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ijuando  la  Lombardia  dall'  odio  antico 
E  dal  nuovo  pericolo  commossa 
Sorgca  contro  il  secondo  Federico 
Nipote  del  respinto  Barbarossa  , 
E  il  papa  a  quello  in  apparenza  amico 
Celatamente  pur  con  ogni  possa 
Già  suscitando  più  che  mai  gagliarda 
La  lega  formidabile  lombarda, 


ILDEGONDA 
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Sdegnosa  ancor  della  tedesca  offesa 
Speditamente  deputò  Milano 
Legato  presso  il  Capo  della  Chiesa 
Il  marchese  Rolando  Gualderano; 
Il  qiial,  fottosi  aggiungere  all'impresa 
Compagno  il  figlio ,  corse  al  Vaticano , 
Ove  onorata  entrambi  ebbero  stanza 
Finché  il  periglio  tenne  1'  alleanza. 
5 

Or  qui  Rolando  famigliar  divenne 

D'un  conte  Ermenegardo  Falsabiglia  , 
A  cui,  perchè  improvviso  a  morir  venne 
La  moglie  di  ricchissima  famiglia  , 
Legavasi  con  tal  patto  solenne  , 
Che  a  sposa  ei  gli  darebbe  una  sua  figlia  , 
La  crescente  Ildegonda,  che  rimasa 
È  con  la  madre  alla  paterna  casa; 
4 

E  il  conte  parimenti  strinse  fede 

Che  avrebbe  al  figlio  di  Rolando  data 
Una  fanciulla  sua ,  1'  unica  erede 
Che  la  madre  morendo  avea  lasciata. 
Il  Gualderan  che  in  queste  nozze  vede 
La  sorte  di  sua  casa  ristorata , 
Stimola  e  assedia  il   conte,   e  lo  tien  stretto 
Perchè  tosto  si  pongano  ad  effetto. 
5 

Rogier  le  nozze  affretta  quant'  ei  puotc 

—  Così  il  figliuol  del  Gualderan  s' appella  — 

Convenienti  per  la  ricca  dote , 

E  pel  casato  ond'  esce  la  donzella  ; 

Ma  son  le  cure  ,  son  le  istanze  vote 

Che  ripete  ogni  di  presso  di  quella: 

Però  ch'egli  era  alla  fanciulla  esoso, 

La  qunl  morrebbe  anzi  che  averlo  sposo. 
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Prega  ella  il  padre  che  non  voglia  farla 
Con  un  marito  tal  misera  e  grama; 
E  piange,  e  lo  scongiura,  e  sì  ben  parla 
Ch'  egli  che  alfin  le  è  padre,  e  che  pur  l' ama, 
Fermo  quantunque  di  sacrificarla  , 
Contraddirle  non  sa  l'ultima  brama, 
Che  differita  almen  venga  ogni  cosa 
Finch'  ei  pur  meni  la  novella  sposQ. 
7 

Sebben  l' indugio  ai  Gualderan  dispiaccia 
E  d'inetto  fra  lor  dien  nota;  al  conte 
Che  obbedir  da  una  figlia  non  si  faccia  , 
E  ai  capricci  di  lei  chini  la  fronte  ; 
Non  gli  danno  però  querela  in  faccia , 
Ma  a  quanto  ei  vuol  mostran  le  voglie  pronte, 
Temendo  eh'  egli  ofl'eso  non  ritratti 
Le  sue  promesse ,  e  star  non  voglia  ai  patti  ; 
8 

E  tosto  che  la  Lega  fu  disciolta , 

Giusta  l'accordo  che  fra  lor  si  prese, 
Dal  Vaticano  i  Gualderan  dier'  volta 
Tornando  in  fretta  al  lor  natio  paese, 
D'  onde  la  bella  fidanzata  tolta 
Di  nuovo  a  Roma  esser  dovea  fra  un  mese 
A  celebrarvi  splendidi  e  reali 
Gli  statuiti  duplici  sponsali. 
9 

Ildegonda  e  la  lìaadre  giubilando 
Rividcr  cosi  alfin  gli  amati  volti; 
Gli  abbracciamenti  si  itcràro,  e  quando 
Tutti  alla  mensa  furono  raccolti, 
Gli  occhi  alla  ingenua  sua  figlia  Rolando 
Con  un  riso  festevole  rivolti, 
A  indovinar  l' invita  di  qual  dono 
Apportatori  egli  e  Rogier  le  sono. 
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Lungi  d"  apporsi  V  innocente  figlia 
Nominava  con  aria  di  contento 
Un  cintolo ,  un  monile ,  una  smaniglia 
E  altro  tal  muliebre  adornamento  : 
A  gioco  ci  lungamente  in  pria  si  piglia 
Queir  esitante  pueril  talento; 
Alfin  le  chiede  se  le  fìa  gradito 
Più  d'un  gioiello,  il  dono  d'un  marito; 
11 
La  vergine  si  tinse  di  rossore, 

Poi  chinò  gli  occhi,  impallidissi  e  tacque: 
Diede  quell'atto  al  giovanil  pudore 
Della  candida  figlia,  e  sen  compiacque, 
Blando  a  lei  sorridendo  il  genitore; 
E  seguitò,  narrando  come  nacque 
Il  pensier  primo,  e  come  poscia  fatto 
Avea  del  doppio  maritaggio  il  patto  : 

E  lei  sempre  chiamando  avventurosa 
Oltre  a  quanto  arrivar  possa  il  pensiero, 
Ch'  era  prescelta  a  divenir  la  sposa 
Del  più  ricco  e  prestante  cavaliero; 
E  giovin  ,  bella  ,  docile ,  amorosa 
Commendando  l'amata  di  Rogiero, 
Conchiudeva  con  dir  che  termin  prese 
A  tale  effetto  lo  spirar  del  mese; 
15 

E  che  il  corredo  d'  allestir  gli  preme 
Alla  sposa  ,  già  tal  la  figlia  noma , 
Affinchè  tutti  il  di  composto  insieme  • 
Sian  per  le  nozze  statuite  a  Roma. 
La  fanciulla  che  il  padre  incitar  teme 
Con  ogni  sforzo  sé  medesma  doma, 
Ch'  ei  non  s'accorga  di  che  ria  ferita 
L'  abbia  trafitta  la  novella  udita. 
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Ma  la  madre  che  in  lei  sola  si  piace 
E  r  ama  quanto  amar  madre  più  possa  , 
Né  sa  il  pensier  pur  comportarsi  in  pace 
Che  sia  cosi  dal  fianco  suo  rimossa , 
Or  la  veggendo  pallida  ,  che  tace 
E  che  la  guarda ,  da  pietà  commossa  , 
Asconde  il  volto,  come  chi  a  gran  pena 
Le  prorompenti  lagrime  raffrena: 

E  quella  allor  d' un  in^peto  repente , 
Quasi  pili  non  sapendo  che  si  faccia , 
Surse  dal  desco  a  guisa  di  furente  , 
E  si  slanciò  fra  le  materne  braccia  , 
Cadendole  sul  collo,  e  dolcemente 
Baciandola  per  gli  occhi  e  per  la  faccia , 
Mentre  pur  non  potendosi  far  motto 
Davan  ambe  in  un  piangere  dirotto. 
16 

—  Godi,  bella  innocente  sventurata, 

Di  questo  istante ,  che  t'  ha  il  ciel  concesso 
Godi  il  piacer  del  pianto  inebbriata 
Nella  dolcezza  del  materno  amplesso. 
Ah  !  misera ,  non  sai  quanta  giornata 
Di  sacrificio  ti  si  volga  appresso; 
Né  allora  il  pianto  della  madre  avrai, 
Che  ti  conforti  fra  cotanti  guai.  — 
47 

A  quella  vista  il  padre  ed  il  fratello 
Conturbarsi,  e  in  fortissimo  sospetto 
La  prima  volta  entravano  di  quello 
Segreto  amor,  eh'  ella  tien  chiuso  in  petto; 
Al  qual  dubbiar  fu  in  seguito  suggello 
L'  aver,  siccome  ella  poi  fé,  disdetto 
L'assentimento,  mendicando  scuse, 
A  quelle  nozze  senza  lei  conchiuse. 
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Localo  ;ivra  la  travagliata  il  core 
Iiì  un  gentil  garzon  bello  e  valente, 
E  con  tutto  il  furor  del  primo  amore 
Accesa  era  di  lui  perdutamente  : 
Nomavasi  Rizzardo  Mazzafiore 
Sceso  di  buona  popolana  gente, 
Un  cresciuto  nell'arti  della  guerra 
A  salvamento  della  patria  terra. 

Spesso  armeggiando  visto  ella  1'  avea 
Venir  per  gioco  alle  pììi  strette  prese , 
Che  fra  i  rischi  dell'armi  allor  godea 
La  gioventù  bollente  milanese: 
Uno  fra  tanti  bello  le  parea, 
E  di  tutti  più  nobile  e  cortese  ; 
E  in  ogni  scontro  inavvedutamente 
Desiderava  ch'ei  fosse  vincente. 
20 

Quindi  giunta  al  domestico  soggiorno 
Si  fea  più  sempre  pensierosa  e  mesta , 
Nulla  bramando  più,  fuorché  il  ritorno 
Del  consueto  primo  di  di  festa; 
Però  che  ai  torneamenti  per  quel  giorno 
La  gioventù  belligera  s'  appresta  , 
E  sotto  l'armi,  fra  la  nota  schiera, 
Veder  quel  forte  un'  altra  volta  spera. 
21 

Ma  in  mirarselo  poi  passar  dappresso 
Siccome  die  più  fiale  la  ventura, 
Provava  in  cor  quel  turbamento  istesso , 
Che  è  solita  destarvi  la  paura; 
E  avria  voluto  in  quel  momento  spesso 
—  Sì  timida  e  modesta  è  per  natura  — 
Potersi  asconder,  ch'ei  non  la  notasse, 
E  tenea  il  volto  e  le  pupille  basse. 
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Né  il  garzon  di  desio  mcn  violento 
Per  lei,  punto  sentiasi  ed  infiammato  : 
Che  la  gentil  persona ,  e  il  portamento 
Altero,  e  il  viso  bello  e  delicato 
Della  fanciulla  ,  fra  il  marzial  cimento 
Avea  più  volte  con  stupor  notato; 
E  in  ogni  atto  e  in  ciascun  rischio  d' onore 
A  piacerle ,  e  non  più ,  poneva  il  core. 
23 

E  quando ,  dopo  lungo  indugio ,  vana 
Ch'ivi  tornasse  vide  la  speranza, 
—  Che,  assente  il  padre  la  tenea  lontana 
La  genitrice  da  ogni  ragunanza  — 
Venne  ne' dì  festivi  alla  gualdana  (1). 
Che  avea  di  correr  la  cittade  usanza  , 
E  galoppando  cogli  armati  in  folla 
Ad  un  balcon  la  vide  e  salutolla. 
24 

IXolò  la  casa ,  e  quindi  ebbe  raccolto 
Chi  fossero  i  parenti ,  e  prese  usata 
In  que'  dintorni  ,  e  procacciò  con  molto 
Studio  di  rivederla  ogni  giornata  : 
Ella  arrossiva  ,  e  tutta  era  pel  volto 
La  fiamma  ond'  arde  il  cor  significata  ; 
Siedi'  ci  fatto  più  ardito  a  poco  a  poco  , 
Le  discoverse  l'amoroso  foco. 
25 

E  ufficioso  sempre  e  riverente 
Con  si  modesto  zel  la  perseguia  , 
Che  piegò  ad  ascoltarlo  finalmente 
La  verginale  intatta  ritrosia 
Dell'ingenua  fanciulla  che  gli  assente 
Quella  parola  eh'  ei  tanto  desia  : 
E  tutta  vergognosa ,  a  lui  confessa 
11  grande  amor  che  gli  portava  anch'  essa, 
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Avca  fidente  la  donzella  onesta 

Schiuso  all'  amor  del  suo  Rizzardo  il  core , 
Dacch'  ei  giurava  che  l' avrebbe  chiesta 
Per  le  nozze  agognate  al  genitore: 
Il  fervido  garzon  solo  di  questa 
Dolce  speranza  nutre  il  casto  amore  : 
La  virtù  della  vergine  era  tanta , 
Ch'  ei  la  guardava  come  cosa  santa. 
27 

Tutte  le  notti,  e  alcun  non  s'era  accorto, 
Recavasi  lldegonda  ad  un  verone 
Interior,  che  rispondea  nell'orto. 
Fatto  patente  al  cupido  garzone 
Per  un  cancello  ond'  ella  il  fece  scorto  , 
Che  dalla  strada  agevol  si  frappone: 
E  qui  insieme  convenuti  per  lunghe  ore 
Intratteneansi  a  ragionar  d'amore. 
28 

Esca  novella  al  foco  ministrando 

In  che  avvampavan  gì'  innocenti  petti, 
Cosi,  finché  lontan  stette  Rolando, 
Beati  i  di  traean  quei  giovinetti  : 
Ma ,  deh  !  qual  cor  fu  il  tuo ,  misera  !  quando 
Giunse  inatteso  il  padre  ai  patrii  letti 
Recando  la  novella  dolorosa 
D'  averti  altrui  già  destinata  sposa  ! 
29 

Passan  più  giorni ,  e  il  tempo  s'  avvicina 
Che  a  Roma  egli  debb'  esser  con  la  figlia  : 
Iman  pregata,  invano  è  la  meschina  •-; 

Stimolata  da  tutta  la  famiglia  ; 
Ma  il  padre,  come  1'  ira  lo  strascina, 
E  Rogier  sempre  instando  lo  consiglia; 
Due  giorni  alfin  le  accorda  di  pensiero 
Per  sceglier  quelle  nozze  o   mi  monastero. 
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Desolarsi  in  quei  giorni  fu  veduta  , 

E  il  fratello,  ed  il  padre  ir  supplicando  , 
Ma  dal  lìero  proposto  non  si  muta 
Per  questo  l' inflessibile  Rolando  : 
Protesta  che  per  figlia  ei  la  rifiuta  . 
Se  resiste  al  paterno  suo  comando, 
E  che  una  cella  a  compiere  1'  aspetta 

I  suoi  giorni   da  tutti  maledetta. 

51 

La  notte  che  il  fatai  giorno  precesse, 
Dal  terror  ,  dall'  angoscia  delirante  , 
Non  che  dormir  la  misera  potesse. 
Nò  sulle  piume  s'  adagiò  un  istante  : 
Va  in  mente  rivolgendo  le  promesse 
Iterate  più  volte  al  caro  amante  , 
E  la  speme,  e  i  deliri  fortunali 
A  che  s'  erano  entrambi  abbandonati. 
52 

Spesso ,  abbracciando  gli  origlieri  e  il  letto  , 

II  suo  nizzardo  d'  abbracciar  si  crede  ; 
E  come  donna  fuor  dell'  intelletto 
Sensibilmente  a  sé  dinanzi  il  vede  , 

E  con  lui  parla,  e  sente  il  poco  affetto 
Rimproverarsi  e  la  mancata  fede; 
Le  par  ch'ei  piagna,  e  pur  com'  ella  suole, 
Di  lagrime  il  conforta  e  di  parole. 
55 
—  Ch'io  t'  abbandoni  ?  dicea  spesso ,  eh'  io 
Giammai  ponga  in  altr'  uom  gli  affetti  miei  ? 
Deh!  per  pietà  non  crederlo,  cor  mio, 
Che  né  manco  volendo  io  lo  potrei  : 
Ti  giuro,  0  mio  Rizzardo,  e  sallo  Iddio 
Siccome  a  me  tu  necessario  sei  : 
Ei  che  il  segreto  mio  gemito  ascolta 
Sa  ch'io  di  duol  morrò  se  ti  soii  tolta. 
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0  Zi- 
La  madre  ?  .  . .  Oh  !  la  dolente  madre  mia  ! 
La  dolce  madre  !  io  l'ho  pur  sempre  in  core: 
Sai  di  che  amore  io  1'  ami ,  e  tuttavia 
Quel  che  a  te  porto  è  più  profondo  amore: 
Tutta  in  pianto  pregavami  la  pia, 
Che  cedessi  al  voler  del  genitore  , 
Con  cari  nomi  mi  pregava ,  ed  era 
Rifiutata  per  me  la  sua  preghiera.  — 
55 
Si  vaneggiando ,  il  letto  d' infocati 
Baci  travaglia  luttavolta  e  abbraccia  ; 
A  più  illudersi  gli  occhi  tien  serrati 
E  sulle  coltri  abbandona  la  faccia; 
E  dolcemente  ne' bei  di  passati 
Lascia  rapirsi  d'  aurei  sogni  in  traccia , 
Di  pensiero  in  pensier  passa  e  delira 
E  dimentica  il  duol  che  la  martira. 
56 
Ma  intanto  che  la  bella  dolorosa , 

Così  fra  il  sonno  e  il  vaneggiar  sopita , 
Dal  pianger  finalmente  si  riposa 
E  il  travaglio  addormenta  della  vita  , 
Ecco  giunger  Rizzardo  ,  d'ogni  cosa 
Ignaro,  che  dappoi  fosse  seguila, 
E  cruccioso  dall'  orto ,  e  pien  di  sdegno 
Invitarla  al  veron  col  noto  segno. 
37 
Era  ogni  notte  quel  tapin  venuto 
Celatamente  al  consueto  ostello;   . 
Ma  da  gran  tempo  non  avea  potuto 
L'innamorata  giovine  vedello, 
Che  più  guardinga  dopo  il  suo  rifiuto 
Fatta  dc'scaltrimenti  del  fratello, 
D'  avventurarsi  non  avea  baldanza 
A  metter  piede  fuor  della  sua  stanza. 
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58 
Ora  in  cii})i  pcnsier  Rizzardo  assorto 
Nuda  recando  in  una  man  la  spada , 
Schiuse  il  cancello,  e  penetrò  nell'orto, 
Come  il  sicario  che  al  delitto  vada.  — 
Il  difende  da  due  parti  un  ritorto 
Muro ,  che  il  volger  segue  della  strada , 
Sorge  a  destra  il  palagio,  e  lo  circonda 
Il  terrazzo  ove  già  vide  lidegonda. 

59 
Di  fronte  a  questo  è  una  muraglia  bruna 
D' un  vetusto  castello  ,  ora  deserto  ; 
Sbucarne  i  gufi  al  lume  della  luna 
Veggionsi  e  carolar  col  volo  incerto, 
E  le  torri  in  lontano,  da  nessuna 
Cosa  impedite ,  splendere  all'  aperto. 
Dubitando  il  garzon  di  qualche  trama , 
Fra  i  rottami  nascondesi  ,  e  la  chiama. 

40 
T.a  chiama  ,  e  quindi  rattenendo  il  fiato, 
Porge  ad  ogni  fragor  1'  orecchio  attento , 
E  il  cor  gli  balza  in  petto  conturbato , 
Avvisando  esser  dessa  ogni  momento; 
Ma  non  sente  che  un  canto  misurato , 
Ora  si ,  or  no  secondo  spira  il  vento  ; 
Era  il  canto  notturno  che  al  Signore 
Di  Benedetto  ergevano  le  suore. 

41 
Sospira ,  e  poi  la  chiama  un'  altra  volta , 
E  pur  r  orecchio  intende  e  il  respir  cessa  ; 
Ed  ecco  r  alternar  d'  un  passo  ascolta 
Tacito,  lento  che  ognor  più  s'  appressa  ; 
Ecco  farglisi  sopra ,  i  crin  disciolta 
E  nella  faccia  squallida  e  dimessa , 
L'  amata  che  alle  sue  stanze  si  fura 
Tutta  tremante  in  cor  dalla  paura. 
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Dall'  alto  spaldo  del  vcrou  ,  qual'  era 
Grande  della  persona  ed  aiulante, 
Al  hiiiar  raggio  discopriala  intera 
Il  desioso  sguardo  dell'  amante  : 
Appar  vestita  d' una  veste  nera  , 
Dolorosa  negli  atti  e  nel  sembiante , 
E  il  bel  volume  delle  chiome  bionde 
Per  le  spalle,  e  pel  sen  le  si  diffonde. 
43 

Esce  air  aperto  tosto  che  la  vede 

Il  garzon  corrucciato ,  e  le  si  appressa , 
E  d'  aspri  detti  pungola,  e  le  chiede 
Ragion  eh'  abbia  mancato  alla  promessa  ; 
Ch'egli  ogni  notte  sulla  data  lede 
Quivi  venuto  era  quell'  ora  istessa 
Ansio  aspettando  sino  al  far  del  giorno 
Fra  mille  rei  sospetti  il  suo  ritorno. 
44 

La  misera ,  raccolto  ogni  vigore , 
Allor  con  voce  flebile  e  commossa 
—  Vuoi  tu,  disse,  ch'io  muoia  di  dolore 
L'  ultima  volta  che  veder  ti  possa  ?  — 
Ma  qui  a  un  tratto  scoppiar  sentissi  il  core, 
E  di  frenarsi  non  avendo  possa  , 
Die  in  un  gran  pianfo  ed  il  parlar  fu  rotto  , 
Né  per  gran  tempo  gli  polca  far  motto. 
45 

Come  r  ultima  notte  se  si  desta 
Il  reo  di  pena  capital  dannato  , 
Dopo  un  torbido  sonno,  erge  la  testa 
E  dubita  fra  sé  d'aver  sognato; 
Atterrito  cosi ,  così  s'  arresta 
Farneticando  quell'  innamorato 
Sulle  udite  parole  ,  e  pur  sospeso 
Stassi  d'  aver  sinistramente  inteso. 
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E  sospirando  alfìn  dall'  imo  petto 
Tulio  tremante  dalla  lesta  ai  piedi; 

—  Ohimè  !  le  dice ,  ohimè  !  cor  mio  diletto , 
Questa  è  l'  ultima  volta  che  mi  vedi? 

L'hai  tu,  l'hai  tu  veracemente  detto? 
Ah  parla  per  pietà ,  parla ,  procedi.   — 
E  quella  gli  occhi  si  tergeva  intanto  , 
E  seguitava  con  voce  di  pianto, 
47 

Del  duplice  connubio  raccontando 
Che  avea  col  conte  il  genitor  statuto, 
E  dello  sdegno  a  che  trascorse  ei  quando 
Intese  dalla  madre  il  suo  rifiuto  ; 
E  che  ,  lui  sempre  a  questo  stimolando 
L'  ingorda  rabbia  del  fratello  astuto. 
Le  intimò  come  un  monasler  l'  attenda 
Quando  al  prossimo  dì  non  gli  s'  arrenda  ; 
48 

Ma  ch'ella  mille  volte  vuol  morire 

Se  sofferta  esser  può  piìi  d'  una  morte 
Su  questa  terra,  innanzi  che  patire 
D'  esser  d'  altr'  uom  fuorché  di  lui  consorte  ; 
E  qui  si  tacque,  e  da  lontan  sentire 

—  Che  più  secondo  il  vento  era  e  più  forte  — 
Potè  distintamente  i  sacri  canti 

Delle  Benedettine  salmeggiami. 
49 
Le  corse  un  gel  per  tutta  la  persona. 
Che  quella  malinconica  armonia 
Quasi  annunzio  di  morte  in  cor  le  suona , 
E  pinge  alla  commossa  fantasia 
Il  padre  che  sdegnato  1'  abbandona 
Fra  quella  schiera  penitente  e  pia; 
Sola  neir  aspra  sua  cura  tenace 
A  tribolarsi  in  mezzo  a  tanta  pace. 
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Dalla  dispcrazion  fatto  più  ardito 

Dopo  qualche  silenzio  il  garzon  disse  , 
Che  solo  di  salvezza  era  un  partito , 
Che  seco  quella  notte  ella  fuggisse  : 
Sul  terrazzo  sarebbe  egli  salito 
A  darle  aiuto  allinchè  giù  venisse , 
E  tosto  empiendo  i  riti  della  Chiesa 
Come  sua  sposa  poi  1'  avria  difesa. 
SI 

0  veramente,  s'ella  a  ciò  più  inchina, 
Nò  qui  restando  credasi  secura  , 
Ridotti  si  sarian  d'  una  vicina 
Terra  celatamente  fra  le  mura  : 
Che  se  ha  pur  cor  di  farsi  pellegrina , 
E  gir  seco  cercando  la  ventura  , 
Seguirebbon  la  turba  varia  e  tanta 
Che  Federico  adduce  in  Terra  Santa. 

Parve  un  istante  la  fanciulla  in  forse  , 
Mossa  da  ciò  che  1'  amator  le  dice; 

■    Ma  quasi  un  lampo  all'  animo  le  corse 
L' immagin  dell'  afflitta  genitrice, 
E  il  cor  segretamente  le  rimorse 
Il  pcnsier  pur  di  renderla  infelice: 
Quindi  la  tema  e  il  naturai  pudore 
Si  ridestar  nel  mansueto  core  : 
55 

E  il  parato  giudicio  delle  genti 

Sovra  il  capo  pesar  grave  s' intese; 

Onde  a  lui  volta  umanamente,  —  Senti, 

]Mio  primo  e  solo  amor ,  senti  ,  riprese , 

Sa  il  Ciel  s' io  t'  amo,  e  s'  io  slato  e  parenti 

E  questo  dolce  mio  natal  paese 

Non  lascerei,  tcco  affrontando  ardila 

Quanto  di  più  dubbioso  è  nella  vita  ; 
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lM;i  quando  penso  di  elio  diiol  cagione 
Alla  povera  mia  madre  sarci , 
A  cui  già  il  padre  il  troppo  amarmi  ai)pone, 
E  il  fallo  mio  vendicherebbe  in  lei; 
Quando  penso  che  iinianzi  a  sua  stagione 
Sospingere  al  sepolcro  io  la  potrei  , 
E  che  i  pietosi  estremi  uflicj  invano 
Morendo  invocheria  dalla  mia  mano; 

Oh  allora  a  un  tratto  1'  animo  mi  cade , 
E  s'  anco  fossi  di  morir  secura 
Restando  ,  carità  mi  jicrsuade 
A  compiere  miei  dì  fra  queste  mura  : 
Però  ti  prego ,  abbi  di  me  pleiade , 
Questo  oltraggio  risparmia  alla  natura; 
Di  mia  misera  vita  il  breve  corso 
Deh  non  m'  avvelenar  con  un  rimorso  : 
5G 

Ah  cessa  !  cimentarono  abbastanza 
La  mia  scarsa  virtù  le  tue  parole , 
Troppa  hanno,  ahi!  troppa  sul  mio  cor  possanza, 
Troppo  r  abbandonarti  già  mi  duole: 
Ricordati  di  me  ,  non  ho  speranza 
Di  più  vederti  dopo  il  nuovo  sole  : 
Orbata  del  tuo  amor  che  la  conforta 
Udrai  fra  poco  che  Ildegonda  è  morta.  — 
57 

—  Che  parli  di  morir?  che  mai  dicesti? 
L'  interruppe  il  garzon  forte  piangendo  , 
Se  il  vuoi ,  più  non  m'  oppongo  che  qui  resti  , 
Alla  tua  filirtl  pietà  m'  arrendo: 
I\Ia  a  che  la  cupa  fantasia ,  di  questi 
Vani  sogni  di  morte  vai  pascendo  ? 
Speriamo  ,  o  cara  ,  forse  il  Ciel  dispose 
Che  in  meglio  alfìn  si  volgano  le  cose. 
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Le  sue  minacce  por  forse  ad  efletlo 
Il  gcnitor  medesmo  non  intende; 
Forse  a  più  mite  il  piegherà  concetto 
Il  pianto  d'  una  madre  che  al  cor  scende  ; 
Che   se  diverso  pur  da  ogni  rispetto 
D'  umanità   la  stolta  ira  lo  rende , 
Non  ti  spaventi  il  chiostro:  avrò  chi  instrutlo 
Di  te  mi  renda ,  e  sto  parato  al  lutto.  — 
59 

Così  di  consolarla  ei  s'  affatica  , 

Ma  alla  fanciulla  ogni  lusinga  è  tolta  , 
E  parie  che  una  voce  al  cor  le  dica 
—  Non  sperar  di  vederlo  un'  altra  volta  — 
D'  ogni  conforto  uman  però  nemica 
Disfacendosi  in  lagrime  1'  ascolta  , 
E  come  certa  già  di  sua  sciagura 
Un  suo  strano  pensier  volge  e  matura. 
60 

Universa!  correva  in  fra  le  genti 
Una  stolta  credenza  a  quella  etate, 
Che  sorgesser  dai  tumuli  recenti 
L'  anime  all'  altra  vita  trapassate , 
E  a  visitar  tornassero  i  parenti 
E  le  persone  caramente  amate, 
Per  vari  segni  dando  lor  contezza 
Se  in  loco  eran  di  pena  o  di  salvezza  : 
GÌ 

Neil'  età  prima  al  creder  più  leggiera 
Avea  Ildegonda  queir  error  succhiato, 
Quando  d'  amiche  tra  una  poca  schiera 
Nel  loco  della  casa  il  più  appartato 
Avidamente  s'  accogliea  la  sera  , 
E  ogni  lume  alla  camera  levato, 
Tutte  a  cerchio  ,  fantastiche  avventure 
Narravansi  di  spettri  e  di  paure. 
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Ed  or  le  (orna  alla  memoria  un  fallo 

Che  aveva  più  volle  già  in  quel  crocchio  udito 
Siccome  fèr  di  visitarsi  il  palio 
Premorendo  un  de'  duoi ,  moglie  e  marito  ; 
E  come  quel  sia  valido  contratto 
Quando  con  certe  forme  è  statuito, 
E  stretto  è  il  primo  che  di  viver  cessa 
Da  arcana  forza  a  scioglier  la  promessa  : 
65 

Perchè  mesta  pensando  e  sbigottita 
A  nizzardo  che  tosto  le  vien  tolto, 
Nò  più  speranza  avendo  in  questa  vita 
Che  le  sia  dato  riveder  quel  volto; 
Vederlo  dopo  1'  ultima  partita 
Almen.  vorrebbe  ignudo  spirto  e  sciolto  ; 
E  un  somigliante  patto  gli  propone 
Sacrosanto  secondo  sua  ragione. 
64 

nizzardo  ,  ancor  che  non  ponesse  fede 
A  tali  pazze  e  stravaganti  fole. 
Al  desio  pur  di  quell'  afflitta  cede , 
Che  in  ogni  modo  accontentar  la  vuole  : 
Cominciò  la  donzella ,  e  ritta  in  piede 
Giurò  ,  guardando  là  onde  nasce  il  sole  ; 
Poscia  il  giuro  l'amante  proferia 
Siccom'  ella  dettando  gli  venia. 
6o 

Così  pel  santo  Corpo  del  Signore 
Ambi  sacramentar  solennemente 
Che  qualunque  dei  due  primo  si  muore 
Apparirebbe  in  anima  al  vivente. 
E  imprecar  con  scongiuri  di  terrore 
L'eterna  ira  del  Ciel  sovra  chi  mente, 
0  con  altri  abbia  somiglianti  patti , 
Suggerendo  ella  le  parole  e  gli  atti. 
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Ma  già  s'  accomiatava  dal  donzello  , 
Clic  in  ononte  l'ombra  si  dirada, 
Quando  d'  agguato  uscir  vede  il  fratello 
E  nizzardo  investir  con  una  spada  ; 
Quel  fugge  rovinando  ,  e  pel  cancello 
Esce  precipitoso  in  sulla  strada  : 
L'  altro  sempre  alle  coste ,  mentre  il  caccia  , 
Tiengli  il  ferro ,  e  lo  sgrida  e  lo  minaccia. 
07 

Mise  un  acuto  strido  la  tradita 
Ignara  di  che  ajuto  li  proveggia  : 
Picgan  quegli  a  sinistra  nell'  uscita 
Dietro  il  muro  onde  1'  orto  si  fronteggia , 
Sicché  tosto  ogni  vista  è  a  lei  rapita , 
Che  mentre  assorta  in  mille  dubbi  ondeggia , 
Trepidante  di  quel  che  intanto  accade  , 
Ode  da  lunge  un  incalzar  di  spade. 
08 

Cresce  il  fragor  delle  percosse . .  .  Cessa  : 
S'ode  il  sonar  d'un  passo  accelerato: 
È  il  passo  d' un  fuggente  che  s'  appressa  : 
Ecco  giunge .  . .  trascorre ...  è  trapassato. 
Oh!  quale  di  lamento  egra  e  repressa 
Voce  move  improvvisa  da  quel  lato  ? 
Chi  sarà  quel  languente?  Ahi  dubbio  atroce! 
È  forse  di  Rizzardo  quella  voce. 
09 

Dal  terrazzo  in  queir  impelo  slanciata 
Giù  nell'orto  d'un  salto  si  saria, 
E  corsa  a  guisa  d'  ebbra  e  forsennata 
Al  loco  onde  il  lamento  le  venia: 
Ma  dalle  forze  a  un  tratto  abbandonata 
Offuscarsi  la  vista  si  sentia  ; 
E  de'  sensi  perduto  ogni  potere , 
Siccome  morta  si  lasciò  cadere. 
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Quando  1'  alma  smarrita  fé  ritorno 
Al  niinistcrio  della  vita  usato, 
Il  sole  apporlator  del  nuovo  giorno 
Suir  orizzonte  s' era  già  levato, 
Ed  ella  gli  occhi  a  se  volgendo  intorno 
Trovavasi  d'  aver  la  madre  a  lato , 
E  la  camera  poi  riconoscea , 
E  il  letto  su  cui  posta  si  vcdea. 
71 

Un  rondjazzo  ,  un  frastuono  occupa  intanto 
Del  palazzo  le  camere  e  le  sale  , 
Un  susurrar  di  voci ,  un  suon  di  pianto , 
Un  gridar  di  chi  scende  e  di  chi  sale; 
E  i  serAi  affaccendarsi  in  ogni  canto, 
E  un  tumulto  e  una  pressa  universale  ; 
Perchè  la  vergin  tutta  paurosa 
Domanda  che  inferir  voglia  tal  cosa. 
72 

La  madre  a  lei  rispose  sbigottita 
Del  fratello  narrando  la  sciagura , 
Che  ai  sensi  tolto  da  crudel  ferita 
Stranie  braccia  recar  fra  quelle  mura; 
Ed  or  concesso  è  in  dubbio  della  vita 
De'  medicanti  alla  discreta  cura, 
iVò  ancora  indizio  potè  aversi  o  spia 
Che  manifesti  1'  assassin  qual  sia. 
75 

Ma  ,  confortato  da  pietosi  uffici , 

Aperte  al  giorno  aveva  Rogier  le  ciglia, 
E  al  padre  raccontava  ed  agli  amici , 
Di  nizzardo  il  delitto  e  della  figlia  : 
Ch'  ella  tutti  gli  aveva  fatti  infelici, 
E  d' infamia  coperta  la  famiglia  ; 
Sempre  aggravando  l' innocente  errore , 
A  che  spinta  r  avea  forza  d'amore; 
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Tanto  che  il  padre  in  si  grand'  ira  accese 
Che  corse  fulminando  come  insano 
Al  letto  d' Ildegonda ,  e  un  ferro  prese  , 
E  la  volea  trafìgger  di  sua  mano: 
Se  non  che  la  pia  madre  la  difese 
E  chi  ai  suoi  gridi  accorse  di  lontano; 
Perch'egli  con  terribili  parole 
A  maledir  si  volse  la  sua  prole. 
75 

E  sopra  il  capo  le  imprecò  l' intera 
Terribile  vendetta  del  Signore  , 
Né  della  madre  il  pianto  ,  o  la  preghiera 
De'  congiunti  frenar  1'  empio  furore  : 
E  rinchiusa  la  volle  anzi  la  sera 
In  una  cella  al  Monaster  Maggiore  , 
Nel  cui  ricinto  pochi  giorni  pria 
Morte  a  lei  tolse  una  diletta  zia. 


WM^M^M  mmmmmmM. 


Ciran  lompo  non  poterono  tai  cose, 
Di  che  già  tutta  la  città  bisbiglia  , 
Tenersi  al  conte  Ermenegardo  ascose, 
Che  come  miglior  senno  lo  consiglia , 
In  tutto  finalmente  si  dispose  , 
Alle  preci  cedendo  della  figlia , 
Di  pigliarne  il  pretesto  a  sciorre   il  patto 
Nuzial  che  avea  coi  Gualderan  contratto. 

Al  quale  annunzio  s'  addoppiò  lo  sdegno 
Del  padre  sulla  misera  Ildegonda  ; 
E  ben  fu  a  lei  ventura  che  all'  indegno 
Impelo  cicco  il  monaster  1'  asconda. 
Il  maligno  fratcl  con  ogni  ingegno 
Va  soiliando  in  quel  foco ,  e  Io  seconda , 
E  il  ravviva  se  dorme ,  affin  che  poi 
Serva  ai  disegni  tenebrosi  suoi. 
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Di  danno  fu  minor  che  di  spavento 
La  sanabii  ferita  di  Rogiero  : 
Erge  dal  letto  l'  egro  fianco  a  stento 
E  già  in  cor  la  vendetta  ha  queir  altero  ; 
Ma  alla  frode  il  vigliacco ,  al  tradimento 
Ruminando  fra  sé  volge  il  pensiero, 
Che  ben  s'  accorse  quanto  a  lui  prevaglia 
L'  avverso  cavalier  nella  battagha. 
4 

Né  di  Rizzardo  a  insidiar  la  vita 
Lo  spinge  pur  la  rabbia  dell'  offesa  , 
Ma  la  sete  dell'  oro  anco  l' invita  , 
Ond'  ha  tutta  la  bassa  anima  accesa  : 
Che  se  a  lui  la  sorella  avea  rapita 
La  pingue  dote  ingordamente  attesa, 
Insignorirsi  d' ogni  sua  sostanza 
A  ristoro  del  danno  avea  speranza. 
5 

Erede  dal  materno  avo  lasciata 
Fu  di  vasti  poderi  la  fanciulla , 
Ch'  egli  al  batlesimal  fonte  levata 
Aveala  e  prediletta  dalla  culla  : 
Però  pensa  quel  vii ,  che  disperata , 
Se  tor  le  possa  il  suo  Rizzardo  ,  nulla 
Più  desiando  ,  agevolmente  fia 
Che  si  conduca  a  quanto  egli  desia. 
6 

Ed  è  che  il  velo  assuma  e  il  sacro  voto 
Con  che  si  leghi  al  chiostro  ove  fu  messa , 
Come  più  volte  stimolata  a  vóto 
L'  avea  con  molta  istanza  la  badessa  ; 
Tal  cura  del  furor  nel  primo  moto 
Rolando ,  il  padre ,  avendola  commessa  : 
Che  se  a  quel  passo  al  fin  la  persuade 
Ogni  aver  della  suora  a  lui  ricade. 


l'AUTE   SECOMl.V 

7 

Però  le  nere  trame  egli  converse , 
E  il  fidente  Rizza rdo  tenne  a  bada 
Per  lunghi  mesi,  intanto  che  diverse 
Insidie  tenta  perchè  al  laccio  cada; 
Finché  per  avventura  gli  si  offerse 
La  })iù  spedila  e  più  secura  strada , 
La  qual  guidoUo  senza  alcun  ritegno 
Al  compimento  d'ogni  suo  disegno. 
8 

A  quel  tempo  in  Milano,  e  ne' vicini  (I) 
Paesi  surser  crudi  cercatori 
De'  Catari,  Passaggi  e  Paterini 
Nomati  in  Lombardia  Consolatori  ; 
Seminator  di  donimi  pellegrini , 
Rigermoglianti  dai  vetusti  errori, 
Che  con  altr'  armi  in  secoli  men  rei 
La  Chiesa  combattea  ne'Manichci. 
9 

Oldrado  da  Tresseno  lodigiano 
Tenea  fra  noi  quell'  anno  signoria , 
Un  ardente  fanatico ,  inumano , 
Che  il  flagel  si  nomò  dell'  eresia  : 
Con  sì  feroce  zel  costui  die  mano 
A  un'opra  eh' egli  reputava  pia, 
Che  in  breve  risonavan  tutti  i  luoghi 
Di  confische ,  di  carceri  e  di  roghi. 
10 

Freme  Rizzardo  ;  e  il  traditor  che  agogna 
Di  perderlo,  raccoglie  avidamente 
Qualimque  sua  parola  di  rampogna 
Contro  la  scelleraggine  presente , 
Con  neri  avvolgimenti  di  menzogna , 
Sempre  aggravando  quel  che  dir  ne  sente 
Perché  dal  volgo  delirante  sia 
Giudicato  faiilor  dell'  eresia  ; 
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E  1'  opre  sue  nascoste  ad  una  ad  una 
Fa  spiarne ,  e  corrompe  a  lui  gli  amici  ; 
A  prezzo  d'  oro  incontro  gli  raguna 
False  testimonianze  e  falsi  indici  ; 
E  cosi  r  asseconda  la  fortuna , 
Che  cela  al  padre  i  suoi  neri  artifici  ; 
Talché,  con  retto  intendimento,  spesso 
Ingannato  ,  a'  suoi  fin  serve  egli  stesso. 
42 

L'afflitta  madre  d'Ildegonda  intanto 
A  morir  venne  ancor  d' età  fiorita , 
Che  il  pensier  d'  una  figlia  amala  tanto 
Affrettò  il  fin  della  dolente  vita. 
Ahi  !  chi  ridir  può  d' Ildegonda  il  pianto 
Tosto  che  n'  ebhe  la  novella  udita  , 
E  le  parole  dolorose,  e  come 
l^ercosse  il  viso,  e  si  stracciò  le  chiome! 
45 

Neil'  ore  sue  fantastiche  del  duolo 
Fuor  di  senno  chiedea  la  genitrice, 
E  alla  ragion  la  richiamava  solo 
La  voce  d' una  sua  consolatrice  ; 
Una  fra  tante  del  devoto  stuolo , 
Cui  toccasse  pietà  della  infelice  : 
Che  sorelle  fra  lor  viveano  quasi 
Per  somiglianza  d'  indole  e  di  casi. 
14 

Idelben  si  nomava  la  pietosa , 

Che  reluttanle  ai  sacri  voti  avvinta. 
Trascinava  una  vita  dolorosa  ' 
Da  lunghi  strazi  attrita  e  quasi  estinta  : 
Alle  sorelle,  alla  badessa  odiosa 
'  Che  a  quel  passo  fatai  l' avean  sospinta 
Or  con  lusinghe ,  or  con  acerbi  modi 
Per  ogni  via  di  monacali  frodi. 
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Questa  alla  nova  amica  rivelali 
I  lacci  ascosi  avea  della  badessa, 
E  le  insidie  aggirevoli  e  gli  agguati 
A  che  fu  presa  iniquamente  anch'  essa. 
Fatta  cauta  Ildegonda,  agli  iterati 
Assalti  stette  ferma ,  a  che  fu  messa , 
Sempre  eludendo  le  impudenti  inchieste 
Con  parlar  dolce  e  con  maniere  oneste. 
16 

Ma ,  tosto  che  le  giunse  la  novella 

Che  la  madre  era  morta ,  e  che  al  pensiero 
I  duri  modi  di  Rogier  rappella 
Che  troncar  forse  il  suo  mortai  sentiero , 
In  tanto  odio  le  cade  la  sua  cella 
E  le  claustrali  e  tutto  il  monastero, 
Che  qualunque  riguardo  ella  abbandona 
Kè  veder  più ,  nò  vuol  sentir  persona  ; 
17 

E  dal  dispetto  e  dal  dolor  cacciata 

I  di  e  le  notti  sempre  immersa  in  lutto, 
Se  docil  era  e  mite,  or  diventata 
È  ritrosa  e  intrattabile  del  tutto  : 
Preci ,  e  minacce  più  d' una  fiala 
Cimentò  la  badessa ,  e  non  fé'  fruito. 
Le  leggi  del  convento  disdegnosa 
Rompe  e  scompiglia ,  e  lacera  ogni  cosa. 
18 

E  quindi  ebbe  principio  la  nefanda 
Guerra  che  poi  sostenne  la  tradita  : 
Tolta  le  venne  a  un  tratto  della  blanda 
Fedel  compagna  la  pietosa  aita; 
Di  cibo  ebbe  difetto  e  di  bevanda  , 
Da  ogni  sua  cosa  amala  fu  partita, 
E  le  claustrali  a  tribolarla  diersi 
Tutte  a  gara  con  stimoli  diversi. 
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ViUiperosamcnle  dalle  crude, 

Che  prondonsi  di   lei  barbaro  gioco, 
Talor  fra  dense  tenebre  si  chiude 
In  sotterraneo  disagiato  loco  : 
Con  flagelli  e  cilicj  delle  ignude 
Sue  carni  si  fa  strazio  a  poco  a  poco  : 
Vegliar  la  fanno  lunghe  intere  notti 
Pei  corridori  orando  e  pei  ridotti. 

20 
Ma  una  notte  che  stesa  al  pavimento 
Ne'  suoi  tristi  pensier  stava  raccolta, 
Le  giunse  il  suon  d'  un  flebile  concento 
Che  udito  aver  pareale  un'  altra  volta  : 
Sorge  e  là  s' indirizza  a  passo  lento , 
D'  onde  un'  imposta  leggermente  tolta, 
Il  vasto  spaldo  dominar  le  è  dato 
Che  la  città  difende  da  quel  lato. 

21 
Era  sereno  il  ciel ,  splcndea  la  luna 
Ridente  a  mezzo  della  sua  carriera , 
Sicché  da  lungi  in  armatura  bruna 
Vedea  un  guerrier  calata  la  visiera. 
Nessun  fragor  s'  udia ,  voce  nessuna  ; 
Sol  quella  universal  quiete  intera 
D' improvviso  venia  rotta  talvolta 
Dal  grido  dell'allarme  d'una  scolta. 

22 
S' innalza  un  canto  ...  «  Errante  pellegrina  ,  (2) 
»  E  pur  segnata  della  croce  il  petto , 
»   La  regal  casa  abbandonò  Fiorina 
»  Per  seguitar  1'  amato  giovinetto. 
»  Combattendo  al  suo  fianco  in  Palestina 
»    Fu  il  terror  de'  credenti  in  Macometto  : 
»  Da  valorosi  insicm  caddero  in  guerra  . 
»  Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra. 
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»  Era  d'  autunno  un  boi  mattin  sereno    ■ 
»  L'  ultimo  cir  ella  si  destava  all'  armi 
»  —  Fiorina  ,  ah  non  voler ,  dicealc  Sveno  , 
»  Non  voler  nella  pugna  seguitarmi  : 
»   Immensa  strage  s'  apparecchia ,  oh  !  almeno 
»  Il  diletto  tuo  capo  si  risparmi  — 
»  Non  l'ascoltava:  insiem  caddero  in  guerra; 
»  Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra. 
24 

»  I  cadaveri  santi  fur  trovati 

»   Nel  campo  ove  la  strage  era  maggiore 
»  Tenacemente  insieme  ambo  abbracciati 
»   In  atto  dolce  di  pietà  e  d'  amore  : 
»  Riposano  gli  spiriti  beati 
»  Nella  pace  ineffabil  del  Signore, 
»  I  corpi,  come  già  caddero  in  guerra, 
»  Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra.  ■» 
23 

Tacque ,  ma  non  fu  il  suon  del  tutto  spento 
Che  in  quell'alto  silenzio  trascorrea, 
Però  che  dalle  mura  del  convento 
Le  triste  note  1'  eco  ripetea  ; 
E  mormorare  un  flebile  lamento 
Per  la  vasta  campagna  s' intendea , 
Che  a  poco  a  poco  manca ,  e  si  confonde 
Col  susurrar  dell'  acque  e  delle  fronde. 
26 

Fu  il  suo  Rizzardo  a  riconoscer  presta 
La  bella  solitaria   innamorata, 
E  la  memoria  lusinghiera  e  mesta 
Della  coppia  che  il  canto  ha  ricordata , 
Invitandola  al  pianto  ,  in  cor  le  desta 
Il  desio  della  prossima  crociata  , 
A  che  Rizzardo  contra  il  suo  volere 
Dalla  città  fu  assunto  cavaliere  (3). 
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E  ben  ella  il  sapea  ;  che  queir  afflitto , 

Quando  all'  armi  chiamar  senti  il  suo  nome , 
Per  copia  d'  oro  giugnerle  uno  scritto 
Fece,  e  una  ciocca  delle  proprie  chiome. 
Perchè ,  durando  quel  lungo  tragitto , 
A  sua  memoria  la  serbasse ,  e  come 
Ei  giurava  d' amarla  eternamente  , 
Anch'  ella  avesse  lui  sempre  presente: 
28 

Così ,  dappoi  che  udito  ebbe  quel  canto  , 
A  mille  fantasie  si  diede  in  preda: 
Farneticava  a  quel  viaggio  santo , 
Ove  d'  ogni  suo  mal  par  che  il  fin  veda. 
Or  che  morta  è  la  madre  che  amò  tanto 
D'  altro  affetto  non  v'  ha  forza  a  cui  ceda , 
E  il  dì  e  la  notte  nella  mente  fruga 
Alcun  modo  possibile  di  fuga. 
29 

Fi'a  sé  pensava  spesse  volte  —  Oh  !  s' io 
Fossi  crociata  sotto  il  suo  stendardo  ! 
Cadessi  pur  come  Fiorina  anch'  io , 
Spirerei  fra  le  braccia  di  Rizzardo  , 
Queir  alma  terra  consacrata  a  Dio 
Salutando  dell'  ultimo  mio  sguardo  — 
E  nascere  un  coraggio  si  sentia , 
Che  i  rischi  sprezza  di  sì  lunga  via. 
50 

E  pur  Rizzardo  d'altra  parte,  appena 
D'Ildegonda  la  madre  a  mor-te  venne, 
Spezzata  alfìn  vcggendo  ogni  catena, 
Che  altra  volta  d' ir  seco  la  ritenne , 
Sperò  che  stanca  della  lunga  pena 
In  che  l'ingiusto  gcnitor  la  tenne, 
A  seguitarlo  si  sarebbe  mossa  , 
Ov'  egli  intenzi'on  dar  le  ne  possa. 
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31 

Che  però  dagli  spaldi  a  tale  intento 
Udir  si  fca  con  flebili  canzoni  , 
Di  eh'  eran  valorose  opre  argomento , 
E  amori  di  donzelle  e  di  baroni, 
Che  la  purpurea  croce  nell'  argento 
Seguitar  con  Tancredi  e  coi  Buglioni; 
E  invitti  all'  urto  d'Asia  tutta  quanta 
Furo  al  conquisto  della  Terra  Santa: 
52 
E,  poi  che  stette  lungamente  in  forse, 
Fatto  dall'  incalzar  del  tempo  ardito , 
Avviso  in  una  lettera  le  porse 
Del  giorno  alla  partenza  statuito, 
E  alla  fuga  spronandola,  trascorse 
A  divisarle  il  modo  più  spedito 
Perchè  mandi  ad  effetto  l'ardua  impresa, 
E  r  ora  e  il  loco  in  eh'  ci  l' avrebbe  attesa. 
53 
Del  claustro  nel  solingo  orto  s'  apria  (4) 

Dagli  sterpi  impedita  e  dalle  spine 

Una  vetusta  sotterranea  via 

Che  del  Circo  adduceva  alle  mine; 

Quinci  ei  medesmo  incontro  le  vcrria , 

E  lei  vestita  d'armi  e  ascoso  il  crine, 

Scortar  farebbe  da  un  fidato  messo , 

Col  qual  r  avria  di  pochi  dì  precesso. 
54 
Ecco  la  notte  della  speme  arriva    * 

Agli  amanti  propizia,  oltre  il  costume 

Di  densa  nebbia  intenebrata ,  e  priva 

Sotto  ciel  procelloso  d'ogni  lume: 

Già  la  fanciulla  tacita  e  furtiva 

Abbandonò  le  travagliate  piume; 

Già  si  volge  evitando  ogni  fragore 

Verso  le  scale  giù  pel  corridore. 
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55 

A  sè  dinanzi  nullo  obbietlo  vede, 

E  ,  come  i  ciechi,  vicn  per  l'aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetto  il  piede, 
E  le  man  brancolanti  per  le  mura: 
Fra  un  duplice  di  celle  ordin  procede 
Lieve  lieve ,  tremando  di  paura 
Che  alcuna  delle  suore  non  si  desti 
Al  fievol  suon  de'  passi  e  delle  vesti. 
56 
Se  a  una  porta  la  man  tentando  appressa. 
La  traggo  indietro,  ed  oltrepassa  incerta: 
Spesso  tende  1'  orecchio ,  e  1'  andar  cessa , 
Che  ad  ogni  moto  parie  esser  scoverta; 
Ma  giunta  ove  s'  alloggia  la  badessa 
S'  accorge  al  tocco  che  l' imposta  è  aperta 
E  poco  stante  ode  il  romor  d'un  piede, 
Onde  coni'  ella  è  ancor  desta  s'  avvede. 
57 
Fu  per  cader  dallo  spavento  in  terra, 
Tutta  r  invade  un  gelato  sudore, 
E  nelle  fauci  un  brivido  le  serra 
Il  rosj)iro  ed  i  palpiti  nel  core: 
Più  s'  afi'rettando  si  confonde  ed  erra 
Smarrita  a  lungo  entro  quel  cupo  orrore; 
Riscontra  alfin  per  caso  sotto  al  passo 
Le  scale  e  vien  precipitosa  al  basso. 
58 
Varca  la  corte  e  i  portici ,  e  discende 
Per  un  andito  ignoto  barcollante 
Fino  all'  orto  e  alla  cava  ove  l' attende 
Fra  tema  e  speme  il  combattuto  amante , 
Il  qual  con  una  man  tosto  la  prende, 
E  tentando  con  1'  altra  a  se  davante 
Con  lei  si  mette  per  l'  oscuro  calle 
Sempre  temendo  aver  gente  alle  spalle. 
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Quanto  più  ponno  accelerando  i  passi 
Eran  già  a  mezzo  di  quel  fosco  loco, 
Quando  lontan  lontan  visibil  fassi 
L'incerto  tremolar  d'un  picciol  foco, 
Ed  odono  un  fragor  sordo  che  vassi 
Approssimando  sempre  a  poco  a  poco , 
E  ralliguran  poi  più  da  vicino 
Molti  armati  venir  per  quel  cammino. 
40 

Indietro  si  rivoltan  spaventati 

Tornando  su  la  strada  già   fornita  ; 
Ma  non  sì  tosto  veggonsi  arrivati 
Al  pertugio  che  s'  apre  in  sull'uscita, 
Ch'  ivi  pur  trovan  numerosi  armati , 
Onde  la  fuga  vien  loro  impedita  : 
Mettono  questi  un  grido,  e  di  lontano 
Risponde  il  primo  stuol  dal  sotterrano. 
41 

Rizzardo  ,  sguainando  allor  la  spada, 
Dice  all'  amata  che  al  suo  fianco  stia, 
E  a  correr  dassi  per  l' incerta  strada 
Verso  Io  stuoi  che  addosso  gli  venia  : 
Scontra  fra  i  primi  della  ria  masnada 
Un  che  gli  altri  scorgea  per  quella  via  ^ 
La  man  che  il  lume  sofferia  gli  tronca 
E  torna  buia  a  un  tratto  la  spelonca , 
42 

Nella  confusì'on  che  lo  seconda 

Rotando  ei  vien  con  una  man  1'  acciaro , 

E  con  r  altra  si  trae  dietro  Ildegonda 

Del  suo  petto  facendole  riparo  : 

Quai  diersi  in  fuga ,  quai  dalla  profonda 

Oscurità    difesi  s'  appiattaro  ; 

Molti  a  que'  colpi  orribili ,  improvvisi 

Cadean  feriti  d'  ogni  parte  o  uccisi. 


33 
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43 
Suonai!  le  basse  sotterranee  vòlte 
D'urla  lugubri  e  strida  di  terrore 
Delle  genti  che  vanno  in  fuga  sciolte, 
Di  chi  grida  al  soccorso  e  di  chi  more  ; 
Le  varie  truppe  de' fuggenti,  stolte 
Fra  lor  si  ficdon  per  funesto  errore; 
A  cerchio  pur  gira  Rizzardo  il  brando, 
E  in  silenzio  si  vien  sempre  avanzando. 

44 
E  già  un  barlume  gli  apparia  dal  fesso 
Pel  qual  la  strada  al  Circo  adito  dava  ; 
Già  ver  quello  affrettandosi  era  presso 
Al  tcrmin  giunto  dell'  orrenda  cava  ; 
Quand'  eccogli  alle  spalle  un  branco  spesso 
Di  nova  gente  che  lo  seguitava 
Con  faci  accese  ed  armi  d'  ogni  sorte. 
Gridando  e  minacciando!  della  morte. 

4d 
Trascinandosi  dietro  la  mal  viva 

Slanciasi  fuor  di  quel  pertugio  in  fretta  ; 
Ma  dalla  prima  forma  fuggitiva 
Quivi  accolta  la  fuga  gli  è  intercetta; 
La  nuova  schiera  intanto  ecco  che  arriva; 
Già  r  infelice  coppia  in  mezzo  è  stretta  : 
Non  per  questo  l' indomito  s'  arrende  , 
Ma  disperatamente  si  difende. 

46 
Con  spessi  colpi  la  calca  dirada , 
E  solo  a  tanti  assalitor  pur  basta  , 
E  s'  apre  sui  cadaveri  una  strada 
Che  nessun  de'  nemici  gli  contrasta  : 
Ma  Ildegonda  fra  quegli  avvien  che  cada , 
La  qual  ferita  indietro  era  rimasta, 
Senza  che  il  giovin  se  ne  fosse  accorto 
Tutto  nel  caldo  della  pugna  assorto. 
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Tal  dalla  fiera  mischia  ei  si  districa  , 
E  a  salvamento  giungere  potea; 
Ma  poi  si  volge ,  e  vedo  che  l' amica 
Fuor  del  rischio  seguito  non  l' avea  ; 
Sente  i  gridi  di  lei  ,  che  s' affatica 
D'  uscir  di  man  di  quella  turba  rea  : 
E  sé  stolto  nomando ,  un'  altra  volta 
Slanciasi  ardito  in  mezzo  della  folta. 
48 

E  molti  pur  nel  novo  scontro  atterra  , 
E  fa  di  suo  valor  miranda  prova, 
Ma  troppo  disuguale  era  la  guerra , 
Né  r  esser  forte  a  lungo  anco  gli  giova  , 
Che  d'  ogni  intorno  sempre  più  lo  serra 
Armata  calca  succedente  e  nova; 
Sicché  spossato  e  in  molte  parti  offeso  , 
Dopo  lungo  contrasto  alfin  fu  preso. 
49 

la  fanciulla  renduta  al  monastero , 
E  fu  r  amante  in  duro  career  stretto. 
Maturo  il  tempo  allor  parve  a  Rogiero 
Di  por  le  preparate  arti  ad  effetto 
Onde  perda  il  nemico  cavaliero , 
Or  che  pieno  è  1'  atroce  suo  concetto 
Di  far  eh'  ei  cada  in  grave  fallo  in  pria , 
Perché  l' accusa  più  credibil  sia. 
SO 

Già  da  gran  tempo  l' orrido  successo 
Venuto  era  tramando  queir  astuto , 
Assecondandol  la  badessa  e  un  messo 
Di  nizzardo  che  a  lui  s' era  venduto , 
Pel  quale  al  ratto  d' Ildcgonda  spesso 
Fece  incitarlo  ed  offerirgli  àjuto: 
Né  quel  tradito  fé'  parola,  o  mosse 
Passo  mai  che  a  Rogier  noto  non  fosse. 
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51 

Di  Rogior  per  consiglio  la  badessa, 
Quando  lldcgonda  era  a  fuggir  parata, 
Allentò  il  l'ren  ,  1'  abbandonò  a  sé  stessa , 
Perchè  non  si  credesse  più  guardata  ^ 
Da  lui  la  notte  fu  in  agguato  messa 
Al  doppio  \arco  quella  gente  armata, 
Che  r  infelice  coppia  fuggitiva 
Si  tolse  in  mezzo  e  poi  fece  captiva. 
52 
Perchè  la  vii  di  sangue  e  di  menzogna 
Opera  tenebrosa  sia  perfetta  , 
E  r  aver  della  suora  a  eh'  egli  agogna 
Consegna ,  e  del  nemico  la  vendetta , 
Altro  omai  non  rimangli ,  fuorché  pogna 
L' incarco  dell'  accusa  maladetta, 
Che  maturata  avea  sì  lungamente, 
Sul  capo  di  quel  misero  innocente. 
35 
Di  sacrilegio  per  un  suo  reato , 
E  di  credenze  eretiche  gravoUo 
Al  tribunal  del  santo  magistrato 
Non  anco  di  civil  sangue  satollo  : 
E  del  nome  del  padre  avvalorato 
In  tanti  ascosi  lacci  avviluppollo , 
Che  da  iniquo  giudicio  fu  il  tapino 
Dannato  al  rogo  come  palerino. 
54 
Il  ])rimo  dì  della  comun  sventura 

L'empia  accusa  a  Udegonda  fu  scoverta  ; 
Ma  da  quel  giorno  ,  invan  prega  e  scongiura 
Che  la  sorte  di  lui  le  venga  aperta, 
Però  che  preso  la  badessa  ha  in  cura 
Di  non  lasciar  che  ne  sia  fatta  certa, 
Forte  temendo  che  quel  duol  repente 
Non  le  turbi  il  discorso  della  monte. 
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Sii 

N('  di  pietoso  senso  opra  fu  questa, 
Che  pietà  non  conosce,  o  cortesia, 
Ma  solo  la  risparmia  aflìn  che  presta 
Al  profferir  de'  sacri  voti  sia  , 
A'quai  con  violenza  manifesta 
Crudamente  spronando  la  venia, 
E  il  dì  de'  morti ,  il  fatai  dì  s'  avanza 
A  compier  fisso  tanta  scelleranza. 
56 

Nel  fondo  d'  un  sepolcro  tenebroso 
Langue  intanto  la  misera  ferita: 
Scarso  il  cibo  ,  interrotto  il  suo  riposo , 
E  sospettosa  sempre  e  sbigottita, 
Del  fianco  infermo  il  suolo  uliginoso 
Preme  ,  d'  un  sacco  squallido  vestita , 
Ricinta  d' un  cilicio  aspro  le  rene , 
E  piedi  e  braccia  strette  da  catene. 

Ogni  giorno  una  monaca  velata , 
Sì  che  tutta  la  faccia  si  nasconde , 
L' acqua  le  reca  e  il  pane  all'  ora  usata , 
Né  al  domandar  di  lei  giammai  risponde; 
Ma  sul  terreno  ogni  cosa  posata , 
La  lucerna  ravviva,  olio  v'  infonde. 
Visita  e  fruga  ogni  angolo ,  e  poi  muta 
La  lunga  scala  ascende  ond'  è  venuta. 
08 

Fra  mille  tetre  fantasie  crudeli 
Della  sepolta  sta  1'  animo  assorto  : 
Dubita  che  ogni  cosa  a  lei  si  celi 
Del  suo  nizzardo,  perch'ei  sia  già  morto: 
Il  sangue  spesso  par  che  le  si  geli 
Nelle  vene,  e  solleva  il  viso  smorto  , 
E  di  veder  le  è  avviso  ad  ogni  tratto 
L'ombra  di  lui  che  a  scioglier  venga  il  patto: 
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lì  si  il  leri'or  la  mente  le  possiede 
Che  traviato  il  senso  anco  ne  resta; 
E  una  fantasma  da  per  tutto  vede 
Ravvolta  in  un  lenzuol,  che  dalla  testa, 
Lungo  giù  le  discende  infino  al  piede  : 
Così  bianca  e  terribile  s'  arresta; 
E  le  par  che  ver  lei  tenda  le  braccia 
In  atto  or  di  preghiera ,  or  di  minaccia. 
60 

Quindi ,  siccome  ai  deliranti  accade, 
Una  novella  fantasia  le  è  sorta  ; 
Sospetta  in  prima,  e  alfin  si  persuade 
Ch'  ella  pur  sia  veracemente  morta. 
Il  sogno  nella  mente  allor  le  cade 
Ch'  ebbe  la  notte  ,  e  come  tutta  è  assorta 
Profondamente  in  quel  tristo  pensiero 
Quanto  sognò  le  si  presenta  vero. 
61 

Il  tremolante  raggio ,  che  d' intorno 
Vibra  la  lampa  omai  quasi  consunta  , 
Tinge  di  quel  funereo  soggiorno 
Le  brune  vòlte  d'  una  luce  smunta , 
Come  suol  tinger  della  luna  il  corno 
Un  nugol  tempestoso  da  cui  spunta  : 
E  la  fanciulla  di  terror  commossa 
Vedeva  i  cranii  biancheggiarne  e  l'ossa. 
62 

Vacillar  le  pareti  anco  vedea; 
E  tutta  quanta  nelle  idee  travolta 
Altrettanti  cadaveri  credea 
Veder  ,  che  andasser  vagolando  in  volta , 
Sovra  che  discorrendo  le  parea 
Che  r  avesser  le  monache  sepolta, 
E  andava  pur  fra  sé  farneticando 
Come  calata  ivi  l'aveano,  e  quando. 
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Ma  poi  che  alfin  di  vaneggiar  s' accorge , 
E  al  fievole  chiaror  della  lucerna 
Nessuno  fuor  che  sé  medesma  scorge 
In  quella  tetra  orribile  caverna  , 
Orando  al  Ciel  sulle  ginocchia  sorge, 
E  grida  e  invoca  la  Giustizia  eterna 
Che  si  gran  pena  ornai  voglia  finita , 
E  la  richiami  a  sé  da  questa  vita. 
64 

Quivi  sei  giorni  e  sei  giacque  sepolta 
Senza  che  anima  viva  la  conforti , 
Finché  per  trarla  ai  voti  ne  fu  tolta 
II  giorno  che  precesse  al  di  de'  morti  : 
La  sua  cella  rivide  un'altra  volta, 

I  vestimenti  antichi  le  fur  porti: 
Con  lei  si  chiude  la  badessa ,  e  prova 
Or  lusinghe  ,  or  minacce  ;  e  nulla  giova. 

05 
Visto  ,  come  d'amor  fervente  e  calda 

II  sacro  vel  ricusi  ad  ogni  patto , 

—  Il  tuo  Rizzardo,  disse  la  ribalda, 
Dannato  é  a  morte ,  e  in  te  sta  il  suo  riscatto. 
A  tai  parole  più  non  stette  salda, 
Ma  piangendo   rispose  — •  Sarà  fatto.  — 
La  bacia  allor  contenta  la  badessa: 
Quindi  esce  abbandonandola  a  sé  stessa. 
66 
Rimasta  sola  la  fanciulla  ,  in  mente 
Volge  la  nova  spaventosa  udita  , 
Né  immaginando  come  un  innocente 
Possa  dannarsi  a  perdere  la  vita  , 
Incomincia  a  dubbiar  che  veramente 
La  dritta  via  Rizzardo  abbia  smarrita, 
E  un  miscredente  riprovato  sia , 
Un  empio  settator  dell'eresia. 
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N<'i  dolci  lor  colloqui  spesse  volte 
Preso  r  amante  a  motteggiarla  avca 
Di  pie  stranezze  ,  e  cerimonie  stolte 
Che  come  sacrosante  ella  credea  : 
Le  sue  parole  in  mala  parte  volte 
Non  ebbe  allor ,  sebben  se  n'  offendea  ; 
Ma  il  rammentarle  adesso ,  a  dismisura 
Il  sospetto  le  cresce  ,  e  la  paura. 
68 

—  Ohimè  !  fra  sé  dicea  la  dolorosa , 
Un  eretico  dunque,  un  empio  amai? 
Ahi  sciagurata  !  ed  essere  sua  sposa 
Ho  bramato  e  fuggir  seco  tentai  ?  — 
Ma  pur  sente ,  a  clispclto  d'  ogni  cosa  , 
Che  lasciarlo  d'  amar  non  potrà  mai. 
E  di  sacrificar  sé  stessa  ancora 
E  contenta,  quand' ei  perciò  non  mora. 
69 

Meditando  tai  cose  alla  lontana 
Da  lenti  colpi  spaventosi  udia 
Percossa  la  funerea  campana, 
Che  si  nomava  della  Signoria  : 
Era  il  segnai  che  tratto  alla  inumana 
Morte  in  quel  punto  il  suo  fedel  venia. 
Quantunque  ignara,  al  feral  suon  fu  scossa 
E  le  trascorse  un  brivido  per  1'  ossa. 
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Kj  il  di  de'  morti  ;  taciturna  e  nera 
Regna  la  notte  ancor  nel  firmamento; 
Addormentata  è  la  natura  intera  ; 
Sol  con  lo  squillo  lamentoso  e  lento 
Invita  dei  defunti  alla  preghiera 
La  campana  maggiore  del  convento  : 
Al  primo  suon  le  monache  già  deste 
Il  cilicio  si  cingono  e  la  veste  ; 
2 

E  un  picciol  lume  nella  man  raccolto  , 
Uscite  dalla  povera  celletta 
Ad  una ,  a  due  ,  a  tre  col  vel  sul  volto 
Passano  i  foschi  corridori  in  fretta , 
Mormorando  preghiere ,  e  tutte  han  volto 
Il  cammino  alla  casa  benedetta  , 
Ove  del  monaster  le  antiche  suore 
Riposan  nella  pace  del  Signore. 
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3Ia  Iklogouda  ,  che  stanca  del  gran  pianto 
Tante  notti  versato  alfin  dormia , 
Da  un  dolce  sogno  lusingata  intanto 
Credca  morirsi  rassegnata  e  pia  , 
Di  caritade  accesa ,  il  nome  santo 
Di  Gesù  ripetendo  e  di  Maria , 
Col  ministro  di  pace  accanto  al  letto , 
E  il  Crocifisso  e  il  cerco  benedetto; 
4 

Quando  del  mesto  bronzo  il  suon   la  scosse , 
E  non  ben  desta  ancor ,  né  ben  dormente , 
S'  avvisò  che  quel  suono  il  segno  fosse 
Che  r  agonia  di  lei  nunzii  alla  gente; 
Al  qual  pensiero  tutta  si  commosse 
Di  gioia  ,  e  si  segnò  devotamente  , 
E  r  Angel  tutelar  chiamando  e  i  Santi , 
Disse  la  prece  degli  agonizzanti. 
5 

Quindi  dal  sonno  affatto  rinvenendo  , 
Subitamente  i  languid'  occhi  aperse , 
E  nulla  più  d'  intorno  a  sé  veggendo 
Di  quanto  in  sogno  dianzi  le  s'  offerse  , 
Riconobbe  l'error;  perché  piangendo 
Le  lusinghiere  sue  speranze  perse  , 
Il  cor  sentia  spezzarsi  per  1'  amara 
Idea  dell'  avvenir  che  si  prepara. 
G 

Ed ,  —  Oh  !  disse  ,  perchè  non  sono  io  morta 
Veracemente ,  come  n'  ebbi  speme  , 
Anzi  che  siami  dalle  labbra  estorta 
La  promessa  che  il  cor  ricusa  e  teme  ? 
Ahi!  nulla  più  lusinga  mi  conforta! 
Il  paterno  giudicio  ecco  mi  preme: 
Oh  Rizzardo  !  Rizzardo  !  Ahi  !  che  al  tuo  nome 
Levarmisi  d'  orror  sento  le  chiome. 


l'AKTE    TEnZ.V  45 

7 

Innocente  finor  fu  1'  amor  mio , 
Io  li  credetti  a  me  dal  Ciel  donato, 
Ma  poiché  fatto  se'  ribelle  a  Dio, 
Questo  innocente  amor  sarà  peccato  ; 
Ah  !  forse  è  scritto  che  morir  degg'  io 
Col  rimorso  nel  cor  d'  averti  amato  , 
E  ferma  pur  d'amarti  eternamente 
Reproba  ,  disperata  ,  impenitente. 
8 

Questo ,  si  questo  è  il  fine  che  m'  aspetta. 
Sciagurata  !  per  me  non  v'  è  salute  : 
Sento  r  anima  mia  ch'essere  eletta  , 
Se  dannato  tu  sei ,  par  che  ritìnte  : 
Piomberò  dal  Signore  maledetta 
Neil'  inferno  fra  l'  anime  perdute  ; 
Se  eternamente  son  teco  abbracciata  , 
Non  mi  spaventa  1'  essere  dannata. 
9 

Ohimè!  che  dissi?  Oh  qual  delirio,  oh  quale 
Bestemmia  orrenda  m' è  dai  labbri  uscita  ! 
Deh  sostieni,  o  Signor,  questa  mia  frale 
Ragion  nel  colmo  del  dolor  smarrita  ; 
E  tu  ,  mia  dolce  madre  ,  che  immortale 
Vivi  nel  gaudio  dell'  eterna  vita, 
Se  d' una  figlia  ancor  ti  giunge  il  pianto , 
Deh  mi  soccorri ,  che  m'  amasti  tanto. 
10 

Dal  sepolcro  ove  han  stanza  1'  ossa  ignude 
Manda  una  voce  d' ira  e  di  minaccia  , 
Spozza  la  fredda  pietra  che  li  chiude 
E  spaventosamente  ergi  la  faccia  ; 
Salvami  dal  furor  di  queste  crude  ; 
Cingimi  delle  tue  materne  braccia; 
Sotto  il  funebre  tuo  lenzuol  ripara 
L"  unica  figlia  che  ti  fu  si  cara.   — 
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Mentre  di  tali   fantasie  pascea 

L' infelice  fanciulla  il  suo  dolore , 

Della  campana  la  chiamata  avea 

Già  congregate  insiem  tutte  le  suore  ; 

E  già  il  diserto  nionaster  tacea  , 

Se  non  che  di  lontan  viene  il  rumore 

Di  lunga  cantilena  appena  intesa 

Che  suona  fra  le  volte  della  chiesa. 

La  mesta  allor  del  suo  tardar  s'  accorse , 
E  giù  balzando  dal  pudico  letto  , 
Ratta  ad  accender  la  lucerna  corse 
In  un  semplice  candido  farsetto  ; 
Quindi   le  vesti  ruvide  ad  apporse 
S'affretta,  e  i  lini  ad  acconciar  sul  petto. 
Alla  cintura  la  corona  assesta 
E  il  salterio  de' veli  in  su  la  testa; 
43 

E  frettolosa  giù  per  1'  erte  scale 

Corre  soletta,  che  è  ancor  notte  oscura; 
E  come  quella  che  nel  bujo  ,  male 
I  lochi  per  cui  passa  raffigura  , 
Vien  seguitando  il  canto  funerale 
Alterno  in  malinconica  misura  ; 
E  riesce  per  anditi  ritorti 
Nell'oratorio  consacrato  ai  morti. 
14 

Era  la  vasta  sotterranea  stanza 

Da  una  lampada  in  mezzo  rischiarala; 
Tutta  d'  ossa ,  e  di  teschi  in  ordinanza 
La  parete  lunghissima  è  celala  : 
Solo  nel  fondo  poco  spazio  avanza 
Ov'  è  la  mensa  mistica  innalzata: 
Biancheggia  il  suol  di  sepolcrali  sassi, 
E  rispondon  le  tombe  sotto  ai  passi. 
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111  corle  file  spesse  ed  ordinate 
A  destra  si  vedevano  ed  a  manca 
Le  monache  per  terra  inginocchiate, 
Curvato  il  volto  sulla  nuda  panca  : 
Ma  con  le  braccia  al  petto  incrocicchiate 
Macera  il  volto  dall' etade  e  bianca  , 
Sola  nel  mezzo  in  alto  seggio  nero 
L'  austera  madre  sta  del  monastero. 
IG 

lldegonda  coli'  altre  si  prostese 

Pe'  suoi  cari  defunti  Iddio  pregando  ; 
Ma  il  pensicr  di  Rizzardo  la  sorprese 
Novellamente,  ogn' altro  dissipando  : 
Né  degli  organi  il  suon,  né  i  canti  intese 
Delle  sorelle  ,  nò  s' accorse  ,  quando 
Ogni  fragor  cessato,  in  basse  note 
Celebrò  i  gran  misteri  il  sacerdote. 
17 

Poi  che  l'augusto  rito  fu  perfetto 
Tacite  uscir  di  chiesa  le  sorelle, 
E  con  le  braccia  incrocicchiate  al  petto 
La  vecchia  madre  usci  dopo  di  quelle  ; 
Che  già  di  mezzo  al  ciel  lucido  e  netto 
Vedevansi  sparir  V  ultime  stelle, 
E  r  albor  diffondeasi  lento  lento 
Su  per  la  bruna  torre  del  convento. 
18 

Ma  la  fanciulla,  che  non  s'era  accorta 
Come  sola  l'  avessero  lasciata  , 
Ne'  suoi  pensier  profondamente  assorta 
Stavasi  tuttavolta  al  suol  prostrata; 
Ouando  sentendo  stridore  una  porta 
Dal  pavimento  alza  la  faccia  ,  e  guata 
Al  loco  d'  onde  (pici  rumor  le  viene , 
E  scorge  la  mestisi^ima  Idolbcne. 
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Che  sospcllosamenle  le  si  appressa 

Guardando  attorno ,  e  a  lei  dice  —  Sorella  , 
Ali!  l'arrendesti  dunque  alla  badessa? 
Cosi  le  frodi  ti  scaltrir  di  quella  ? 
Oh  !  guardati  da  lei  :  la  sua  promessa 
È  una  menzogna ,  è  un'  empia  arie  novella 
Aflincliè  presa  nell'  agguato  resti 
Che  tante  volte  già  evitar  sapesti. 
20 

—  Come  ?  Ildegonda  rispondea ,  la  vita 
Co'  miei  voti  non  salvo  io  di  Rizzardo? 
Fosse  ei  già  morto  ?  —  e  pallida  e  smarrita 
Pur  la  risposta  le  chiedea  col  guardo: 
Ma  la  pietosa  che  si  gran  ferita 
Alla  sprovvista  darle  avea  riguardo 
Dai  singhiozzi  interrotta  :  Oh  !  disse  a  stento 
Non  lasciarti  strappare  il  giuramento.  — 
21 

E  in  così  dir  s' inchina ,  e  umanamente 
Dal  terren  sollevandola  pian  piano  , 
La  bacia  in  fronte  e  per  la  faccia,  e  sente 
Tremar  la  man  di  lei  nella  sua  mano  : 
Singhiozzando  la  misera  innocente 
Parlar  tentava  e  domandar,  ma  invano: 
Tergendo  allin  col  vel  gli  occhi  bagnati 
Usciano  entrambe  per  diversi  lati. 
22 

Ma  già  r  ora  s' aflretta  in  che  Ildegonda 
Farsi  pur  debba  innanzi  al  Ciel  spergiura: 
Un  drappello  di  donne  la  circonda , 
Che  d'  adornarle  la  persona  han  cura , 
Intrecciata  di  fior  la  chioma  bionda  , 
Stretta  d'  un  roseo  nastro  alla  cintura  , 
In  semplice  vestir  candido  ,  pare 
Tua  vittima  pia  traila  ali"  altare. 
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Ella  sUipitla,  immolasi  sommctlc, 
E  come  fuor  de'  sensi ,  ad  ogni  cosa  : 
Quelle  mutate  vcslimcnta  elette 
Meravigliando  guarda ,  e  sta  pensosa  ; 
Poi  delirando  in  fantasia  si  mette 
Che  si  r  adornin  per  menarla  sposa  ; 
Non  sa  più  dove  sia  ,  le  usci  di  mente 
La  sua  sciagura ,  e  tutta  è  sorridente. 
24 

Così  al  tempio  guidata  intorno  gira 

L'  avido  sguardo  dell'amante  in  traccia  , 
E  pur  sommersa  in  qucll'  error  sospira , 
Cercata  invan  la  desiata  faccia  : 
Fra  sedei  lungo  suo  tardar  s'adira, 
Né  conoscendo  più  quel  che  si  faccia , 
Chiede  alle  suore — Chi  me  lo  trattiene? 
Che  fa  il  mio  sposo?  ed  or  perchè  non  viene? 
25 

Compiuti  alflne  i  riti  benedetti 
Il  sacerdote  in  grave  contenenza 
—  Ildegonda  ,  diceale  ,  a  Dio  prometti 
Castità,  povertade ,  obbedienza?  — 
Un  orrido  baleno  a  questi  detti 
La  torna  alla  verace  conoscenza. 
Alza  la  faccia  spaventata  e  muta, 
Guarda  l'altare  ,  e  poi  cade  svenuta. 
2G 

La  sacra  cerimonia  fu  interrotta; 

Tutto  è  confusion  ,  tutto  è  scompiglio  , 
Fra  la  turba  infinita  ivi  ridotta 
Vìi  susurro  diffondesi,  un  bisbiglio. 
Mentre  Ildegonda  alla  sua  cella  è  addotta 
Della  vita  in  gravissimo  periglio  ! 
E  lungo  studio  adoperar  convicnsi 
Anzi  che  1'  abbian  richiamata  ai  sensi. 
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Dol   caso  inopinato  la  badessa  , 

Quanto  si  può  più  creder  fu  dolente, 
Ed  ordina  ,  e  provvede  per  sé  stessa 
Che  il  rito  si  rinnovi  al  di  vegnente  : 
L'  ira  frattanto  dentro  il  sen  compressa, 
Tutta  benigna  mostrasi  e  ridente 
Alla  fanciulla  ,  e  par  che  un  dolce  affetto 
Di  pietà  l'  afltUiclii  intorno  al  Ietto. 
28 

Giunta  la  sera  del  funesto  giorno 

Sursc  Ildcgonda  ,  e  insiem  con  l'altre  suore 
Alla  casa  eie'  morti  fé'  ritorno 
Tratta  al  serraon  d' insolito  oratore. 
Tacita  nel  funereo  soggiorno 
In  atto  di  pietà  stette  molt'  ore 
Inginocchiata  ,  il  guardo  in  sé  raccolto  , 
E  declinato  nelle  palme  il  volto. 
29 

Un  devoto  salterio  in  pria  fu  detto 
D'avvicendati  Paternostri  a  A'  Ave, 
Quindi  il  frate  al  suo  solido   concetto 
Sciolse  la  voce  rimbombante  e  grave. 
Stava  egli  in  una  camera  soletto, 
Che  attigua  giace  all'  oratorio  ,  ed  bave 
Due  pertugetti  che  a  distanza  pare 
Rispondano  ai  due  lati  dell'altare. 
50 

Eran  le  genti  in  quella  età  ,  siccome 
Rozze  ed  incolte ,  dei  terrori  amanti  , 
E  lo  scaltrito  frate  cb'  avea  nome 
E  onoranza  fra  i  dotti  predicanti  , 
Alle  claustrali  fé'  arricciar  le  chiome 
Narrando  come  1'  anime  purganti 
In  quella  notte  agli  credi  malvagi 
Con  lunghe  grida  chieggano  i  suffragi 
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E  invenzioni  atroci  d'  o;;ni  sorte 
Spacciale  per  eventi  die  iJ!Ìà  furo  : 
Apparizioni  di  persone  morte, 
Ombre  che  rivelarono  il  futuro  , 
Anime  di  dannati  a  ciiiuse  porte 
Di  mezzanotte  penetrate  al  scuro 
A  visitare  in  minacciose  forme 
Ora  l'amante,  ora  il  rivai  che  dorme; 

E  seguitò  narrando  1'  avventura 
D'  una  fanciulla ,  che  l' innamoralo 
Sorger  reggendo  dalla  sepoltura 
E  a  lei  venirne  come  aveva  giuralo, 
Fu  ritrovata  morta  di  paura 
Vicina  a  quel  sepolcro  spalancato  , 
In  cui  guardando  si  vedeva  il  morto 
Con  le  man  sciolte  e  sovra  un  fianco  soiMo. 
55 

Nell'oratorio  non  si  vede  d'onde 
IMova  la  voce  che  lenta  s'  avanza , 
Però  che  un  velo  i  due  pertugi  asconde , 
E  non  Ila  lume  il  frate  entro  la  stanza  : 
Fioche  sonar  s'intendono  e  profonde 
Le  tremende  parole  in  lontananza , 
E  quel  suon  malinconico  rimbomba 
Quasi  voce  che  venga  da  una  tomba  : 
54 

Lieve  oscillando  un  tal  poco  consente 
Il  sottil  marmo  scpolcral  scavato , 
Su  che  la  figlia  misera  giacente 
Stassi  col  capo  fra  le  man  curvato  : 
Ella,  che  il  fiero  caso  ha  vivo  in  incnle 
Della  fanciulla  pur  testé  narralo 
Trema  che  da  quel  sasso  ad  ogni  istante 
L'anima  non  si  levi  <leir  amante. 
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Tornata  allii  sua  cella,  la  feroce 

Idea  j)nr  sempre  la  persegue  e  tiene  : 
Gli  oscuri  detti,  l'interrotta  voce, 
Le  lagrime  ricorda  d' Idelbene  ; 
Quanto  la  scaltra  Madre ,  dell'  atroce 
Condanna  già  le  disse,  or  le  sovviene; 
E  teme  che  nizzardo  veramente 
Arso  sia  slato  come  un  miscredente. 

Ma  rammentando  il  patto  tuttavia 

Serbava  speme  eh'  ei  non  fosse  ucciso  ; 
Che  r  anima  disciolta  già  saria 
A  lei  comparsa  per  recarle  avviso , 
Se  nel  giudicio  sostenuto,  sia 
Giudicata  all'inferno  0  al  Paradiso; 
E  sì  tenerla  in  vita  anco  può  scia 
La  fallace  credenza  in  quella  fola, 
57 

Da  fantasie  diverse  combattuta 
Lungamente  così  stette  in  affanno  ; 
Ma  quando  con  la  notte  fu  venuta 
L'  ora  in  che  1'  altre  suore  a  dormir  vanno , 
Tacitamente  la  badessa  astuta, 
Che  il  sorriso  ha  sul  volto  in  cor  l' inganno 
Entro  la  cella  apparve  ,  in  dolci  modi 
Di  lusinghe  blandendola  e  di  lodi. 
58 

Innocente  fanciulla,  ah  !  la  credesti 
,     Fatta  pietosa,  alfin  de'  tuoi  tormenti  : 
Ai  piedi  singhiozzando  le  cadesti , 
E  con  grate  parole  e  riverenti 
A  lei  la  falda  delle  austere  vesti 
Baciando,  gli  occhi  desiosi  intenti 
Lungamente  tenevi  con  amore 
In  quel  volto  atteggiato  di  dolore. 
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Ma  (roppo,  alii  !  troppo  toslo  ti  fu  noto 
Che,  non  già  da'  tuoi  mali  intenerita, 
Ma  sol  per  trarti  repugnante  al  vóto 
Gli  atti  compose  di  pietà  mentila  : 
Però  che  vista  alfin  cadere  a  vóto 
Ogni  trama ,  e  la  sua  speme  tradita  ; 
Cli'  eri  nel  primo  tuo  proposto  salda , 
Fc'  ritorno  allo  sdegno  la  ribalda. 
40 

E  indietro  respingendoli  —  Esecrata 
Femmina  ,  disse  ,  non  aver  speranza , 
Se  il  vel  ricusi,  di  veder  mutata 
Per  tutta  la  tua  vita  questa  stanza  : 
Forse  nella  promessa  scellerata 
Del  tuo  nizzardo  ancor  poni  fidanza  ? 
Tra  le  fiamme  ,  1'  eretico  deliro , 
Rese  all'inferno  l'ultimo  respiro. — • 
41 

Al  suon  della  terribile  parola 

Alla  vergine  un  gel  corse  per  1'  ossa , 
Stringer  repente  si  sentì  la  gola  , 
Cadde  come  da  folgore  percosssa  : 
De'  sensi  fuor ,  priva  d'  aiuto  e  sola 
Sul  pavimento  ,  senza  lena  e  possa , 
Fu  abbandonata  dalla  vecchia  dira 
Che  fredda  alle  sue  stanze  si  ritira. 
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A  lungo  giacque  come  fosse  moria , 
E  quando  si  fu  alfine  risentita , 
Sulle  ginocchia  tremule  risorta 
Guarda  più  volte  intorno  istupidita  , 
Poi  le  mani  alle  vesti  ,  al  volto  porta , 
E  si  tocca  dubbiando  s'  ella  è  in  vita , 
Che  or  si  crede  all'  inferno  ,  ora  le  pare 
D'  essere  al  purgatorio  ,  or  di  sognare. 
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Alfin  si  rizza  vacillando  in  piede 

Perchè  ogni  cosa  che  ha  d'  intorno  scerna , 
E  il  lume  sovra  il  picciol  desco  vede 
Ardere  della  pallida  lucerna  : 
Vede  ivi  presso  uno  sgabello,  e  siede  ; 
E  intanto  una  segreta  voce  interna  , 
Un  senso    ignoto  che  nel  cor  le  è  sorto 
Par  che  le  dica  —  Il  tuo  Rizzardo  è  morto.  — 
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Inirav vedere  ad  or  ad  or  le  sembra 
Come  fra  nube  quanto  le  è  successo  f. 
Ma  si  confusamente  lo  rimembra 
Che  non  è  più  1'  avvenimento  istesso , 
Però  che  in  niente  vaneggiando  assembra 
Antiche  estranie  rimembranze  ad  esso  , 
E  ad  ogni  nova  sorvegnente  idea 
Novellamente  si  trasmuta  e  crea  : 
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Ma  pur  sempre  le  sta  fissa  nel  core 
E  le  par  di  sentirla  in  ogni  lato 
Quella  voce  profonda  di  dolore 
Che  le  annunzia  il  supplicio  dell'  amalo  : 
Le  par  anco  che  morto  peccatore 
Ella  lo  sappia  ,  e  sappialo  dannato , 
Né  rammentando  il  come,  si  figura 
Che  sia  j)resentimento  di  sventura. 
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Rabbrividita  fuor  del  sen  si  trasse 
Di  Rizzardo  la  lettera  ,  e  siccome 
Un  serpente  mortifero  toccasse  , 
Toccò  la  ciocca  delle  amate  chiome, 
E  non  già  che  lo  scritto  ella  baciasse  , 
I'^  (pici  già  caro ,  or  si  tremendo  nome 
Che  di  guardarli  pure  non  s'  attenta 
E  sol  d'  averli  innanzi  si  ?;paventa. 
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Levasi ,  e  intorno  stupida  toccando 
Va  le  tavole  e  il  letto  e  quanto  trova: 
Poi  balza  indietro  inorridita,  quando 
Le  sembra  che  il  terren  sotto  si  mova; 
Sullo  sgabello  s'  abbandona  ansando  , 
Le  braccia  al  desco  appoggia  ,  e  ben  le  giova . 
Che  vacillante  sovra  i  piò,  la  lena 
Sentia  mancarsi,  e  si  reggeva  appena. 
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Il  dorso  incurva,  e  il  lento  capo  appoggia 
Fra  le  braccia  sul  desco  incrocicchiale  ; 
Tutto  è  silenzio ,  se  non  che  la  pioggia 
Batte  talvolta  le  imposte  serrate  , 
Ed  in  lugubre  spaventosa  foggia  , 
A  distanze  di  tempo  misurate 
Per  entro  i  fessi  delle  vecchie  mura 
Ulula  un  gufo  nunzio  di  sventura. 
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Tre  volte  palpitando  ella  lo  intese , 
Poi  levò  il  capo ,  e  vistosi  d'  innanti 
Un  libro ,  quasi  involontaria  il  prese 
Tosto  che  v'  affissò  gli  occhi  vaganti  : 
Erano  antiche  cronache  di  chiese 
Piene  di  sogni  atroci  e  stravaganti  : 
Ignara  ella  di  quel  che  si  facesse 
L'  aperse  a  caso  ,  accostò  il  lume  e  lesse. 
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»  — Altro  esemplo  dell'ira  del  Signore 

«  —  Se  al  confessor  si  taccia  alcun  peccalo. 
«  Renzo  Brancaleon  da  San  Vittore 
»  Sendo  del  mal  di  morte  travagliato 
»  Mandava  fuori  per  un  confessore; 
»    Veniva  al  letto  ,  e  ascoltava  il  maialo 
»  li  reverendo  padre  Anton  da  Nesso , 
»  E  '1  laico  stava  nella  stanza  appresso. 
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»  Di  sante  proci  il  frate  soccorrea 

»   Quel  penitente  alla  treiitienda  andata, 
»  11  cor  gli  confortava  nell'  idea 
»  Della  prossima  sua  vita  beata  ; 
»  Poi  levata  la  destra  lo  sciogliea  , 
»  Benedicendo ,  delle  sue  peccata  ; 
»    eli'  ei  non  sapeva  come  quel  perduto 
»    Un  glie  n'  avesse  in  confession  taciuto  : 
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■K  IMa  il  Fratel  Laico  che  dal  loco  ov'  era 

»  Scorgea  il  morente  e  il  Ietto  e  ogn'  altra  cosa , 
»  Vcdea  dall'alto  fuor  della  lettiera 
»  Lenta  sbucare  una  mano  pelosa , 
»   Scarnata,  lunga  lunga,  nera  nera, 
»  Che  calava  ,  calava  minacciosa 
»   E  respingca  la  consacrata  stola , 
»  E  abbrancava  il  malato  per  la  gola. 
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»  E  già  strozzato  esala  il  maladetto , 
»  Nell'ira  del  Signor  1'  ultimo  fiato, 
»  E  due  demoni  balzano  sul  letto , 
»   Grafìfiangli  il  fronte  dal  crisma  segnato 
»  E  gli  strappano  1'  anima  dal  petto  , 
»  L'  anima  imputridita  nel  peccato , 
»  E  fuggon  tra  le  fiamme.  —  Il  laico  intanto 
»  Vedeva  tutto  perchè  gli  era  un  Santo.  — 
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Qui  '1  vento  cigolar  fece  la   porla  : 
Schiudersi  lenta  lenta  essa  la  wde , 
E  come  forsennata  la  trasporta 
Il  terror ,  getta  il  libro  e  sbalza  in  piede  ; 
Ma  la  lucerna  a  quella  malaccorta 
Nel  subito  atto  rovesciar  succede  : 
Le  tenebre  le  accrescon  lo  spavento  , 
E  stramazza  boccon  sul  pavimento. 
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D'onde  alzando  la  faccia  insanguinata, 
Però  che  nel  cader  s'è  tutta  pesta, 
Vedca  la  cella  a  un  tratto  rischiarata 
Da  una  luce  di  liainnia  ,  e  in  mezzo  a  questa 
Starsi  in  martirio  un'anima  dannata 
Co'  capelli   drizzati  in  su  la  testa, 
Lo  sguardo  spaventevole  travolto  , 
E  rigonfiati  i  muscoli  del  volto. 
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E  non  tanto  del  foco  in  eh'  egli  ardea 
Cruccioso  il  miserahile  dolente  , 
Quanto  d'  un  altro  spasimo  parca 
Ond'  era  lacerato  internamente  ; 
Che  dalla  bocca  fuori  gli  pendea 
La  coda  smisurata  d'  un  serpente 
E  il  flagellava  per  la  faccia  ,  mentre 
11  capo  e  il  tronco  gli  sccndean  nel  ventre. 
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È  quanto  un  braccio  e  più  grossa  la  dira 
Bestia ,  e  sbarrate  tiengli  le  mascelle  : 
Con  ambe  mani  egli  l'abbranca,  e  tira 
Di  tutta  forza  ,  nò  però  la  svelle  ; 
Perchè  tratta  a  ritroso,  e  mossa  ad  ira 
Si  gonfia  ,  e  innaspra  la  scagliosa  pelle, 
E  r  irte  spine  delle  terga  estolle 
Che  s'  appuntellan  nella  carne  molle, 
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Fischia  la  biscia  nel!'  orribii  bitta 

Entro  il  ventre  profondo  del  dannato, 
Che  dalla  bocca  lacerata  erutta 
Un  torrente  di  sangue  raggruppato  ; 
E  bava  gialla,  vcnenosa  e  brutta 
Dalle  narici  fuor  manda  col  fiato, 
La  qual  pel  mento  giù  gli  cola  e  lassù 
lusolcata  la  carne  ovunque  passa. 
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Fisso  noinnfcrnal  larva  ha  Io  sguardo, 
Che  con  fragor  di  catene  infinito 
Al  desco  s' avvicina  a  passo  tardo 
.  E  a  lei  mostra  hi  lettera  col  dito. 
Riconobhc  a  qnell'  alto  il  suo  Rizzardo , 
Gridar  pur  volle;  ma  era  già  sparito, 
E  successa  con  subita  vicenda 
Era  vision  nova  e  più  tremenda. 
(iO 

Che  in  queir  istante  di  veder  le  sembra 
Stranamente  confondersi  e  mischiarsi 
Tutte  fra  lor  di  Rizzardo  le  membra, 
E  in  un  bruito  demonio  trasformarsi  : 
Allor  sue  forze  la  caduta  assembra , 
E  a  queir  orribil  mostro  per  sottrarsi, 
In  piedi  sbalza  e  fugge  ,  e  pur  sei  mira 
Sempre  alle  spalle  divampante  d'  ira. 
GÌ 

I  lunghi  corridoi  corre  e  ricorre 

Nelle  colonne  urlando  e  negli  sporti , 
E  sì  da  quelle  orrende  forme  abborre 
Che  par  che  il  vento  ,  i!  turbine  la  porti; 
Si  fa  segni  di  croce  ,  a  Dio  ricorre  , 
Chiama  Idelbcne ,  invoca  i  santi  e  i  morti  ; 
Disperata  alfin  slanciasi  dall'alto 
Del  parapetto  nel  corlil  d'  un  salto. 
G2 

Rischioso  era  quel  salto  ,  che  più  d'  otto 
Braccia  cade  la  corte  ;  ma  1'  ;ijuta 
O  paglia  0  strame  che  trovò  di  sotto, 
E  l'impeto  allentò  della  caduta, 
3Ieml)ro  non  n'ebbe  dislogato  o  rotto; 
Ma  sì  gagliarda  fu  la  scossa  avuta  , 
Che  là  ove  cadde  quasi  tronco  giacque 
.\i  venti  esposta  tutta  notte  e  all'  acque. 
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Quando  le  suore  surscr  mattutine 
A  salmeggiar ,  siccome  il  rito  porta , 
Andando  al  tempio  le  passar  vicine  , 
Si  che  di  lei  si  fu  Idclbenc  accorta  ; 
Che  come  tosto  la  conobbe  ,  il  crine 
Disperata  stracciò  gridando  —  È  morta  !  — 
V  accorser  tutte  e  ciascuna  procaccia 
Di  sollevarla  ,  e  man  v'  adopra  e  braccia. 
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Dall'  orribil  caduta  si  risente 

La  sventurata,  e  gli  occhi  intorno  gira, 
Ma  il  lume  non  ricovra  della  mente , 
Che  fantastica  ancor  sogna  e  delira  : 
Toccarsi  appena  e  cingere  si  sente 
Che  a  sé  le  mani  a  tutta  forza  tira , 
E  graffia  e  morde  chi  stretta  la  tiene 
Sicché  in  un  punto  ad  espedirsi  viene. 
Go 

A  fuggir  rapidissima  si  diede , 
Come  bestia  selvatica  cacciata  ; 
Lacera  è  tutta  dalla  testa  al  piede  , 
Molle,  brutta  di  fango,  insanguinata; 
La  smorta  faccia  ad  or  ad  or  si  vede 
Volger  guatando  pur  se  è  seguitata  : 
E  verso  il  cielo  supplicanti  in  atto 
Levar  gli  occhi  e  le  braccia  ad  ogni  tratto. 
OG 

Sforzando  il  fiato  i  labbri  componea 

Ad  accenti  or  di  rabbia  or  di  i)reghicra  ; 
Miì  nelle  fauci  il  suon  si  confondea, 
E  non  ne  usciva  la  parola  intera  : 
Né  voce  umana  quel  gridar  parca  , 
Ma  r  urlo  gemebondo  d"  una  fiera 
Che  peregrin  notturno  alla  lontana 
Ruggire  ascolti  dfill'  alpeslie  tana. 
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(ili 'era  alliocata  per  lo  gran  spavento 
E  pel  disagio  di  queir  aspra  notte  : 
Seguitandola  van  di  mal  talento 
Le  Suore  alla  spezzata  in  varie  frotte  ; 
Ma  poi  che  pel  vastissimo  convento 
Gran  pezzo  ella  qua  e  là  l'ebbe  condotte, 
Per  un  ritorto  corridor  si  caccia 
Ove  alfin  la  perdettero  di  traccia. 
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Ogni  riposto  canto  andar  frugando 
Con  torchi  accesi  lungamente  invano. 
In  suo  cor  freme  la  Badessa  ,  quando 
Pensa  che  uccider  puossi  di  sua  mano  ; 
La  rinvennero  alfine,  seguitando 
Il  sangue  che  trovar  sparso  sul  piano  , 
In  una  cella  sotterranea  e  bassa  , 
Che  appiattata  si  stava  entro  una  cassa. 
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Molto  han  sudato  anzi  che  presa  fosse , 
Che  grafiia,  morde ,  e  pugni  e  calci  mena; 
Pur  le  mani  le  avvincono  con  grosse 
Funi  annodate  alfìn  dietro  la  schiena, 
E  a  viva  forza  d'  urti  e  di  percosse  , 
Siccome  malfattor  tratto  alla  pena , 
La  sospingono  innanzi  crudelmente , 
Gridando  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 
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Fra  quel  tripudio  scellerato  e  stolto 
Il  core  ad  Idclbene  sanguinava  ; 
Ma  le  era  forza  pur  celare  il  niolto 
Amarissimo  pianto  che  versava  : 
Fra  le  man  giunte  declinando  il  volto 
La  delirante  amica  seguitava , 
Timida  ,  sospettosa  ,  alla  lontana  , 
'-he  delitto  era  in  lei  l'esser  umana. 


PARTE    TERZA  V){) 

71 

Infelice  Ildegonda  !  ad  ogni  scossa 
La  ferita  del  capo  si  commove  : 
Sozzata  e  fatta  oinai  fumante  e  rossa 
La  chioma  par  di  sangue ,  e  sangue  piove  ; 
Profondamente  1'  occhio  le  s' infossa , 
Che  or  spaventato  ,  or  stupido  si  move  , 
E  inferocita  per  insana  rabbia 
La  lingua  spesso  mordesi  e  le  labbia. 
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Nelle  luride  stanze  si  trasporta, 
Misero  e  lagrimevole  ricetto 
Delle  tradite  ,  cui  nel  duolo  è  morta 
La  luce  razionai  dell'intelletto; 
Da  molte  funi  qui  stretta  e  ritorta 
A  giacer  ponsi  sovra  un  duro  Ietto, 
E  a  pie  gravata  ed  alle  braccia  viene 
Da  crude  pesantissime  catene. 
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Tre  lunghe,  intere  settimane  scorse 
Assorta  in  un  delirio  spaventoso, 
Nò  mai  a  quelle  stanche  membra  porse 
Refrigerio  di  sonno  o  di  riposo. 
Ahi  !  quante  volte  mal  vegliata,  morse 
Le  proprie  carni  con  dente  rabbioso  , 
Le  fasce  lacerò,  1'  ampia  ferita 
S'  aperse  e  dentro  vi  cacciò  le  dita  ! 
74 

Bestemmiò  Cristo  ed  ogni  sacramento , 
I  santi  e  il  cielo  per  cui  fu  creala  , 
Maledi  il  seme  del  suo  nascimento , 
Maledi  il  ventre  che  1'  avea  portata  ; 
Le  man  che  la  raccolsero,  il  momento 
In  cui  fu  dello  :  una  fanciulla  è  nata , 
E  imprecò  il  fuoco  dell'  ira  ventura 
Suir  empio  capo  d'  ogni  creatura. 
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Troncando  a  mezzo  un  disperato  pianto  , 
Talvolta  a  un  tratto  a  ridere  si  pone. 
Parla  ,  e  risponde  siccom'  abbia  accanto 
Quand'  una  o  due ,  e  quando  piìi  persone  : 
Sciogliendo  i  labbri  qualche  volta  al  canto, 
Di  Rizzardo  la  flebile  canzone  , 
Che  per  tante  ascoltò  notti  serene, 
Va  ripetendo  al  suon  delle  catene. 
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Nomar  la  nìadre  spesso  anco  s'  udiva 
E  a  lei  la  storia  delle  sue  sventure 
Narrar  piangendo  ,  si  che  inteneriva 
Per  la  pietade  l'anime  più  dure: 
Maravigliarsi  di  vederla  viva 
Parca  talvolta  fra  sé  stessa  pure , 
E  il  suo  dolore  le  diceva  ,  e  quanto 
Reputandola  morta  avesse  pianto. 
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A  tenero  con  lei  colloquio  stretta  ; 
—  Cara  madre ,  una  notte  le  dicea , 
Ogni  anima  vivente  mi  rigetta  ; 
Converso  in  odio  il  ben  che  mi  volea 
Il  padre,  il  padre  mio   m'ha  maledetta 
E  nel  cospetto  del  Signore  son  rea  : 
Tu  sola,  0  madre,  mi  rimani,  sola 
Che  mova  a  confortarmi  una  parola. 
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E  seguitava  come  morto  venne 

Il  suo  Rizzardo ,  e  come  d' Idelbene 
In  tanto  duolo  l'  abbandon  sostenne 
Sola  che  un  dì  piangesse  alle  sue  pene  ; 
E  che  un  crudo  demon  dietro  le  tenne 
Pei  corridori ,  e  a  visitarla  viene 
Talvolta  ancor  quand'  è  la  notte  bruna 
Che  né  stella  apparir  lascia  né  luna. 
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Mentre  in  tal  guisa ,  frammischiando  al  vero 

I  neri  sogni  d'  una  mente  stolta  , 

II  secreto  svelar  del  suo  pensiero 
Alla  madre  credea  che  le  fu  tolta , 
La  madre  innamorata  dal  sincero 
Soggiorno  degli  eletti  in  lei  rivolta, 
Fra  il  gaudio  ancor  della  seconda  vita 
Ascoltavala  forse  impietosita. 
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JUa  già  volalo  avea  la  dolorosa 
Dell'  amarezza  il  calice  assegnalo  ; 
Già  il  momento  prefìsso  dall'  ascossa 
Sapienza  infinita  era  arrivalo  , 
Quando  il  cruccio  dell'  ira  spaventosa 
Fosse  in  sorriso  di  pietà  mutalo  : 
L'  Onnipossente  V  olocausto  accetta  , 
E  manda  il  suo  perdono  a  quella  eletta. 
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Allor  fu  sazia  alfln  la  rabbia  immonda 
Che  la  Badessa  nel  suo  cor  nutrica , 
E  la  preghiera  d' Idelben  seconda  , 
Che  vegliar  possa  a  studio  dell'  amica  : 
Vicn  essa  al  Ietto ,  e  quella  furibonda 
Trova  ,  che  si  dibatte  ,  ed  affatica 
I>e  numerose  accorse  a  raffrenarla  , 
E  fiere  voci  di  bestemmia  parla. 
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Afietluosa  le  si  accosta ,  e  dice 

La  parola  di  pace  consueta , 

Parola  che  nel  cor  dell'  infelice 

Incontanente  ogni  furore  acqueta: 

Dagli  occhi  un  pianto  di  dolcezza  elice , 

E  placida  la  rende  e  mansueta, 

Che  in  mezzo  ancor  di  quel  delirio  atroce 

Il  suon  conobbe  dell'  amica  voce. 
4 
All'  improvviso  mutamento  resta 

Stupida  ognuna  delle  astanti  e  muta; 

Ildegonda  assorgendo  con  la  lesta 

Incontro  alla  novissima  venuta 

Placidamente  ,  lieta  quella  mesta 

Con  parole  di  pace  risaluta  , 

E  dei  nomi  santissimi  1'  appella 

Di  compagna  ,  di  madre  e  di  sorella. 
5 
Da  un  prepotente  impulso  di  pietade 

Sospinta  allor  la  tenera  Idclbenc 

Sul  petto  a  lei  precipitosa  cade , 

E  lungamente  a  sé  stretta  la  tiene; 

Un  pianto  copiosissimo  le  invade 

Tutta  la  faccia  ,  e  giù  piovendo  ,  viene 

Qual  rugiada  su  fior  mezzo  reciso 

Alla  giacente  ad  irrorare  il  viso. 
G 
Poi  che  tacite  entrambe  lungamente 

Risfetter  nel  soave  atto  amoroso , 

Prima  ruppe  il  silenzio  la  giacente 

E  incominciò  ,  —  Sorella  ,  ed  io  riposo 

Fra  le  amate  tue  braccia  ?  e  finalmente 

Baciar  m' è  dato  il  tuo  volto  pietoso? 

Quale  alle  piaghe  mie ,  dolce  compagna  , 

Qual  latte  è  questo  pianto  che  mi  bagna  ! 
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—  E  perchè  non  venisti ,  proseguia , 
Perdiè  non   se'  venula  in  mia  difesa 
Allorquando  un  demonio  m' inscguia  , 
E  trafelata  e  ansante  alfin  m'  ha  presa? 
Forse  non  hai  la  supplichevol  mia 
Voce  ,  che  a  nome  ti  chiamava  ,  intesa  ? 
0  sdegnata  eri  meco,  nò  hai  voluto 
Porgere  a  questa  sciagurata  aiuto?  — 
8 

Non  rispose  la  mesta,  che  s'accorse 
Come  il  giudicio  in  lei  non  era  intero  ; 
E  ({uella  seguitava  ,  e  quanto  sorse 
Nei  giorni  del  delirio  in  suo  pensiero 
A  parte  a  parte  a  raccontar  trascorse  , 
Narrar  credendo  tuttavolta  il  vero. 
Pietosa  in  alto  verso  lei  rivolta 
La  fida  amica  tacita  l'ascolta. 
9 

Disse  i  dolci  colloqui  ed  i  conforti 
Di  che  molcea  la  madre  i  suoi  tormenti , 
Gli  avi  nomò  da  lungo  tempo  morti 
Siccom'  anco  pur  fossero  viventi  ; 
E  i  consigli  di  amor  che  le  fur  porli 
Dal  lahhro  di  quei  teneri  parenti 
Quand'  era  ancor  hamhina  ,  ripetea 
Che  nel  delirio  avuti  li  credea. 
40 

E  parlando  ,  le  braccia  desiose, 

Ignara  ancor  siccome  avvinta  fosse  , 

All'  amplesso  amorevole  compose 

Più  volte  ,  e  incontro  ad  Idelben  le  nwsso 

3Ia  d'  amore  al  dolce  impeto  rispose 

Vn  suon  lugubre  di  catene  scosse  : 

Si  sente  la  tapina  a  quel  fragore 

Slringei'c  da  una  man  gelala  il  core: 
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K  a  lei ,  che  di  pie  lagrime  la  bagna 
E  stretta  al  collo  1'  ha  di  caro  nodo  , 

—  Oh  !  dimmi ,  prega,  oh!  dì,  cara  compagna  , 
Ben  di  catene  è  quel  fragor  eh'  i'  odo  ? 

Qual  novo  fallo  forza  m'  è  che  piagna 
Martoriata  in  sì  misero  modo? 
Ohimè  !  che  feci  ?  Deh  !  perchè  sI;ìì  muta  ? 
Lassa  !  che  ogni  memoria  io  n'  ho  perduta.  — 
12 
E  quando  vide  che  i  singhiozzi  e  il  pianto 
Intoppo  le  si  fcano  alia  parola  : 

—  Sorella  ,  incominciò,  non  pianger  tanto  , 
Su  via  fa'  cor,  sorella  ,  e  ti  consola  ,  — 
Quindi  a  pregarla.  Oh  stanimi,  stamnii  accanto, 
Tienmi  abbracciata  ,  non  lasciarmi  sola  — 

E  pur  levando  verso  lei  le  braccia 

Tutta  di  baci  le  copria  la  faccia. 
15 
Dileguate  frattanto  ad  una  ad  una 

S'  eran  le  ancelle  da  Idelben  suasc  , 

E  sole ,  e  senza  sospicione  alcuna  , 

Le  due  fedeli  amiche  eran  rimase  : 

A  poco  a  poco  r  aria  si  fea  bruna , 

E  rischiarava  quelle  infauste  case 

Una  lucerna  all'  ampie  volte  appesa 

Che  avean  le  donne  nel  partire  accesa. 
16 
Gran  parte  della  notte  si  dispensa 

In  teneri  colloqui  d'  amistade. 

Se  dell'  inferma  pur  la  mente  offensa 

In  qualcìie  antica  fantasia  ricade , 

Tosto  r  amica  a  distornarla  pensa 

E  in  dolci  modi  il  ver  le  persuade, 

Finché  sul  far  del  giorno  lenta  lenta 

In  placida  quiete  s' addormenta. 
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Moni  re  ella  dorme  ,  la  compagna  assisa 
In  sulla  sponda  dell'angusto  letto 
Amorosa  la  veglia  a  quella  guisa 
Che  madre  veglia  infermo  pargoletto  : 
Su  lei  pende,  e  la  guarda  in  volto  fisa; 
Di  tenerezza  piena  e  di  sospetto, 
La  bocca  approssimandole  talora 
Per  accertarsi  se  respiri  ancora. 
46 

Quel  dolce  sonno  riposato  puotc 

Conforto  indurle  nelle  membra  e  Iena. 
Si  sveglia  con  la  calma  in  sulle  gote  , 
Fatta  negli  occhi  placida  e  serena. 
Come  soglion  talor  cose  remote 
Per  folta  nebbia  intrav vedersi  appena  , 
Desta  cosi  le  sopportate  angosce 
Rammenta ,  e  il  suo  delirio  ella  conosce  : 
17 

Asseverando  che  però  non  era 
Fantasima  di  mente  vaneggiante , 
3Ia  salda  cosa  corporale  e  vera 
L'  apparizion  dell'  aspettato  amante  : 
E  qui  a  lei  raccontava  qual  la  sera 
Del  di  de'  morti  le  venisse  inante 
Tratto  dal  sacramento  inviolato 
A  darle  avviso  eh'  egli  era  dannato. 
48 

Né  v'  ha  argomento  a  richiamar  possente 
Da  un  crror  si  funesto  la  meschina  : 
11  suo  nizzardo  sempre  ella  ha  presente , 
Per  nome  sempre  il  chiama ,  e  si  tapina 
Credendolo  perduto  eternamente 
Nel  foco  della  orrenda  ira  divina  , 
Cosi  sei  lunghi  di  volser  di  pianto , 
E  le  fu  sempre  la  compagna  accanto. 
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Ma  nel  settimo  giorno  un  violento 

Febbrile  accesso  rigido  1'  assale, 

Che  a  lei  già  vinta  da  si  lungo  stento 

Per  giudicio  comun  saria  mortale. 

Vede  Idelbcn  commossa  da  spavento 

Più  e  più  sempre  inacerbarsi  il  male  ; 

E  tt'  suoi  pregili  si  dona  che  disciolta 

Venga  l' inlerma  ,  e  a  quelle   stanze  tolta. 
20 
V  antica  cella  quella  travagliala 

Dopo  sì  lungo  tempo  allin  rivede, 

Ch'  erasi  chiusa  da  quel  dì  serbata 

Che  in  visioni  ella  dapprima  diede, 

Onde  cosi  come  1'  avea  lasciata 

Quando  da  lei  torse  fuggendo  il  piede  , 

Che  un  demonio  crudel  vedeasi  appresso  , 

Tale  tornando  la  rivede  adesso, 
21 
Le  seggiole  riverse  e  il  letto  e  quanto 

Mira  rinnova  in  lei  l'antico  duolo; 

Vede  lacere  vesti  in  ogni  canto 

E  lini  e  vasi  far  ingombro  al  suolo  ; 

E  la  lucerna,  è  lo  sgabello  infranto: 

Il  tavolino  in  piò  rimasto  è  solo  ; 
E  sovra  quello  ancor  patente  posa 
II  libro  della  fola  paurosa. 
22 
Quel  giorno  e  l' altro  e  il  terzo  che  successe 
Più  crudo  il  morbo  ognor  venne  incalzando; 
Parca  a  vederla  intanto  eh'  ella  stesse 
Fiere  cose  fra  so  fantasticando , 
Spesso  con  voci  dai  sospir  represse 
Il  fratello  ed  il  padre  nominando  : 
AKin  quasi  da  un  sonno  si  riscuote 
E  supplice  domanda  un  Sacerdote. 
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Al  sacrosanto  minislcr  di  vita 

Veniva  al  letto  il  conlessor  chiamato  , 
E  a  Ini  r  inferma  di  dolor  contrita 
Sé  stessa  accnsa  d'  ogni  sno  peccato  : 
Innocente  colomba  a  Dio  gradita 
C-olpa  non  ha  che  d' aver  troppo  amato  : 
E  trepidante  è  pur  nell'  innocenza 
Ch'  ci  non  la  scevri  dalla  sua  presenza. 
24 

—  Ohimè  !  dicea  piangendo ,  ohimè  !  che  vale 
Se  invoco  il  ciel  che  mi  soccorra ,  e  s' io 
Gli  ofTersi  ogn'  altra  aft'ezion  mortale  , 
Se  non  è  pieno  il  sacrificio  mio  , 
Che  spenta  anco  non  è  questa  infernale 
Fiamma ,  che  m'  arde  per  chi  abborre   Iddio 
Per  chi  dannato  a  sempiterno  pianto 
Maledice  il  suo  nome  sacrosanto. 

25 

—  In  cosi  formidabile  momento, 
Onde  chiesto  a  rigor  conto  mi  fia  , 
Io  pur  divampo  per  Rizzardo  ,  e  sento 
Che  meco  sol  morrà  la  fiamma  mia.  — 
Così  sfogando  il  suo  crudel  tormento , 
L'  afTannosa  fanciulla  proseguia  ; 
Mix  il  pietoso  pastor,  cui  di  lei  duole, 
La  riprende  con  lai  dolci  parole: 

2G 

—  Intendi,  o  Uglia  temeraria  tanto. 
Come  i  giudicj  investigar  del  cielo 
Presumi  tu,  quando  da  lui  che  è  Santo 
Ravvolti  furo  in  denso  arcano  velo? 
Come  perduto  nell'  eterno  pianto  , 
Puoi  tu  dire  un  credente  nel  Vangelo?  — 
E  l'inferma  narravagli  tremando 
La  visione,  e  come  l'ebbe  e  (pianilo. 
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Il  discreto  ministro  la  conforta 

Che  vision  verace  ella  non  sia  , 

Ma  una  vana  fantasma   nella    storta 

E  infiammata  sua  mobii  fantasia 

Si  vivamente  quella  notte  insorta, 

Che  come  vero  corpo  le  apparia  ; 

E  ciascun  argomento  di  ragione 

Redarguisce  che  in  contrario  oppone. 
28 
E  allorquando  inchinar  vede  la  mente 

Di  lei  a  dar  credenza  a  sue  parole; 

—  Figlia,  adora,  le  dice,  Iddio  clemente 

Che  per  mia  bocca  consolar  ti  vuole  ; 

Quel  nizzardo,  che  tanto  ardentemente 

Amasti  ed  ami  ancor ,  scbben  ten  duole , 

■Mori  iimoccnte ,  senza  far  difesa  , 

Fedele  in  grembo  della  santa  Chiesa.  — 
29 
E  qui  nai'rò  parlitamente  come 

Fosse  r  empio  giudicio  una  vendetta 

De'  suoi  nemici,  e  ch'era  falso  il  nome 

Ch'  ei  fesse  parte  della  nova  setta  : 

La  fanciulla  arricciar  senti  le  chiome 

A  iniquità  si  atroce  e  maledetta  ; 

Vme  in  mezzo  al  terror  ebbe  conforto 

Che  nella  fé  di  Cristo  ei  fosse  morto. 
50 
—  Io  stesso,  seguitava  il  confessore, 

Poi  che  tutto  a  salvarlo  invan  tentai  , 

lo  slesso  al  tuo  ledei  nel!'  ultim'  orr 

Della  Chiesa  i  conforti  ministrai  . 

E  a  morir  nella  paro  del  Signore 

Vittima  paziente  il  confortai, 

E  tutte  allor  le  più  segrete  cosr 

L'  anima  rassegnata  in  me  depose. 

7 


Oi;ni  iisorva ,  pienamente  il  core 
Desia  versarsi  in  sen  di  chi  l'  ascolta  , 
E  il  |)ro|)rio  allevia  nell'altrui  dolore, 
M"  intrattenne  di  te  più  d'una  volta, 
E  la  storia  di  quel  funesto  amore, 
(Ih' ambo  v'addusse  a  lin  tanto  infelice. 
Mi  raccontò  dalla  prima  radice. 

A  un  dolce  senso  di  pietà  rivolto 
Men  duro  al  cor  parevagli  il  morire 
Nella  lusinga  che  venendo  ei  tolto, 
Ei ,  eh'  era  stato  il  fomite  dell'  ire , 
Del  tuo  padre  ingannato  il  lungo  e  molto 
Odio  in  più  saldo  amor  potria  finire; 
^Usurando  il  rigor  della  tenzone 
Che  sostenevi ,  e  ond'  egli  era  cagione. 
53 

Quindi  per  quella  fé  costante  e  pura 
Che  in  questa  ti  serbò  vita  dolente  , 
Pel  grande  amor  che  t'  ha  portato ,  e  giura 
Di  portarti  su  in  ciclo  eternamente  , 
Con  tutto  il  cor  ti  prega  e  ti  scongiura 
Che  plachi  1'  adirato  tuo  parente  , 
E  al  tuo  fratello  il  sangue  che  ha  versalo 
Perdoni,  siccom'egli  ha  perdonato: 
54 

Ch'egli  poi  giunto  al  regno  degli  eletti, 
Siccome  n'  ebbe  nel  Signor  speranza , 
L'avria  pregato  che  il  n)omento  alìretti 
Del  tuo  richiamo  alla  suj)erna  stanza  , 
Cerio  che  tu ,  fedel ,  nulla  più  aspetti , 
Che  milla,  o. desolata,  più  t'ayanza 
In  questa  cieca  miserabil  vita 
Dopo  r  ultima  sua  diu-a  partita. 
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Però,  se  a  nostro  inleiidiiìKMito  è  dato 
Aprir  su  tanto  arcano  il  |)roprio  avviso  , 

10  r  assccuro ,  o  figlia  ,  clic  varcato 
Questo  mar  dove  breve  è  il  pianto  e  il  riso  , 

11  tuo  nizzardo  rivedrai  beato 
Fra  gli  spiriti  eletti  in  paradiso  , 
E  là  congiunti  di  più  santo  amore 
Sarete  eternamente  nel  Signore.  — 

36 

Levò  r  inferma  verso  il  ciel  le  braccia  , 
E  tutta  quanta  di  pietà ,  di  zelo 
Trasmutata  negli  occbi  e  nella  faccia  , 
Come  dinanzi  le  sia  tolto  un  velo  : 
—  Ah  tosto,  disse,  o  mio  Signor,  ti  piaccia 
Teco  chiamarmi  fra  i  beati  in  cielo  : 
Oh  !  guidami  alla  mia  madre  diletta , 
Al  fedel  mio  Rizzardo  che  m' aspetta. 
57 

Ma  poscia  che  rinvenne  dal  celeste 
Rapimento  a  che  s'  era  abbandonata  , 
Lagrimose  inchinò  le  luci  meste 
In  lui  che  a  tanta  altezza  1'  ha  levata  : 
Ed  —  Ah!  disse,  potrò  la  mortai  veste 
Spogliar,  dal  padre  mio  sendo  esecrata? 
Morir  portando  in  fronte  ancor  scolpita 
La  sua  maledizion  nell'  altra  vita  ? 
58 

Che  direbbe  la  santa  madre  mia 

AUor  che  in  cielo  incontro  mi  venisse, 

Vedendo  che  la  figlia  unica  sia 

Gloria  ribelle  al  padre  come  visse? 

Ella  che  sempre  sofferente  e  pia 

Stette  sommessa  a  quanto  ei  le  prescrisse  , 

E  moglie,  e  donna  era  per  sé  veggente, 

Mentr' io  fanciulla,  ed  egli  è  il  mio  parente. 
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— -  Volgiti  al  })aclre  ,  il  cunfessor  le  dice , 
Né  ,  possibil  non  è  oh'  ei  non  si  pieghi  , 
Che  alla  morente  sua  figlia  infelice , 
Suj)plicato  ,  il  perdono  ultimo  neghi  : 
Avvalorali  lìan  dalla  vittrice 
l'arola  del  Signor  per  me  i  tuoi  preghi.  — 
Le  membra  inferme  di  vigor  già  prive 
Dal  letto  a  stento  ella  solleva  ,  e  scrive: 
40 

-  -   «  Padre  :  ricolma  è  la  misura  orrenda 

«  Dell'  ira  un  dì  sul  mio  capo  imprecata. 
«  Sapete  voi ,  sapete  qual  tremenda 
«  Prova  sostenne  questa  sventurata  ? 
«  Deh!  un'anima  paterna  non  l'intenda; 
«  Troppo ,  ah  !  troppo  ne  fora  esulcerata. 
«  Solo  il  cielo  lo  sappia,  e  il  dolor  mio 
«  Gradito  salga  in  olocausto  a  Dio.  — 

41 
"  Ecco  la  mia  giornata  in  sul  mattino , 
«  In  sul  primo  mattin  manca  e  si  more. 
u  Mi  volgo  addietro  nel  mortai  cammino  , 
>i  Più  non  veggio  che  l'orme  del  dolore  ; 
«  Ma  l'eterno  avvenir,  cui  m'avvicino 
«  Mi  sta  dinanzi  e  il  giorno  del  Signore  , 
'<  11  novissimo  di  della  vendetta 
"  E  del  giudicio  estremo  che  m'  aspetta. 

42 

—  «  Perdonatemi,  o  padre  ,  e  benedite 
«  L'  afflitta  vostra  figlia  moriboìida; 

«  Deh  per  1'  amor  di  Dio,  deh  non  patite 
•^  Per  pietà  della  povera  Udegonda  , 
«  Che  v'  amò  tanto  in  questa  vita  ,  e  mite 
"  Vi  pregherà  il  Signor  nella  seconda  , 
'   Deh  non  patite  che  sotterra  io  scenda 
«  Nella  paterna  vostra  ira  tremenda.  — 
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Kinilo  che  ebbe,  alzala  lentamente 
La  faccia,  e  vista  fu  che  lagriniava; 
Prese  il  foglio  ,  e  baciollo  con  la  mente 
Rivolta  al  genitoi*  cui  lo  mandava  ; 
Quindi  piegato  ,  e  chiuso  finalmente 
Con  un  sospiro  al  confessor  lo  dava , 
Che  lo  riceve  impietosito  ,  e  vola 
Fuor  dalla  stanza  ,  né  può  dir  parola. 
44 

Ctì  lieve  cenno  allor  fc'  con  la  testa  , 
Idelben  richiamando  presso  al  letto , 
E  tutto  alla  pietosa  manifesta 
Che  di  Rizzardo  il  confessor  le  ha  detto  , 
E  come  a  desiar  più  non  le  resta 
Che  la  morte,  onde  torni  al  suo  diletto, 
E  eh'  ella  ben  la  invocheria  di  core 
Se  impetrasse  il  pcrdon  dal  genitore  : 
45 

Poi  le  dice  —  Ecco  affrettasi  il  momento 
Che  darà  fine  a  questa  lunga  guerra  : 
Già  nelle  membra  travagliate  sento 
Una  voce  che  chiamami  sotterra  : 
Forse  mi  cercherai  domani ,  e  spento 
Quel  raggio  in  me  che  tanto  amasti  in  terr; 
Mi  troverai ,  e  non  avrai  presente 
Fuor  che  un  freddo  cadavere  indolente  ; 
46 

E  tu,  sorella,  tu  il  cadaver  mio 

Toccherai  sola,  tanto  imploro  ,  o  cara  ; 

Tu  lo  componi  in  atto  umile  e  pio 

Con  le  tue  man  sulla  funerea  bara  ; 

E  orando  sopra  lui  prega  da  Dio 

La  pace  che  a'  suoi  giusti  egli  prepara.  — 

L'  altra  a  risponder  si  movca  ,  ma  intanto 

Pietà  la  vinse  e  ruppe  in  un  gran  piamo. 
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47 

-—  Non  pianger  ,  prosogiiia  la  rassegnala , 
Non  pianger  me,  che  alfln  arrivo  in  porto: 
Che  fare'  io  deserta  e  travagliata 
In  tanto  mare,  senza  alcun  conforto. 
Or  che  tolta  mi  fu  la  madre  amata , 
Che  il  mio  Rizzardo  ,  il  mio  Rizzardo  è  morto? 
A  tutti  in  odio,  fuor  che  il  pianto,  in  questa 
3Iisera  valle  dimmi  or  che  mi  resta? 
48 

E  in  così  dir,  l'amica  accarezzando. 

Le  asciuga  gli  occhi  e  bacia  in  fronte  spesso , 
E  —  Mei  concedi  quel  che  ti  domando  ? 
Lo  farai  ?  dunque  lo  prometti  adesso?  — 
Così  insistente  supplicava,  e  quando 
Quella  il  capo  inchinando  ehbel  promesso; 
—  Mercè  te  n'abbia  il  ciel ,  sorella  mia: 
Oh  di  che  amor  mi  amasti  !  —  e  proseguia  : 
49 

—  Mi  vestirai  di  quella  veste  bianca 
Che  mi  trapunse  la  mia  madre  invano  , 
Nei  tristi  giorni  quando  afflitta  e  stanca 
L'  aspettato  piagnea  sposo  lontano: 
Il  mio  rosario  ponmi  nella  manca , 
Il  Crocifìsso  nella  destra  mano , 
E  di  quel  nastro  annodami  le  chiome 
Su  che  intrecciato  il  mio  sta  col  tuo  nome. 
50 

Se  fuor  verrò  portata  dal  convento  , 
Siccome  prego  e  supplico  che  sia , 
Mi  porran  nelF  antico  monumento 
Della  famiglia  con  la  madre  mia  : 
Che  se  dato  non  m'  è  tanto  contento, 
Mi  seppelliscan  qui  presso  la  zia 
Nella  chiesa  de'  morti  sotto  al  sasso 
Che  terzo  troverau  ,  venendo  al  basso; 
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E  111 ,  allor  clic  involandoti  alla  schiera 
Delie  infelici  che  non  han  mai  pianto , 
Verrai  soletta  ,  quando  si  fa  sera, 
Celatamenle  in  quell'asilo  santo, 
Prostrati,  o  cara,  nella  tua  preghiera, 
Sul  sepolcro  di  lei  che  t'  amò  tanto  ; 
Sentirai!  dal  profondo  della  fossa 
La  tua  presenza  e  esulteran  quest'  ossa.  — 
52 

Qui,  volgendo  ad  un  tratto  intorno  il  guardo, 
Siccome  da  improvviso  |)ensier  còlla  , 
Domandò  se  le  avesser  di  Rizzardo 
La  lettera ,  nel  suo  delirio  ,  tolta  : 
Disse  Idelhen  ,  che  avendo  ella  riguardo 
Che  alcun  non  la  vedesse,  l'ha  raccolta 
Dal  pavimento,  ove  trovolla  aperta. 
Appena  fu  di  sua  sventura  certa. 
55 

Di  sen  poi  la  si  trasse  ,  e  a  lei  la  diede, 
Che  rapida  la  sciolse  in  un  istante, 
Cogli  occhi  ansia  cercando  e  ben  la  vede, 
La  ciocca  delle  chiome  dell'  amante: 
Al  desiderio  di  baciarla  cede 
L'  ultima  volta  poiché  V  ha  dinante, 
E  a  rilegger  pur  torna  quello  scritto 
Che  avea  già  tutto  nella  mente  fìtto. 
5i 

Quindi  all'amica  del  suo  cuor  diletta 
Ripiegato  tornavalo  con  dire. 
Che  ,  qual  si  trova,  a  lei  sul  petto  il  metta 
Quando  la  porteranno  a  seppellire  ; 
E  la  prega  e  vuol  pur  che  le  prometta  , 
Se  fuor  non  vien  ])orlata  ,  di  seguire 
I!  suo  feretro  ,  e  di  restar  presente 
Che  tumulata  sia  com'  è  sua  mente. 
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5') 
Si  Irassc  allora,  e  in  collo  a  lei  Io  mise, 
l'n  suo  (lovoto  scapolar ,  che  pia 
Tcnca  sul  petto ,  come  le  commise 
La  dolce  madre ,  a  culto  di  Maria  ; 
Mestamento  baciandolo  ,  sorrise  , 
E  voglio  ,  disse ,  che  portato  sia 
Da  le,  mia  cara,  finché  in  vita  resti, 
In  memoria  del  ben  che  mi  volesti. 

;\fa  all'inoltrarsi  della  notte  ,  il  duro 
Morbo  più  sempre  minaccioso  cresce: 
Farmaci  adatti  ministrati  furo, 
E  a  nullo  giovamento  le  riesce; 
Ella  con  volto  placido  e  sccuro 
Sta  la  morte  aspettando,  e  so!  le  increscc 
Solo  di  questo  lagnasi  e  sospira 
Che  morir  debba  al  genitore  in  ira. 
57 

.Meste  squillan  nel  buio  le  campane  : 
Un  basso  mormorar  di  molte  genti , 
Che  di  lonlan  procedon  lente  e  piane, 
•avvicinarsi  a  poco  a  poco  senti  ; 
Il  mistico  recando  augusto  Pane 
Fra  lo  splendor  de' sacri  cerei  ardenti, 
Ecco  a])parir  devotamente  il  santo 
Ministro,  e  stargli  le  sorelle  accanto. 
58 

La  povera  cellctta  d' improvviso 
Rifulger  parve  d'  un  celeste  raggio  ; 
Una  soavità  di  paradiso 
Confortò  la  morente  al  gran  viaggio  , 
E  fu  veduta  sfavillar  d'un  riso 
Di  carità  ,  di  speme   e   di  coraggio 
Quando  1'  Ostia  d'  amor  ,  le  sacre  noie 
l'rolcrcudo  .  Ir  porsi^  il  sacerdote. 
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PuìcIr-  col  Sacramento  benotlelle 
Egli  ('l)bc  alfin  le  congregate  suore  , 
Quelle  in  due  file  s'  avviar  ristrette  , 
Intonando  le  laudi  del  Signore  : 
Nessuna  il  pie  fuor  della  soglia  mette , 
Che  non  volga  uno  sguardo  di  dolore 
Alla  morente,  la  qual  grave  e  muta 
Con  gli  occhi  ad  una  ad  una  le  saluta. 
60 

Il  lugubre  corteo  fuor  della  cella  , 
China  il  volto  ,  la  rea  madre  seguia  ; 
Ma  Idelbene  l'aggiunge  e  la  rappella  , 
Che  r  amica  morente  la  desia  , 
La  qual  con  fioca  e  flebile  favella 
Tosto  come  la  vide  che  venia  : 
—  Madre,  le  disse,  troppo  ardita  io  sono 
Di  richiamarvi ,  e  chieggone  perdono. 
GÌ 

Salutate  le  mie  compagne,  e  loro 
La  povera  Ildegonda  ricordate , 
Quando  la  sera  pregheranno  in  coro 
La  requie  alle  sorelle  trapassate; 
Dite  che  mi  perdonino,  eh'  io  moro 
Pacificata  ,  e  che  fra  le  beate 
Anime  giunta  al  fin  d'  ogni  desio , 
M'  avranno  intercedente  presso  a  Dio. 
62 

Con  un  guardo  Idelben  poscia  additando 
Che  fra  le  man  tenca  la  faccia  ascosa  : 
Questa  afflitta,  dicea ,  vi  raccomando, 
Non  le  sia  colpa  se  mi  fu  pietosa  ; 
L"  ultima  carità  che  vi  domando 
La  domando  per  questa  generosa  , 
Che  il  ciel  mi  diexle  con  paterna  cura 
A  lenimento  della  mia  sventura. 
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La  rigida  badessa  le  rispose, 

Che  saria  fatto  quanto  le  ehiedca; 
Oiò  conversa  al  ciel ,  le  man  le  impose 
Devolamenle  ,  e  la  bcnedicea  ; 
E  quella ,  le  pupille  lagrimoso 
Chinava  intanto,  ed  —  Ahi!  lassa,  dicea, 
Ahi  !  che  invano  la  speme  avea  concella 
Che  m' avrebbe  il  mio  padre  benedetta.  — 
64 
Il  veggente  ministro  la  ripiglia 
Con  salde  efficacissime  ragioni; 
Che  le  parti  adempite  ella  ha  di  figlia 
Pregando  il  gcnitor  che  le  perdoni , 
E  che  de'  suoi  giudizi  Iddio  non  piglia 
La  norma  nelle  umane  passioni , 
Né  d' un  padre  1'  ingiusta  ira  mai  fìa 
Che  il  faccia  declinar  dalla  sua  via. 
65 
Mentre  con  santi  detti  la  rincora 

La  voce  di  quel  giusto  al  gran  tragitto, 
Ecco  che  giunge  rapida  una  suora 
Alla  badessa  ,  e  recale  uno  scritto  : 
Del  ver  presaga ,  la  morente  allora 
Parve  rasserenasse  il  volto  afflitto  ; 
La  madre  incontanente  a  lei  lo  porse. 
Che  ogni  vigor  raccolto  alquanto  sorse  : 
66 
E  baciò  quello  scritto  e  al  cor  lo  strinse , 
Che  scosso  le  balzò  sotto  la  mano  ; 
Poi  desiosa  a  leggerlo  s'  accinse 
Tre  volte  e  quattro,  e  fu  ogni  sforzo  vano  , 
Che  nebuloso  al  senso  le  si  pinse 
Ed  ondulante  su  mal  fermo  piano  ; 
Sicché  forzata  finalmente  il  cesse 
Al  confessor,  che  lagrimando  lesse  : 
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«  Amata  figlia ,  il  veggio ,  è  troppo  tardo , 
«  È  vano  in  Intto  il  pentimento  mio  : 
«  Pur  so  che  m'  ami ,  e  1'  ultimo  tuo  sguardo 
«  Non  sdegnerà  lo  scritto  che  t' invio. 
«  Deh  perdonami ,  e  prega  il  tuo  Rizzardo 
«  Che  non  chiami  vendetta  innanzi  a  Dio. 
«  Pensa  che  il  tuo  fratello  è  mio  nemico , 
«  Ch'ei  m'ha  tradito  ,  e  eh'  io  ti  benedico. 
68 

In  atto  di  pietà  la  moribonda 

Levò  le  luci  al  ciel  senza  far  motto  : 
Quindi  alla  gioia  che  nel  sen  le  abbonda 
Cedendo,  die  in  un  piangere  dirotto: 
Incurvata  del  Ietto  in  sulla  sponda , 
Seco  lei  piange  la  sua  fida  ,  e  sotto 
I  rabbassati  veli  la  badessa 
Tacitamente  lagrimava  anch'essa. 
69 

11  commosso  ministro  sulla  pia 
De'  morenti  le  preci  proferendo  , 
Devotamente  ad  or  ad  or  la  già 
Nel  nome  di  Gesù  benedicendo , 
Finché  il  tocco  feral  dall'  agonia 
Fra  '1  sopor  che  1'  aggrava  ella  sentendo  , 
Balzò  commossa,  girò  gli  occhi  intorno, 
E  domandò  s' era  spuntato  il  giorno. 
70 
Le  fu  risposto  esser  la  notte  ancora; 
Ma  che  indugiar  però  più  lungamente 
Non  puote  ad  apparir  nel  ciel  l'aurora, 
Che  già  svanian  le  stelle  in  oriente. 
Tale  di  riveder  la  luce  allora 
Surse  desio  nel  cor  della  morente , 
Che  fé'  schiuder  le  imposte ,  e  fu  veduta 
Guardar  gran  tempo  il  ciel  cupida  e  muta. 
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71 

Si  scosse  finalmente  ,  e  vista  accesa 
Starle  la  face  benedetta  accanto  , 
Le  preghiere  ascoltando  della  Chiesa 
Che  ripeteale  quel  ministro  santo, 
E  la  campana  funerale  intesa , 
Che  di  squillar  non  desisteva  intanto  , 
Dolce  alzò  gli  occhi  ad  Idelbene  in  viso  , 
Ed  —  Ecco ,  le  dicea  con  un  sorriso, 
72 

Ecco  r  istante  che  da  lungo  agogno  — 
Ma  un  affanno  improvviso  qui  1'  oppresse  , 
E  levarla  a  sedersi  fu  bisogno  , 
Che  riaver  1'  anelito  potesse. 
—  Oh  me  contenta  !  questo  non   è    un  sogno  — 
Disse  ,  i)oichè  il  vigor  glielo  concesse  , 
Che  il  dì  de'  morti  rammentava  .^  quando 
Spirar  tranquilla  si  credea  sognando. 
75 

E  furon  queste  1'  ultime  parole  : 
Il  capo  ,  a  guisa  di  persona  stanca , 
Lene  lene  inchinò  siccome  suole 
Tenero  fior  cui  nutrimento  manca. 
Le  sorge  a  fronte  luminoso  il  sole, 
E  quella  faccia  più  che  neve  bianca 
('ol  primo  raggio  incontra ,  e  la  riveste 
D'  una  luce  |)urissima  celeste. 


"m^ 


l'.VMK    l'RIMA 
sr.v>ZA  '25. 

(i)  yeniie  ve'  di  Jeslui  alla  gualdana. 

La  gualdana  ria  una  Iriipjia  di  gerttc  armala  a  ravallu 
che  nei  giorni  di  festa  solea  sconcie  la  cillii  a  diporto. 

Corridoi-  ridi  pei-  la   terra  l'oslraj 
O  Areliiiij  e  vidi  gir  gualiiane , 
Ferir  toi-neaniind  e  correr  (giostra. 

Uuiili-j  Inf.  C.   ai. 

l'AllTF.  SECONU.V 
STANZA    8. 

(i)  /*  quel  tempo  in   Milano,  e  nei   t>icini  te. 

Oldrodo  da   Tresseiìo  lodii^iano  ec. 

Il  tkcrelo  conlra  gli  eretici  vien  riferito  per  intiero  dal 
Curio.  Sebbene  in  quell'cdillo  non  venisse  intimala  la  pena 
di  morte,  Oldrado  da  Tiesseno,  pode.slù  di  Mdano  in  qiiel- 
I'  anno  ..  faceva  abbruciare  };li  eretici  _,  come  si  vede  dalla 
iscrizione  seguente  posta  sotto  la  statua  equesli-e  fattagli 
innalzare  da  ijiiesla  cillà  sul  muio  del  palazzo  del  Bio- 
Iclto  Umoi'D  ,  ora  Archivio  Notarile  ,  alla  l'iazza  dr'  Mer- 
ranli. 

Doiniiiti'i    Oldradiii   dt    J'rcxcno  finfestuf   Mcdtolaiii . 
.Iirin  gm  ^randis  solit  nf^alia  scandis, 
f'ifis  LaiKÌcnsis  fidei  tuforis  el  eiisis 
l'tfcsidis    hic  nicimne»    Oidi  udì  senifier  /innoics 
Qui     snliiilìl    slir.xil,    ('allldro^    tit    di  lini    U3ll 


8:2  NOTic 

La  voce  soliiini,  dice  il  Giulini,  si  poneva  in  quc'  lem- 
pi,  inassinu!  nelle  poesie,  invece  di  solariuinj  il  verso  si  ri- 
ferisce alla  costrnzionc  dello  stesso  Broletto  nuouo,  eseguita 
sotto  la  signoria  di   Oldrado. 

STANZA    25. 

(!^)    S'  innalza  un  canto   —  «  Erranle,  pellf ialina 

L'avventura  dei  due  amanti  Sveno  e  Fioiina  ,  i  quali 
fuggili  di  nas-coslo  dalla  loro  patria  ,  seguitarono  la  prima 
crociata  e  morirono  insieme  combattendo,  veniva  licordala 
al  tempo  delle  crociate  posteriori  con  un  senso  di  religiosa 
piclii  e  di  ammirazione.  E  il  medesimo  Sveno,  la  cui  morie 
vien  descritta  dal  Tasso  nel  canto  Vili  della  Gerusalemme. 

»  Si'eno  del  re  de'  Dani  unico  figlio  ec. 
STAiVZA   2fi. 

(4)  //  che  nizzardo  contro  il  suo  volere 
Dalla  città  fu  assunto  cavaliere. 

Quando  le  città  della  lega  lombarda  fecero  la  pace  col- 
1'  imperatore  Federico  Secondo,  il  pa|)a  Onorio  III,  che  ne 
ebbe  il  compromesso  e  ne  dello  le  condizioni,  obbligò  F'e- 
derico  a  partire  per  1' ini[)resa  di  Terra  Santa;  e  le  città 
collegate  offersero  dal  canto  loro  un  cerio  numero  d'  ar- 
mati che  dovevano  accompagnarlo.  Vcd.  Dcnina.  Bivolu- 
zioni  d'I  (alia  j  lib.    li,  cap.  9 

STAINZA    35. 

(5)  Del  clausti  0  nel  solingo  erto  5'  apria. 

Tanto  il  Piiricelli^  quanto  il  Laluada  confermano  ciò  clic 
«lice  il  Fiamma,  che  dall' antico  Circo,  da  cui  prese  poi  il 
nome  la  chiesa  di  santa  Alaria  al  Circo  (o  al  Cerchio) 
s'  a|n'isse  una  strada  sotl<"rr3nca  per  cui  si  andava  al  mo- 
nastero maggiore,  e  che  nun  mollo  discosto  vi  fosse  la  porla 
delta  Vcicellina. 
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Questa  è  la  raan   malcnia  !  Ah   non  la   fura 
Ai    baci    (V  una   lìi^lia  : 


ì 

"iotosa  madre,  a  che  mi  celi  il  piaiilo 
A  forza  lungamente  raUenuto? 
De'  giorni  miei  sparito  è  già  l' incanto, 
Un  momento,  e  sarò  cenere  muto. 
Deh  non  m'invidiar,  madre, frattanto 
Quest'  ultimo  d'  amor  caro  tributo  : 
Libero  sfoga  il  tuo  dolor  verace. 
Le  lagrime  saran  pegno  di  pace. 

Delle  viscere  tue  per  una  figlia 
La  tenerezza  sento  pur  qual  sia , 
So  che  voce  materna  li  consiglia , 
Che  perdonata  è  già  la  colpa  mia. 
Deh  non  m'abbandonar,  madre;  periglia 
La  mia  ragione  incerta  e  fuor  di  via  : 
Ah  tu  la  reggi  nel  fatai  momento 
Che  starmi  sopra  inekidabi!  sento 
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Dolce  nella  memoria  ancor  mi  siede 
De'  mici  prim'  anni  il  volgere  pacalo , 
Quand'  io  bambina  il  lenerello  piede 
Non  volgca  mai  senza  la  madre  a  lato: 
A  me  il  tuo  latte  nudrimcnto  diede, 
E  del  proprio  tuo  sangue  e  del  tuo  fiato 
Pur  nudrita  m'  avresti.  Ahi  figlia  ingrata  , 
Come  ti  se'  di  tanto  amor  scordata  ? 
4 

Scordata?  ...  Quale  orror  !  Che  dissi  mai?... 
No,  che  dal  petto  e' non  mi  fu  mai  scisso... 
Se  quel  dolor  tremendo  che  provai 
Sapessi!....  e  qual  contrasto...  e  in  qual  abisso... 
Madre ,  m' ascolta  :  giunse  tempo  omai 
Ch'anzi  il  morir  ti  sveli  quel  che  fisso 
Altamente  nel  cor  porto:  lu  intanto, 
Qui  sul  mio  letto  mi  t'assidi  accanto. 
5 

Ansia  di  me  nulla  ti  punga  cura: 

Tranquilla  io  stonimi,  parlerò  sommesso; 
Intanto  forse  accorderà  natura 
Refrigerio  di  pianto  al  core  oppresso. 
Questa  è  la  man  materna!  Ah  non  la  fura 
Ai  baci  d'  una  figlia  :  ecco  l' appresso 
Ai  labbri  inariditi,  e  nuova  sento 
Crescermi  lena  nel  vicin  cimento. 
6 

Rammenterai  che,  il  mio  fratello,  avanle 
L'estrema  sua  partenza,  ha  qui  guidalo 
Di  vaghe  forme  giovane  prestante 
Che  tu  stessa  a  me  poscia  hai  pur  lodato  : 
Era  in  superbo  militar  sembiante 
Di  splendidi  d' onor  nastri  fregialo  : 
Nomavasi  Terigi  ;  or  sappi  :  ascosa 
Vicendevol  ci  ardoa  liomma  amorosa. 
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Di  non  volgea  clic  innanzi  al  nostro  tetto, 
Ove  al  voron  sedeanii,  ci  non  venisse; 
Venia  notturno  ad  un  sol  cenno,  a  un  detto 
Pel  furtivo  colloquio  all'ore  fisse: 
Né  di  stagion  disagio  al  caldo  allctto 
Esser  potea  che  mai  contrasto  olFrisse  ; 
Qui  fra  rotti  singulti  fé  costante 
Di  marito  giuravami  e  d'  amante. 
8 

N'  attesto  il  Ciel  con  quale  ardor  la  data 
Fede  d'  un  nodo  eterno  accolta  avrei  ; 
Ma  troppo  era  in  mio  cor  l' idea  piantata 
Del  duol  che  porto  avrianti  i  lacci  miei  : 
Però  mi  tacqui,  e  in  Dio  sol  confidata 
Di  lunga  speme  a  me  balsamo  tei. 
Scorso  cosi  neir  amoroso  inganno 
Irresoluta  aveva  intero  un  anno. 
9 

Allorché  giunse  subito  comando 

Che  in  ver  la  Scizia  cacciò  nostre  schiera, 
E  appunto  fu  (  caro  Terigi  !  )  quando 
Non  mi  potendo  in  sul  veron  vedere, 
Tanto  adoprò  che,  al  nostro  buon  Fernando 
Fatto  amico,  qui  venne,  ed  avvedere, 
Altrui  dicendol,  femmi  siccom'  esso 
Partir  doveva  entro  quel  giorno  istcsso. 
10 

Quasi  còlta  da  folgore  improvviso 
Rimasi  al  fatai  colpo  istupidita; 
Ma  quando  giunse  in  ver  la  sera  avviso 
Esser  già  la  regal  scorta  partita. 
De'  polsi  il  moto  mi  restò  preciso, 
Ogni  speranza  sen  fuggì  smarrita  : 
Passai  la  notte  in  lagrime  sepolta 
Pel  Ietto  a  brancolar  siccome  stolta. 


8.S  i,v  rrc.c.mvA 

11 
Giù  balzando,  le  imposte  spalancava 

Paroiido  clic  m'avesse  alcun  chiamato, 

Il  capo  l'uor  per  ascoltar  cacciava, 

Era  «piiete  e  sonno  in  ogni  lato  : 

Mosto  raggio  di  luna  illuminava 

Il  mio  ietto  di  lagrime  bagnato  : 

Di  nuovo  in  pianto  prorompea  ,  col  petto 

In  giù  cadendo  ad  abbracciar  quel  letto. 

12 
Da  quel  punto  fatai  mi  stava  in  core 

Saldo  un  pensier  di  morte  ognor  scolpito. 

15en  mi  ricordo  ancor  con  quai  d'  amore 

Dolci  parole  e  vezzi,  al  cibo  invito 

Tu  mi  l'essi,  e  a  svelar  del  mio  dolore 

II  recondito  fonte  invelenito  , 

Mentr'  io  negava  il  duolo  infinta  e  rea, 

0  d'  occulto  major  iiglio  il  dicea. 

do 
Ma  nella  terza  notte  alfin  serrarsi 

Gli  occhi  fatti  dal  lungo  pianger  lassi; 

Ed  ecco  i  crini  rabbulfati  e  sparsi, 

Il  guardo  truce,  vacillanti  i  passi, 

Parmi  veder  Terigi  avvicinarsi  : 

Un  ferro  ha  in  pugno,  jìallido  rislassi 

A  piedi  del  mio  letto,  e  in  suon  d'  orrore 

Sicguimi,  grida,  o  mi  trapasso  il  core. 

14 
Tinto  di  morte  mei  vcdea  dinante 
Col  braccio  steso  e  di  ferire  in  atto. 
Fieramente  travolta  in  quell'  istante 
Le  vesti  indosso,  ei  mi  precede  ratto 
U'  ci  attendeva  un  cocchio  nereggiante. 
V  apre,  la  man  mi  porge,  un  passo  ho  l'alto 
31a  a  quella  scossa  mi  risveglio  incerta. 
Ahimè!  son  sola  in  su  la  strada  aperta. 
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Iiidieli'o  volgo  un  guardo  ili  spavciilo  : 
Kuia  è  la  nolte,  iiiinacccvol,  truce: 
Il  luon  riiuuggliia;  irato  fischia  il  vciilo 
Che  spessa  graiulia  procollosa  adduce  : 
Su  le  nostre  pareti  in  quel  niouienlo 
Di  lugubre,  sanguigna,  orrida  luco 
Ecco  splendere  un  lampo,  e  apparir  chiara 
La  slanza  de'  tuoi  sonni ,  o  madre  cara. 
IG 

Oh  vista!   ahi  madre!  qual  fero  scompiglio, 
Qual  d'  all'etti  tenzon  provai  repente  ! 
Sentii  s(piarciarmi  il  cor,  calda  sul  ciglio 
Mi  ritrovai  la  lagrima  cadente. 
Già  risoluta ,  di  tornar  consiglio 
In  ver  la  porta,  e  già  la  man  la  sente. 
Schiuderla  teiito  ...  Oh  cielo!  immota  stassi... 
Quando  escii  si  serrò  dietro  i  miei  passi. 
17 

Un  mortai  gelo  l' intime  midolle 

Ricerconuni,  e  le  mendn'a  mi  distrinse  : 
Internai  l'uria  allor  1'  infamia  colle 
Paventate  sue  larve  il  cor  mi  cinse  : 
Solo  amor  mi  restava,  ed  ahi  me  folle  ! 
Ei  su  pictade  e  su  ragion  la  vinse  : 
Iddio  nel  suo  furore  m'  ha  guardata , 
Già  la  materna  casa  ho  abbandonata. 
48 

Tra  stupida  e  dogliosa  avea  già  nove 
Miglia  trascorse ,  e  qui  fra  me  pensai  , 
Da  tre  giorni  parli  Terigi,  e  dove 
Ei  fla  giunto  dal  di  eh'  io  lo  lasciai? 
D'aggiungerlo  saran  vane  mie  prove; 
ì'j  jìoi  che  far  s' anco  il  giungessi  mai? 
Fanciulla  in  nu'zzo  a  tante  genti  armale 
(".he  a  lui  mn\  corra?  L'onestà  noi  pale. 
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Ma  d"  allra  parte  amoi-  mi  dava  ardiiv, 
E  fra  Ilio  ragionando  io  sì  diceva  : 
Il  mio  IValel,  che  ieri  |)ur  partire 
Fra  le  prime  d'  onor  schiere  vedea, 
U'  Terigi  avviossi  anch'  ei  debli'  ire  : 
A  che  da  hii  non  corro  che  solca 
Amarmi  tanto,  ed  a  suoi  pie  non  caggio . 
Prcgandol  che  m'  adduca  in  suo  viaggio  1 
20 
Quasi  era  a  mezzo  del  cammin,  eh'  ei  scorso 
Aver  doveva  anzi  che  il  sol  cadesse  : 
Salda  in  tal  mente  addoppiai  lena  al  corso 
E  il  piò  la  meta  ai  primi  albóri  presse. 
Garzon  n'inchiesi  che  primier  m'c  occorso: 
Volle  fortuna  che  in  sua  casa  slesse 
Fernando  appunto:  ei  mi  v'addrizza:  e  tosto 
Trovo  il  fratel,  gli  svelo  il  mio  proposto. 
21 
Meschino I  che  non  disse?  e  che  non  fece 
Per  svolgermi  dal  cor  furor  si  nero? 
Le  man  baciommi  dicce  volte  e  diece , 
Or  dolce  pianse,  or  minacciò  severo. 
L'  onor  di  nostra  casa  a  cruda  vece 
Posto,  e  il  tuo  duol  mi  pinse  nel  pensiero  : 
Ma  si  ristette  tutto  spaventato 
Pa  un  letale  mio  sguardo  disperato  : 
22 
E  la  tema  cosid'  un  mal  peggiore 
Gli  ebbe  del  primo  mal  l' idea  rapita  , 
Che  cesse  e  volle  sol  che  sanatore 
Il  tempo  fosse  a  mia  crudel  ferita  : 
Già  in  virii  spoglia  ascendo  un  corridore, 
E  a  sembianza  di  servo  il  seguo  ardita, 
Talché  in  verun  non  puote  entrar  sospetto 
Ch'altri    mi  fossi  fuor  che  un  siovinctln. 
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Ebbra  d' amore ,  in  mille  sogni  immersa 
Il  cammin  divorava  col  desio, 
Non  però  sì  che  ad  or  ad  or  d'  avversa 
Coscienza  non  provassi  il  dente  rio: 
E  più  la  notte  :  a  te,  madre,  conversa 
Sempre  mia  mente  allora  ed  il  cor  mio , 
Vedeva  il  duolo  in  che  t' avca  prostrata , 
E  ne  sentiva  1'  alma  lacerala. 
Si- 
Tutta  in  lagrime  un  foglio  alfin  vergai, 
E  il  rimorso  del  cor  l'avea  dettalo; 
Ma  da  rea  tema  punta  noi  mandai, 
Che  dopo  aver  ogni  confin  varcato 
Dell'Italia  che  dietro  mi  lasciai: 
E  ben  fu  giusta  pena  al  mio  peccato 
Che  poi  non  ti  giugnesse,  inulil  segno 
Di  contumace  pentimento  indegno. 
25 
Frattanto  proseguiva  a  gran  giornale 
Ansia  per  tutto  alle  sembianze  cont< 
Domandando  se  pur  fosser  passate 
Le  schiere  ai  cenni  di  Terigi  pronte. 
Di  di  in  dì  più  vicina  alle  adorate 
Pupille  mi  vedeva,  un  bosco,  un  monte 
Sol  ci  tenea  divisi,  e  forte  in  petto 
Senlia  la  scossa  del  soverchio  affetto. 
26 
Né  puro  di  piacer  senso  era  tutto, 
Credilo,  madre,  quel  che  allor  senlia  ; 
Ma  di  gioia  un  feral  misto  e  di  lutto 
Che  dal  tumulto  della  gioia  escia  ; 
Or  di  vederlo  dal  desio  distrutto 
Sentiva  il  core  che  nel  sen  languia. 
E  or  scello  avrei,  da  insana  smania  \inla, 
Pria  che  mirarlo,  di  cadere  estinta. 
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Conibaltiita  cosi  senza  aver  j)Osa 

L'  alma  e  le  membra  travagliate  e  rotte 
Dai  lunghi  stenti  di  via  faticosa 
E  dalle  interne  mie  crudeli  lotte, 
Giunsi  dove  al  confln  scitico  posa 
Picciol  villaggio,  e  già  scendea  la  notte  ; 
E  qui  pur  giunte  intesi  esser  le  schiere 
Di  tormento  a  me  fonte  e  di  piacere. 
28 

Già  cavalcando  al  mio  fratello  appresso: 
Giovin  veggio  che  il  bacia  e  stringe  al  seno: 
Qual  vestir?..  Quali  forme?..  Qual  amplesso?, 
Quasi  direi  che  di  Terigi  sieno. 
Solleva  il  volto  :  oh  ciel  !  che  miro  ?  è  desso  ! 
È  il  mio  Terigi!  non  ho  allor  più  freno: 
Balzo  di  sella,  ver  di  lui  mi  spingo 
E  con  le  braccia  il  collo  amato  cingo. 
29 

I  gemiti ,  le  lagrime ,  il  tremore 

Si  fèr  sui  labbri  alle  parole  inciampo, 
Che  respinte  piombavanmi  sul  core  : 
Balenò  intanto  di  ragione  un  lampo 
A  rischiararmi  il  tenebroso  orrore 
Del  precipizio  e  a  m' additar  lo  scampo. 
Atterrite  allor  caddermi  le  braccia, 
E  la  vergogna  mi  velò  la  faccia. 
50 

Fernando  che  nell'animo  mi  lesse, 
Tosto  sorvemie,  simulando  accòrto 
(Mie  subita  bisogna  gli  accorresse  : 
Al  cenno  pronta  che  me  n'ebbe  porlo 
A  cavai  riuìontata,  sulle  slesse 
Orme  il  cacciava  d'onde  aveal  già  scorto, 
(lolle  man  sodbcando  nella  ])occa 
Il  giidu  del  dolor  che  ornai  trabocca. 
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le  tenebre  già  folto,  il  mio  tacere, 
V  estranio  del  vestir  modo  cangiato, 
Di  Terigi  la  vista  ed  il  pensicre 
Dalle  antiche  memorie  avean  sviato: 
Fernando  più  dalle  sembianze  vere 
Co' suoi  racconti  l'ebbe  allontanato; 
Poi  scioltosi  da  lui  con  modi  umani 
Me  fuggitiva  seguitò  ne'  piani. 
32 

Tutte  processer  d'indi  innanzi  accolte 
Le  varie  schiere  che  il  timor  congiunge: 
Cammin  facendo  insieme  oh  !  quante  volte 
Potea  l'amato  mio  veder  da  lungo: 
Basso  il  capo  e  le  luci  in  giù  rivolte 
Tenea  com'  uom  cui  grave  cura  punge  ; 
Ond'  io  da  dolce  voluttà  comprensa  : 
A  me,  diceva,  adesso  forse  ci  pensa, 
55 

Un  giorno  poscia  (  all'  anima  presente 

Stanimi  quel  di ,  né  obblio  fìa  mai  che  il  copra) 
Giva  a  lato  al  fratel ,  quando  repente  : 
—  T'ascondi,  ei  grida  a  me,  che  non  ti  scopra:^ 
Le  briglie  raccogliea  subitamente  , 
Ed  ecco,  oh  Dio  !  Terigi  già  ci  è  sopra  : 
Chino  il  volto  smarrita  e  trepidante  : 
Pensa  qual  mi  restassi  in  cjueU'  istante. 
54 

A  paro  a  paro  cavalcavan  essi 

Mentr'  io  li  seguitava  in  servii  atto  : 
Poiché  iterati  fur  gli  onesti  amplessi, 
A  favellar  si  diero,  e  tratto  tratto 
Sentia  Terigi  in  fra  i  singulti  spessi 
Pronunziare  il  mio  nome,  insin  che  fatlo 
Più  caldo  il  ragionar,  distinte  intendo 
Queste  pai'olo  che  ci  dicea  piangendo . 
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-—  Vedi  qual  pena  ad  ogni  di  più  ria 

Per  lei  mi  strugga,  e  chi  sa?  forse  intanto 
Elia  di  me  scordata  ...  —  Anima  mia  ! 
Guarda,  son  io,  mi  scopri,vedi  quanto 
T' amai,  conosci  la  mia  i'c  qual  sia.  — 
Queste  parole  che  m'cscian  col  pianto 
Trattenni  a  forza.  Ahi  che  a  quell'alma  oppressa 
Tanto  conforto  invidiava  io  stessa! 
30 

Frattanto  s'acquistava  lo  più  interno 
Ogni  di  dello  scitico  paese, 
E  crude  più  del  horeale  inverno 
Si  fran  sentir  le  irreparate  offese  : 
Su  rigido  cammin  di  ghiaccio  eterno 
Eran  le  case  e  le  capanne  incese, 
Comhusti  i  sacri  templi  ed  in  faville 
Le  più  frequenti  popolose  ville. 
37 

Rotti  i  ponti  e  le  strade,  in  su  la  sera 
All'  affrettato  corso,  eran  mancanti, 
Notturna  poi  torceva  la  riviera 
Sovra  noi  l' acque  orribli,  sonanti, 
Accordantisi  a  quel  che  la  bufera 
Mettea  rugghio  infernal  e  ai  gridi  e  ai  pianti 
De'  soldati  atterriti,  che  già  tutto 
Credean  l'intero  esercito  distrutto. 
38 

Sorgea  la  luce  poi  nunzia  d'  affanno. 
Che  dal  cor  rimovendo  la  paura 
Ci  fca  dolenti  sul  sofferto  danno, 
Radice  infausta  di  peggior  sventura. 
Giù  travolte  dal  vortice  tiranno 
Qua  e  là  disperse  errar  per  la  pianura 
Armi  vedeansi  e    vettovaglie  e  genti. 
E  tulio  risonava  di  lamenti. 
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ScfH'so  sostegno  alla  vita  cadeiKe 

Venia  mancando  misnralo  il  pane, 

E  più  cruda  feriva  l'aria  algente 

Di  vitale  ralor  membra  già  vane  : 

Più  d'  un  rigido  fatto  di  repente, 

Qual  pietra  ritto  in  sul  cammin  rimane, 

Molti  fame  ne  strugge,  e  restan  molti 

Da  valanghe  terribili  sepolti. 
40 
A  tale  eràm,  allorché  fermi  in  vista 

Fin  proposero  i  duci  ai  nostri  stenti 

Della  regal  cittade  la  conquista 

Ricca  di  vettovaglie  e  alloggiamenti; 

Vigor  novello  il  mesto  campo  acquista  : 

Nullo  contrasto  vien  che  mai  ci  allenti. 

Il  terzo  sol  per  disusata  traccia 

Giunger  ci  vede  a  star  di  Mosca  in  faccia, 
41 
Schierata  a  fronte  abbiam  1'  oste  nemica. 

Già  sanguinosa  la  battaglia  pende. 

Fernando  me  ritragge  a  gran  fatica 

Dietro  r  ultime  hle  u'stan  le  tende, 

Perchè  quivi  l'aspetti  se  l'amica 

Fortuna  il  suo  tornar  veglia  e  difende. 

Pianger  non  è,  non  scongiurar  che  vaglia 

Perchè  seco  mi  meni  alla  battaglia. 
42 
La  propria  vita  gli  accomando  e  quella 

Del  mio  Terigi  :  dal  suo  collo  pendo  : 

Ei  mestamente,  addio,  cara  Isabella, 

Disse,  e  qui  tacque  al  fero  duol  cedendo. 

Volea  seguir,  già  il  duol  vincea;  ma  della 

Battaglia  il  segno  rimbombò  tremendo  : 

Egli  d'  un  salto  sul  cavai  slanciosse, 

Svenula  io  caddi  né  so  dir  che  fosse, 
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Quando  rinvenni,  nn  mugolar  lontano, 
Di  bronzi  accesi  cupo  si  sentiva 
Misto  al  fragor  di  mille  ruote  e  a  un  vano 
Grido  di  pianto,  ed  a  marziali  evviva. 
Onde  errava  indistinto  un  suon  nel  piano 
Che  in  mezzo  del  terror  m' inteneriva  , 
Frattanto  che  di  fumo  un  nuvol  denso 
Toglieva  agli  occhi  desiosi  il  senso. 
44 

Oh  Dio  !  de'  cari  miei  che  sarà  mai  ? 
Miseri!  in  mezzo  della  mischia  stanno. 
Forse  quei  gridi,  ohimè!  forse  quei  lai 
Del  mio  fratel,  dell'amor  mio  saranno! 
A  sì  feroce  immagin  ripiombai 
Sul  tcrren  vinta  da  mortale  affanno, 
Volgendo  il  capo  dentro  i  vestimenti 
Per  non  sentir  quei  gridi  e  quei  lamenti. 
43 

Già  la  notte  sorgea  coli'  ali  nere 

AUor  che  di  vittoria  il  suon  mi  scosse. 
Sollevo  il  volto,  e  veggo  armi  e  bandiere 
Verso  la  vinta  alta  cittade  mosse. 
Seguiva  il  cor  le  vincitrici  schiere. 
Ma  all'  assegnato  loco  il  pie  arrestosse. 
Tutto  è  quiete  ...  già  passala  è  un'ora  .  . . 
Due ...  e  Fernando  non  compare  ancora. 
46 

Colle  mani  la  testa  mi  rcggea 

Tra  mezzo  alle  ginocchia  giù  cad'ente: 

Vento  gelato  il  crine  mi  scotea 

Stridendo  fra  le  nevi  alternamente. 

Ad  ogni  forte  soffio  che  giungea, 

FlebiI  da  lungi  udia  voce  languente 

Che  al  cor  mi  scende  ed  ogni  cura  ammorza, 

«  F  gli  occhia  lacrimar  m'invoglia  e  sforza. 
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(Ihianio  il  fralol  a  nome  per  tre  volte: 

Spcrdc  il  vento  quel  suoii,  nessun  risponde, 
Se  non  che  intanto  un  IVagor  vien  che  ascolte 
D'ali  agitate  e  di  voci  profonde: 
Eran  truppe  di  corvi  al  campo  vòlte 
Per  satollar  le  ingorde  brame  inmionde  : 
Già  un  lugubre  feral  grido  si  spande 
Per  quanto  tutta  la  campagna  è  grande. 
48 

A  fuggir  trepidante  allor  mi  metto 
Ver  la  cittade,  u'  penso  che  aspettata 
Forse  immemor  m' avrà  il  fratel  diletto. 
La  luna  intanto  comparia,  d' ingrata 
Luce  a  vestir  del  campo  il  fero  aspetto: 
Da  cadaveri  tutta  intorniata 
Mi  veggo,  e  incerto  il  piò  movo  tremante 
In  sanguinoso  suol  fra  membra  infrante. 
41) 

Improvvisa  per  V  etere  sereno 

Scende  guizzando  portentosa  luce: 
Che  alla  memoria  quel  fatai  baleno 
Che  rischiarò  tua  stanza  mi  riduce. 
Alzo  la  faccia  :  sanguinoso  e  pieno 
Di  larve  il  cielo  cupamente  luce, 
Su  nera  nube  te  piangente  intanto 
Veggo,  madre,  e  su  me  cade  quel  pianto. 
50 

In  quel  mentre  dall'  ultima  campagna 
Un  fioco  move  sospirar  profondo. 
Tremante  accorro ,  veggo  ingorda  cagna 
Lambir  sul  petto  il  sangue  a  un  moribondo. 
A  cui  la  faccia  un  cadavere  bagna 
Mozzo  del  capo  e  d'atro  sangue  immondo: 
Veggio  scuotersi  lui  di  vita  al  varco, 
Tentando  torsi  quel  ferale  incarco. 
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Piti  ni' iivviiino  ,  gorgogliar  sentendo 
Voci  indisliiite  o  rollo  dal  respiro: 
AUeiile  al  basso  suon  le  orecchie  intendo. 
Oh  Dio!  ni' illuser,  o  il  mio  nome  ndiro? 
Mi  balza  il  cor,  trema  la  man  che  stendo 
A  svelar  quella  fronte.  Ahimè!  che  miro? 
È  il  mio  Terigi!...  Fuor  de'sensi  uscita 
Fra  le  sue  braccia  piombo  tramortita. 
52 

Air  affannoso  palpitar  riscossa 

Del  cor  di  lui  che  sotto  al  mio  baltca, 
Mi  sollevava  sui  ginocchi,  e  rossa 
Nel  sen  profonda  piaga  gli  vedea, 
Che  orrendamente  scavernata  e  scossa 
Dal  convulso  respir  sangue  piovea  : 
Mentre  il  mio  nome  con  mancante  lena 
Accenna  il  labbro  moribondo  appena. 
55 

Le  vesti  e  i  ciin  mi  straccio,  e  fra  le  angosce 
D'  un  dolor  disperato  frenar  tento 
Quel  sangue  che  gli  sgorga  a  larghe  trosce. 
Fgli  alza  intanto  un  guardo  lento  lento, 
E  mi  vede,  m'  affisa,  mi  conosce  : 
Brilla  la  gioia  su  quel  volto  spento, 
La  man  mi  prende,  se  la  stringe  al  core, 
E  nel  sorriso  della  pace  muore. 
54 

Il  palpilo  cessò,  fredda  è  la  mano^ 
(^he  ancor  la  mia  teneramente  serra  : 
Rizzarmi  io  tento,  ma  lo  sforzo  è  vano. 
Ricado  addosso  a  un  mozzo  teschio  in  terra  : 
La  man  lo  tocca,  dal  dolor  già  insano 
L'  occhio  sul  volto  spavcntevol  erra 
In  mezzo  al  sangue  e  alle  ferite,  oh  Dio! 
Scorgo  le  forme  del  fratello  mio. 
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(iosi  la  piena  del  dolor  m'  avea 
L' intelletto  travolto  e  ottenebrato  , 
Che  stupida  fra  me  quasi  credea, 
Pensando  a'niali  miei,  d' aver  sognato  : 
Mortai  letargo  quindi  m'opprimea, 
Né  più  senso  serbando  di  mio  stalo, 
Veniva  poscia  da  pietosa  cura 
Moribonda  recata  in  fra  le  mura. 
56 

Tre  lune  intere  vaneggiando  scorsi 
Battuta  e  oppressa  da  malor  furente; 
Quando  tornava  a'  sensi  miei  m' accorsi 
D'  esser  nel  campo,  e  questi  era  fuggente  ; 
Paesi  innumerevoli  trascorsi 
Su  poco  e  nudo  strame  egra  giacente, 
E  certo  fu  del  ciel  pietoso  effetto 
Se  viva  giunsi  al  tuo  materno  tetto. 
57 

Vedesti  a  qual  ridutta  allor  foss'  io. 

Sdegnossi  il  padre  offeso  e  mi  respinse. 
Del  mio  gran  fallo  meritato  fio  ; 
Ma  sul  tuo  volto,  o  madre,  si  dipinse 
Pictade,  e  no,  dicesti,  è  sangue  mio, 
È  questo  il  ventre  che  di  lei  s' incinse  ; 
Tutto  è  scordato,  amor  sol  mi  consiglia, 
So  che  son  madre  altìn  ,  che  alfin  m'è  figlia. 
58 

Or  compie  l'anno  ch'entro  questo  letto 
Fitta  mi  vo  struggendo:  ornai  m'è  tolto 
Ogni  vigore,  e  sol  la  morte  aspetto, 
E  i  solchi  impressi  già  ne  porto  in  volto. 
0  madre,  vedi  questo  lin  che  al  petto 
Mi  stringo?  fa  che  meco  ei  sia  sepolto. 
Fu  di  Fernando,  ancor  serba  i  vestigi 
Del  sangue  estremo  che  versò  Terigi. 
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1)9 
Di  lagrime  il  bagnai  finché  seguaci 

Furo  del  duol  lo  lagrime:  ed  oh  quanto 
Gioia  vedendo  farsi  più  vivaci 
Qnei  cari  segni  molli  del  mio  pianto! 
Tepidi  spesso  li  copria  di  baci, 
E  sotto  al  tocco  de' miei  labbri  intanto 
Vedea  quel  sangue  ribollir  commosso, 
Di  nuova  vita  ancor  fervido  e  rosso. 
GO 
Ma  adesso  che  morenti  nella  testa 
Negan  le  luci  il  lor  voglioso  umore, 
Il  desiderio  estremo  che  mi  resta 
È  d'aver  sempre  questo  Un  sul  core. 
O  madre  cara,  pel  mio  duol,  per  questa 
Man  che  ti  stringo,  pel  tuo  primo  amore, 
Spirata  ch'io  sarò  (nò  fia  lontano). 
Sul  vel  componi  di  tua  propria  mano.... 
GÌ 
Deh!  concedi  quest'ultimo  conforto, 
E  gli  occhi    chiuderansi  in  pace  eterna. 
In  pace  eterna?...  Ah  no,  una  spina  porto 
Nella  parte  del  cor  piìi  viva  e  interna! 
Non  è  lo  sdegno  ancor  del  padre  morto. 
Benedetta  non  m'ha  la  man  materna. 
Se  questo  pur  m'  accordi,  o  ciel  pietoso. 
Venga  di  morte  allor ,  venga  il  riposo. 
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JL  ra  le  tante  guerre  che  si  mossero  a  vicenda  le 
città  lombarde,  nel  tempo  che  eransi  ordinate  in  re- 
inibbliche  quasi  del  tutto  indipendenti,  notabile ^  sia 
per  la  durata,  sia  per  le  conseguenze  che  ne  deri- 
varono, è  quella  che  i  Milanesi  ìnossero  ai  Coma- 
schi nelV  anno  1118. 

Agitatissima  era  a  quel  tempo  la  lite ,  così  detta 
delle  investiture ,  per  la  quale  si  contestava  a  chi 
appartenesse  la  nomina  dei  vescovi.  Essendosi  resa 
vacante  la  sede  vescovile  di  Como ,  Enrico ,  fra  i  re 
di  Germania  IV,  e  V  fra  i  re  d'Italia  e  gli  impera- 
tori, chiamò  ad  occuparla  un  Landolfo  da  Carcano, 
diacono  ordinario  della  Chiesa  milanese  ;  ma  il  po- 
polo e  il  clero  comasco ,  che  avevano  già  eletto  per 
loro  vescovo  Guidone  de'  Grimaldi  di  Cavalasca ,  ri- 
fiutarono di  riconoscere  l'autorità  del  prelato  eletto 
dall' imperatore,  anzi,  dichiarandolo  scismatico,  lo 
sforzarono  a  fuggirsi  dalla  città. 

Si  ricovrò  Landolfo  in  un  castello  del  vescovado 
comasco  ,  detto  di  s.  Giorgio,  posto  al  di  là  del  lago 
di  Lugano  presso  la  terra  di  Magliaso  ,  d'  onde  cer- 
cando di  farsi  de'  partigiani,  non  cessava  dal  turbare 
con  intrighi  la  diocesi;  per  lo  che  il  vescovo  Guidone 
10 
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e  i  capi  della  ciltà  di  Como,  adunato  il  Consiglio  Ge- 
nerale, proposero  d'andare  a  sorprender  il  castello 
di  s.  Giorgio,  per  foì'vi  prigione  il  turbolento  Lan- 
dolfo. Piacque  il  partito,  si  raccolse  una  mano  di 
militi  e  di  cittadini,  la  quale  si  mise  segretamente  in 
via,  assalì  alla  sprovveduta  la  ròcca ,  se  ne  impa- 
dronì ,  fece  prigioniero  il  vescovo  scismatico ,  e  lo 
tradusse  a  Como  colle  mani  legate. 

Alcuni  Milanesi  che  eraìio  con  Landolfo ,  e  che  lo 
vollero  difendere,  rimasero  uccisi  in  quello  scontro  , 
e  fra  questi  un  nipote  di  Landolfo  medesimo  ,  detto 
Ottone,  il  quale  era  feudatario  dell'arcivescovo  di 
Milano ,  e  capitano  di  questa  città. 

Allora  la  vedova  di  lui ,  e  seco  il  nobile  suo  pa- 
rentado, e  molle  altre  donne  congiunte  di  altri  uccisi, 
tolte  le  vesti  insanguinate  di  questi ,  si  presentarono 
innanzi  all'  arcivescovo  Giordano ,  e  gridando  e  per- 
cuotendosi il  petlo^  e  portando  alcune  fra  mano  delle 
croci,  con  abbondanti  lagrime  gli  chiesero  vendetta. 

Commosso  V  arcivescovo  di  Milano  da  un  tale  spet- 
tacolo, e  sdegnato  per  l'ingiuria  che  reputò  fatta 
a  sé  medesimo  nella  persona  d'  un  suo  vassallo,  con- 
vocò a  pubblica  adunanza  ì  militi  e  i  cittadini  mila- 
nesi; e  dopo  d'aver  parlato  a  lungo  del  danno  e 
delle  offese  che  la  nostra  città  avea  tollerate  dai  Co- 
maschi ,  chiamò  il  popolo  all'  armi  per  vendicare 
(com'  ei  diceva)  il  proprio  onore  e  la  memoria  del- 
l' egregio  suo  capitano  ;  e  giunse  a  tanto  il  fervore 
del  suo  zelo  .^  che  fatte  chiuder  te  porte  di  tutte  te 
chiese ,  impose  V  interdetto  sulla  diocesi  finché  non  si 
fossero  corse  come  nemiche  te  terre  della  città  rivalevi). 

(i)  Vedi  il  Popma  d'  mi  anonimo  comasco  —  De  bello 
Mediolanensium  aduersus  Comenses  j  e  la  scheda  che  lo 
precede —  Minatori  Scriptores  Rerum  llalicarum.  Tomo  V, 
pag.  407  a'  456- 
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Questa  fu  la  scintilla  che  accese  il  deplorabile 
incendio  d'  una  guerra  che  durò  dieci  anni,  portando 
la  devastazione  e  la  morte  nei  fiorenti  terrilorj  di 
due  ricche  e  popolose  città ,  che  la  natura  avea  fatte 
amiche  anzi  sorelle  ,  e  finì  colla  distruzione  di  una 
buona  parte  della  più  debole  di  esse,  lasciando  sparsa 
negli  animi  una  semenza  d'odio  e  di  vendetta  che  non 
lardò  guari  a  dar  nuovi  e  ancor  più  amari  frutti. 
La  guerra  incominciò  dopo  la  festa  di  Penteco- 
ste dell'  anno  H18,  e  finì  nel  marzo  del  H28. 

Gli  avvenimenti  narrati  nella  Novella ,  riguardano 
principalmente  la  famiglia  di  quelV  Ottone  da  Car- 
cano  ,  la  cui  morte  fu  cagione  o  pretesto  della  guerra 
ed  abbracciano  il  periodo  di  alcuni  mesi  dell'anno  H  2 1 . 
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Ml^ra  il  terz'  anno  che  con  varia  sorte 
Conlra  i  Comaschi  combattea  Milano 
Per  vendicar  dei  prode  Otton  la  morte 
Della  città  patrizio  e  capitano  ; 
E  in  queir  incendio  d' ira  ognor  più  forte 
Soffiava  r  arcivescovo  Giordano  , 
Cui  parve  troppo  imperdonabil  fallo 
Che  gli  avessero  ucciso  un  suo  vassallo. 
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Michelino,  clic  ti"  Ottono  era  lìgliiiolo, 
Recidiva  ai  fuochi  dell'  amalo  albci'go 
Seco  traendo  un  numeroso  stuolo 
Di  prigion  ,  colle  mani  avvinte  al  tergo  : 
Sciolto  fra  tanti ,  e  pur  vestito  è  un  solo 
Di  tutte   l'armi,  fuor  che  dell'usbergo  : 
Ch'ei  d'  una  punta  ha  il  manco  lato  offeso, 
E  gli  sta  il  sangue  sul  coscial  rappreso. 

Mesto  cavalca ,  tutto  in  sé  raccolto , 
A  grand'  agio  venendo  il  prigioniero  : 
Gli  fa  il  novo  pallor  più  bello  in  volto 
Un  suo  tal  piglio  di  fierezza  altero  ; 
Scappa  dalla  celata ,  e  giù  disciolto 
Mollemente  pel  collo  erra  il  crin  nero  : 
Al  suol  dimesso  ha  il  guardo,  il  capo  basso  , 
Tutto  negli  atti  addolorato  e  lasso. 

Diviso  ei  con  Richelmo  avea  gli  affanni , 
I  trastulli ,  i  trionfi  della  scola 
Sotto  un  tetto  in  Milan  ,  fin  da' prim' anni 
Insiem  congiunti  in  una   mente  sola  : 
Insiem  ,  deposti  i  fanciulleschi  panni  , 
Crescean  noli'  armi ,  quando  usci  parola 
Che  già  stava  per  rompersi  la  guerra , 
E  il  Comasco  tornava  alla  sua  terra. 

Da  quel  giorno  mai  più  non  si  scontraro  , 
Ma  r  un  dell'  altro  con  piacer  sentia 
Narrar  le  imprese ,  onde  ciascun  fu  chiaro 
Tra  i  difensor  della   città  natia: 
Ed  or  Richelmo  cavalcando  a  paro 
Del  benvoluto  cavalier  venia  , 
Un  generoso  di  casato  antico  , 
Signor  di  terre,  che  si  noma  Ulrico. 
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A  vista  di  Milan  la  cavalcata 

Giugnca  col  primo  mattutino  raggio  , 
Che  non  la  tenne  la  stagion  gelata 
Dal  seguitar  la  notte  il  suo  viaggio  : 
Un  suon  venia  dalla  città  svegliata 
Di  cantici  e  di  grida  ;  e  in  sul  passaggio 
Varia  qua  e  là  vedean  gente  raccolta 
Avviarsi  festosa  a  quella  volta. 

Ed  ecco ,  in  mezzo  a  un  gran  fragor ,  si  desta 
Di  lieti  bronzi  un  suon  vario ,  infinito  : 
Levò  la  faccia,  e—  Che  allegrezza  è  questa?  — 
Chiese  a  Richelmo  il  cavalier  ferito  : 
E  il  Milanese  a  lui  —  Suonano  a  festa, 
Ch'oggi  è  il  santo,  onde  ha  nome  il  nostro  rito; 
Non  ti  sovvien  ,  come  di  questo  giorno 
Da  fanciulli  tardavaci  il  ritorno  ?  — 

-—  È  ver  —  r  altro  risponde ,  e  con  affetto 
Misto  di  gioia  e  d'  amarezza ,  preme 
L'amica  man  soavemente  al  petto: 
E  quindi  van  rammemorando  insieme 
Gl'infantili  tripudi,  ogni  lor   detto. 
Ogni  loco  ,  r  amor  mutuo  ,  la  speme, 
1  sogni  in  che  solean  compor  la  vita  . 
E  il  dolor  della  subita  partita. 

—  Nulla  fia  che  il  ricordo  ne  cancelli  — 
Disse  Ulrico  ,  e  scguia  levando  il  ciglio  : 
—  E  nostra  madre?  deh!  che  ancor  l'appelli 
Con  questo  nome  nel  mio  nuovo  osiglio  ! 
Gioiva  ella  chiamandone  fratelli , 
E  m'  avea  posto  amor  come  a  suo  figlio  ; 
E  or  forse  abborie  1  innocente  uscito 
D'  un  popolo  uccisor  dei  suo  marito. 
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Rispose  r  altro  —  Le  gramaglie  mai 
Da  che  vedova  è  fatta  non  ispoglia  : 
E  finché  rasa  non  sia  Como,  i  lai 
Cessar  ricusa  e  mitigar  la  doglia  ; 
Tu  benigno  però,  spero,  l'avrai, 
E  fia  che  un  tetto  entrambi  ancor  ne  accoglia. 
Qui  levar  gli  occhi ,  e  vider  da  vicino 
Le  mura  a  eh'  era  volto  il  lor  cammino. 

Uopo  molto  aggirarsi  entro  una  tórta 
Con  bellic'  arte  preparata  via , 
Della  città  pervennero  alla  porta  , 
Che  in  capo  al  Ponte-vetero  s'  apria  : 
Grossa  man  di  soldati  vi  fa  scorta, 
Pien  di  macchine  è  il  muro  e  la  bastia, 
E  due  torrazzi  l' un  dell'  altro  a  fronte 
Triangolari  all'  adito  del  ponte. 

Avvisato  da  lungi  avea  la  scolta 

L'  appressar  d' una  candida  bandiera  , 
E  già  schiusi  i  serrami ,  e  avean  già  tolta 
D'  argani  a  forza   in  alto  la  barriera  : 
Passa  il  drappello  sotto  un'  ampia  volta 
Fatta  per  lunga  etade  umida  e  nera; 
E  al  fin  di  quella,  ecco  sul  destro  lato 
Il  tempio  a  santo  Marcellin  sacrato. 

Il  popol  molto ,  in  quel  solenne  giorno 
Per  le  vie  brullicante  e  per  la  piazza  , 
Tragge  all'  insegna  ,  si  condensa  intorno 
Alla  squadra  vegnente,  urta  e  schiamazza  ; 
E  pria  con  atti  e  con  parole  scorno 
Fanno  ai  prigioni;  alfin  con  furia  pazza 
A  giltar  pietre ,  a  minacciar  le  scorte , 
—  1  (Comaschi!  gridando,  a  morte!  a  morte!  — 
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Sguainar  la  le  spade  alla  sua  gente 

Richeimo,  e  tolti  in  mozzo  i  minacciati, 

Pi'ocedon  fra  la  calca  lentamente 

Tutti  insieme  in  buon  ordine  serrati. 

Tanto  che  pon  far  argine  al  torrente 

Che  incalzando  li  vicn  da  tutti  i  lati: 

ìMa  r  impeto  ad  un  tratto  e  il  gridar  cresce, 

Che  nova  folla  alla  prima  si  mesce. 

Dalla  vicina  chiesa  essa  prorompe 

Che  detta  in  Terra-mala  era  ab  antico , 
Lasciando  gì'  inni  e  le  devote  pompe 
Dell'esecrato  nome  al  suon  nimico: 
Già  vacilla  il  drappello  e  già  si  rompe 
Al  raddoppiar  dogli  urli:  allora  Ulrico 
Trasse  il  brando ,  e  ferito  oom'  egli  era , 
A  gettarsi  correa  fuor  della  schiera. 

Ma  tosto  il  copre  della  sua  persona 

L' amico ,  e  —  Deh  non  far ,  grida ,  per  Dio  !  — 
E  indietro  il  piuge  ,  e  il  suo  cavallo  sprona 
Ov'è  più  allo  il  grido  e  il  rovinio; 
E  ,  notato  un  ribaldo  che  ragiona 
Vendetta  e  sangue  a  chi  n'  è  pur  restio , 
Ghermirsol ,  trarlo  suH'  arcion  davanle , 
E  tra'  suoi  ricovrarsi ,  è  un  solo  istante. 

Strilla  invano  il  furfante,  e  si  dibatte 
Come  pica  nell'  ugne  allo  sparviere  : 
Tacquer  le  turbe  a  un  punto  ,  soprall'atlo 
Al  nuovo  caso  ;  e  instabili  e  leggiere 
Tosto  dall'  ira  al  riso  fur  ritratte 
Dal  guair  di  quel  ghiotto  |)altonicre  , 
A  cui  Richeimo  per  le  spalle  mena 
Col  pomo  della  spada  .  e  per  la  schiena. 
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Continuando  la  sua  via  guardingo 

Il  drappello  dappoi,  giunse  a  beli'  agio 
Sulla  piazza  nomata  dcW Aringo 
Ov'  ò  dell'  arcivescovo  il  palagio  ; 
Consoli,  duci  ed  ogni  maggioringo 
Là  concionar  son  usi,  e  dar  suffragio 
Nelle  pubbliche  cose;  ed  era  detto 
Quel  recinto  del  par  Coì'te  e  Brolello. 

Ivi  Richclmo  i  prigionier  rassegna 
Ai  Valvassor ,  che  tosto  li  fan  porre 
Stipati,  e  insieme  avvinti  in  foggia  indegna 
Giù  nell'umido  fondo  d'una  torre: 
Solo  Ulrico  rimase  in  sua  consegna , 
Che  sulla  propria  fede  ei  sei  vuoi  torre; 
Né  i  Valvassori  ebbero  scusa  onesta 
Per  rifiutargli  quella  sua  richiesta. 

Giunto  Richelmo  alla  paterna  soglia, 
Tutto  intorno  trovò  deserto  e  muto; 
Non  un  fante,  un  donzello  che  1' accoglia , 
Non  le  suore  che  affrcltinsi  al  saluto  : 
Posto  Ulrico  a  giacer,  l'arme  ei  si  spoglia  , 
Di  paggio  e  di  scudier  senza  1'  ajuto  . 
Poscia  alle  interne  camere  s'affretta  , 
Ove  r  irata  genitrice  aspetta. 

Ella  incontro  gli  surse  ,  e  ---  Si  leggiadre 
Opre  da  te  non  m'  aspettai,  figliuolo  ! 
Tu  protcttor  di  quelle  genti  ladre  , 
Per  cui  vedova  i  dì  traggo  nel  duolo? 
Nella  casa  del  tuo  povero  padre 
Io  ti  son  grave,  ben  m'avveggo;  oh  solo, 
Me'  di  quanto  con  meco  sii  mai  stato  , 
Col  tuo  Comasco  vi  starai  tu  agiato  !  — 
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—  MckIic  ,  Ricliclmo  rispondca ,  non  dite 
Cosa  che  ben  sapete  se  m'  accora: 
Vostra  mercè ,  pur  Io  sperai ,  sgradite 
L'opre  mie  non  vi  giunsero  finora; 
Benigna  ,  è  vero,  io  v'ebbi  sempre  e  mite, 
Pur  v'  ho  in  conto  di  donna  e  di  signora  ; 
E  il  mio  piacer  vo'  che  sia  nulla  ,  quando 
Della  madre  infrappongasi  il  comando. 

Io  pur  odio  i  Comaschi ,  e  m' affatico 
Neil'  armi  a  spegner  quella  razza  prava, 
E  so  che  il  tradimento  ancor  che  antico 
Nel  sangue  sol  dei  traditor  si  lava  ; 
3Ia  non  v'  è  ignoto,  o  madre,  ho  un  dolce  amico 
Che  veder  ncll'  avversa  oste  mi  grava  ; 
E  voi  r  amaste  un  giorno  ,  e  il  genitore 
Poveretto  !  pur  1'  ebbe  in  grande  amore.  — 

Qui  le  narrava  ,  come  a  una  sortita , 
Trovatosi  tra  mille  avvolto  e  stretto  , 
Insanguinando  il  pian  d'  una  ferita  , 
Gli  rassegnasse  il  brando  il  giovinetto; 
Disse  i  disagi  del  cammin  ,  la  vita 
Di  lui  sottratta  al  popolar  dispetto  : 
E  eh'  ella  non  gli  apponga  a  mal  consiglio 
Se  abbandonar  noi  volle  in  quel  periglio. 

Alquanto  a  quel  parlar  la  genitrice 
Si  raddolciva ,  e  men  severa  in  volto 
—  Mal ,  rispondea  ,  tanta  pietà  s' addice 
Verso  una  gente  che  t' ha  il  padre  tolto  : 
Non  dirassi  però  che  un  infelice , 
Sotto  questo  ospitai  tetto  raccolto  , 
Per  mia  cagione  uscirne  s' è  veduto 
Sprovvisto  di  ricovero  e  d'  ajuto.  — 


41()  i  Lineo   i:  LiiJA 

Così  Ulrico  rimase  in  qucli'  oslcllo, 
E  sempre  intorno  con  solerte  cura 
Gli  sta  Richelmo  più  che  a  un  suo  fratello 
Fra  la  speme  diviso  e  la  paura  : 
Ma  quasi  un  riprovato  era ,  un  rubello 
Egli  mcdcsmo  fra  le  ])roprie  mura  : 
Tanto  era  l'ira  in  ogni  ])elto  ardente 
Contro  l'avversa  combattuta  gente. 

Lida  anch'  essa  qucH'  odio  avea  succhiato  , 
Che  i  Comaschi  gravar  per  tutto  udia  ; 
Rammenta  il  genitor  che  ha  tanto  amato . 
Sa  eh'  ci  trafitto  di  lor  man  peria  ; 
Però  lieve  le  sorge  un  delicato 
Arcano  senso  in  petto  a  farla  pia 
Pur  suo  malgrado  all'  ospite  ferito  , 
Senso  che  di  memorie  era  nudrito. 

Che,  tratta  da  vaghezza  giovanile, 
Senza  che  alcun  di  lei  si  fosse  accorto , 
Da  certe  sue  finestre  nel  cortile 
Dismontar  col  fratello  l' avea  scorto; 
E  l'acconcia  statura,  e  quel  gentile 
Suo  portar  delle  membra ,  e  il  viso  smorto . 
E  queir  aria  d'  aflanno  e  di  languore 
Torsi  la  bella  non  sapea  dal  core. 

Le  si  venian  svolgendo  a  quel  jiensiero 
Le  prime  rimembranze  della  vita; 
E  ravvisar  godea  nel  cavaliere 
Il  garzoncello  con  che  fu  nudrita  ; 
Che,  scbben  fatto  dall'età  severo. 
Non  ha  volto  la  prima  aria  smarrita  , 
E  la  viril  persona,  e  l'alto  aspetto 
Ricorda  luttavolta  il  fanciuUctto. 
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L'  amor  (juasi  fraleriio  si  rappella 

Di  che  insieme  in  quel  tempo  erari  legali  ; 
Quando  lei  sola  egli  cercava ,  ed  ella 
Contenta  lo  seguia  per  tutti  i  lati  ; 
Tanto  che  in  casa  se  ne  fea  novella, 
E  li  chiamava  ognun  gl'innamorati; 
E  conosciuti  n'  erano  i  fugaci 
Sdegni ,  le  care  gelosie ,  le  paci. 

Dal  fratel  eh'  essa  amava  caramente 
Avea  poi  sempre  commendarlo  udito  : 
Ch'  ei  del  sangue  del  padre  era  innocente  , 
Cortese  in  armi ,  generoso  ,  ardito  : 
Ed  or  prigion  d'un' irritata  gente 
Lunge  dai   cari  suoi  languia  ferito  ; 
Né  di  medica  mano  opra  gli  vale 
Che  sempre  piìi  non  incrudisca  il  male. 

Pensando  a  lui,  la  vergin  mansueta 
Tocca  profondamente  si  sentia 
Il  cor  d'  una  pietà  molle  ,  segreta  , 
Qual  mai  provata  non  avea  da  pria  ; 
Pietà  che  la  fea  mesta ,  irrequieta  , 
Fantastica ,  e  ogni  pace  le  rapia  ; 
E  ch'ella  ,  ingenua  sempre,  or  vergognosa. 
Né  sa  il  perchè ,  tener  si  studia  ascosa. 

Le  amiche  sfugge  che  le  fur  sì  care , 
Non  é  trastullo  alcun  eh'  ella  più  apprezzi  ; 
Men  cura  tien  della  sorella ,  e  pare 
Le  dia  noja  talor  che  T accarezzi; 
Di  che  poi  la  bambina  a  lagriniare  , 
Ed  ella  intenerita  a  farle  vezzi , 
A  baciarla:  e  nell'anima  frattanto 
Sente  un  tumulto  che  l'invoi^lia  al  pianto. 
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Soletta  nelle  sue  stanze  raccolta 

Spesso  a  sogni  vaganti  s'abbandona; 

Pallido  vede  il  giovine ,  ed  ascolta 

La  sua  voce  che  mesta  al  cor  le  suona; 

Le  par  che  verso  lei  sorga  talvolta 

In  tutto  il  garbo  della  sua  persona, 

E  di  quella  pietà  grazie  le  renda 

Che  l'odio  in  parte  della  madre  ammenda. 

Così  scorrono  i  giorni,  e  la  ferita 
Più  sempre  s'  inacerba  al  giovinetto  , 
Tanto  che  gravemente  di  sua  vita 
Ad  entrar  cominciavano  in  sospetto  : 
A  queir  annunzio  trepida  ,  smarrita 
Il  cor  Lida  sentì  scoppiarsi  in  petto  ; 
Corse  alle  stanze  della  sua  dimora  , 
Vi  si  rinchiuse  e  pianse  per  lung'ora. 

Ma,  chetatasi  alquanto,  si  ripiglia 

Di  quel  suo  duol  soverchio,  e  —  Perchè,  dice, 

Coni'  egli  fosse  della  mia  famiglia 

Mi  sta  sì  addentro  in  cor  quell'  infelice  ? 

Più  angoscia  aver  potrei ,  sorella  e  figlia  , 

Pei  german ,  per  la  cara  genitrice  , 

Ed  è  un  nemico  !  e  d'  una  gente  nasce 

(]he  fu  cagione  a  noi  di  tante  ambasce  ! 

Oh  non  l'avessi  visto  il  meschinello! 

La  pietade  eh'  io  n'ebbi  il  cor  m'ha  affranto  : 

Sì  leggiadro,  sì  giovane,  sì  bello; 

E  tutto  insanguinato  ,  e  patir  tanto  !  --- 

Pensa  talor  :  —  Deh  fossi  io  mio  fratello  ! 

Che  potrei  stargli  giorno  e  notte  a  canto  , 

E  la  sua  vita  forse  dalla  mia 

Pietosa  cura  un  dì  conoscerla.  — 
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Ora  veder  l'infermo  ospito  anela  , 

Or  quel  desio  condanna  e  chiama  stolto  ; 
E  duolsi  del  suo  stato ,  e  si  querela 
Che  ogni  riposo  de'  suoi  dì  le  è  tolto. 
11  tormento  che  in  cor  timida  cela 
Teme  non  le  abbia  a  trasparir  pel  volto  : 
Di  virgineo  pudor  tinta  le  gote  , 
L'  occhio  materno  sostener  non  puote. 

Ma  il  periglio  d'  Ulrico  ogni  malnata 
Mitigando  pur  venne  ira  scortese  : 
Ai  servigi  di  lui  dappria  forzata 
Sdegnosamente  la  famiglia  scese; 
Poi  vinta  da'  suoi  modi ,  e  dalla  grata 
Presenza,  a  ben  voler  tosto  gli  prese, 
Tanto  che  allìn  per  quella  casa ,  tutto 
Era  per  amor  suo  pieno  di  lutto. 

La  stessa  genitrice  ,  che  severa 

Aveva  agli  altri  ogni  pietà  disdetta  , 
Le  due  fanciulle  tacita  una  sera 
Raccolte  in  un'  antica  cappelletta  , 
Volle  dicesser  seco  una  preghiera 
A  Lei  che  fra  le  donne  è  benedetta , 
Fonte  di  grazie  ai  tribolati  aperta  ; 
Che  all'  ospite  i  pietosi  occhi  converta. 

Ui  che  per  vario  affetto  in  varia  guisa 
Ambe  attonite  fur  quelle  innocenti  : 
L'  una  in  età  che  tutto  ancor  ravvisa 
Colla  mente  e  cogli  occhi  de' parenti, 
Non  uomini  i  Comaschi,  ma  s'avvisa 
Che  sian  lupi  famelici ,  serpenti , 
O  se  v'  ha  cosa  più  crudele  e  scura , 
E  gli  abborre,  o  piuttosto  n  ha  paura  : 
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E  quando  dalla  madre  le  fu  imposlo 
Di  pregar  j)el  ferito  che  languia  , 
—  No,  lulla  spaventata  ebbe  risposto 
Con  selvaggia  innocente  ritrosia: 
Non  è  il  meglio  ch'ei  moja  ?  e  che  al  piìi  tosto 
Spengasi  tutta  quella  rea  genia?  — 
E  vi  fu  molto  a  dir ,  che  la  bambina 
Piange,  ed  in  questa  fantasia  si  ostina. 

Lida  invece  all'  udir  quella  parola  , 
Con  che  la  madre  una  pietà  confessa 
Tanto  insperata  ,  quanto  che  alla  scola 
Dell'  odio  i  figli  crescere  non  cessa, 
Tutta  d' un  puro  gaudio  si  consola , 
E  si  vien  racchetando  con  se  stessa, 
Che  quel  suo  duolo  adunque   non  è  cosa 
D'  esserne  conturbata  e  vergognosa. 

-Ma  alfin ,  piegando  in  meglio ,  si  ristora 
L' infermo  ,  tanto  che  ogni  tema  è  spenta  : 
Parve  ella  affatto  tranquillarsi  allora  , 
Che  quel  sospetto  più  non  la  sgomenta: 
.Sempre  di  lui  piena  ha  la  mente  ancora , 
Ma  più  lene  pietà  par  che  ne  senta; 
Di  che  racconsolandosi ,  fé  stima 
Alla  pace  tornata  esser  di  prima. 

Se  non  che  intanto  la  minor  sorella , 

Vinto  il  terror  che  n'  ebbe  e  la  dubbianza 
Vaga  neir  età  sua  d' ogni  novella 
C.osa ,  collo  stranier  prese  fidanza , 
E  seco  tanto  erasi  avvezza ,  eh'  ella 
Non  avria    mai  lasciata  la  sua  stanza  ; 
Quindi  con  Lida  non  sapea  di  nulla 
Parlai-  mai  ohe  del  a!Ìovin  la  fanciulla. 
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Le  clicca  come  bollo  era  e  |)iaceiite 
Lui  eh'  ella  tanto  paventar  solca  , 
Che  la  corazza  d'  oro  e  un  gran  serpente 
In  su  la  cresta  dell'  elmetto  avea , 
E  eh'  esso  accarezzandola  sovente 
Della  madre  e  di  lei  la  richiedea; 
Che  il  non  poterle  veder  mai  gli  è  greve  ; 
Che  aver  di  lui  paura  essa  non  deve. 

Passan  più  giorni ,  e  finalmente  ammessa 
Il  garzon,  che  il  vigor  primo  ripiglia  , 
Alla  mensa  domestica  fu  spesso, 
E  agli  intimi  colloqui  di  famiglia. 
In  presenza  di  lui  porta  dimesso 
Lida  il  volto ,  né  mai  leva  le  ciglia , 
A  suo  poter  lo  scansa  e  gli  s' invola , 
Né  mai  grazia  gli  fa  d'  una  parola. 

Tanto  eh'  a  inculla  giovenil  vergogna 
Quel  riservo  apponendo,  la  riprese 
La  genitrice  ,  dandole  rampogna 
Di  salvatica  troppo  e  di  forese  : 
Che  a  ben  nata  fanciulla  non  bisogna 
Alto  usar ,  le  dicea  ,  tanto  scortese  ; 
E  quasi  ad  ammansarla  e  farla  pia, 
L'ospite  commendando  le  venia. 

Ed  ella  a  poco  a  poco  quella  ombrosa 
Verginal  peritanza  temperando  , 
Con  una  voluttà  timida ,  ascosa 
Al  materno  obbcdia  dolce  comando. 
Non  parca  veramente  umana  cosa , 
La  verecondia  si  l'  ornava  ,  quando 
Seduta  con  la  madre  ,  il  viso  basso 
Levava  al  suon  d'  un  conosciuto  passo. 
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Di  si  ingenua  beltà ,  di  quel  pudore 
11  giovane  gentil  tosto  s'accese: 
Ma  nemico  in  sua  casa ,  il  nuovo  amore 
Non  s'  attenta  però  farle  palese  ; 
Che  vai?  per  gli  occhi  in  pochi  giorni  il  core 
Arcanamente  1'  un  dell'  altro  intese  : 
Mesto  della  sua  cura  ognun  si  piace 
E  in  quel  nuovo  desìo  struggesi  e  tace. 

Oh  come  ratte  ai  due  segreti  amanti 
Di  quel  verno  trascorser  le  giornate! 
Che  eteree  gioje ,  che  soavi  pianti  ! 
Con  che  dolcezza  occulte  ire  placate  ! 
E  quante  sol  pel  guardo  e  pei  sembianti 
Care  cose  fra  lor  significate  ! 
E  com'eran  le  conscie  anime  pronte 
Al  lene  imperio  dell'  amata  fronte  ! 

Nò  alla  malia  però  che  1'  affascina 
Iniprovido  cotanto  il  giovinetto 
S'abbandonava,  che  un'acuta  spina 
Ad  or ,  ad  or  non  si  sentisse  in  petto , 
Pensando  ch'ei  (radia  quella  meschina, 
Raccolto  sotto  1'  ospitai  suo  tetto  ; 
Che  a  lui  contende  tutta  onesta  speme 
L' ira  che  in  cor  delle  due  genti  freme. 

Ma  già  trascorso  era  il  secondo  mese 
Di  quella,  ahi  troppo  dolce  prigionia! 
Quando  da  prima  susurrar  s' intese 
Che  di  pace  trattar  Como  desia  ; 
Ne  mollo  andò  che  ai  primi  accordi  scese 
Seco  la  milanese   signoria  ; 
E  innanzi  a  tutto  si  fermò  per  patto 
De' prigionieri  il  subito  riscatto. 
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Chi  il  gaudio  ridirà  clic  il  cor  d'  Ulrico 
Tutto  innonda  all'  udir  questa  novella? 
Incontanente  ei  corre  dall'  amico 
Svelandogli  1'  amor  per  sua  sorella  : 
Questi  poi  r  odio  della  madre  antico 
Vinse  e  assentir  fece  alle  nozze  anch' ella. 
Celehreransi ,  così  a  tutti  piace, 
Tosto  che  stretta  si  sarà  la  pace. 

Intanto  a  darne  avviso  a'  suoi  parenti 
Ritorni  Ulrico  alla  natia  dimora: 
Dubbio  non  avvi  eh'  ei  non  sian  contenti 
Di  tanto  illustre  e  costumata  nuora  ; 
Stupida  resta  a  si  insperati  eventi 
Lida ,  e  quasi  sognar  parie  talora  , 

*     E  a  tal  ribocco  di  piacer  non  basta 
La  mente  verginal  timida  e  casta. 

Andonnc  Ulrico,  ed  all'  assenza  porre 
Il  più  breve  confin  volle  egli  stesso: 
Ecco  giugno  aspettato  ,  ecco  trascorre 
Inutilmente  il  termine  promesso. 
Giorni  a  giorni  s'  aggiungono ,  nò  a  sciorre 
La  sua  parola  ei  vien ,  nò  alcun  suo  messo. 
Già  un  lungo  mese  a  compier  non  è  lunge  , 
E  pur  anco  di  lui  nuova  non  giunge. 

L"  amico  a  discolpar  da  pria  si  pone 
Richelmo,  e  con  sollecito  riguardo 
Si  figura  ogni  di  qualche  ragione 
(Àìc  gli  possa  scusar  tanto  ritardo: 
Spaccia  messi ,  ne  chiede  alle  persone 
(Ihc  tornan  dal  nemico  baluardo  : 
.Nessun  l' ha  visto  ;  tacito  e  celato 
Vuoisi  che  il  patrio  lido  abbia  lasciato. 
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Ma  si  hiiccina  intorno,  come  cosa 

Che  in  silenzio  si  ordla  di  lunga  mano  , 

Gir  ilo  egli  è  a  Dongo  per  menarne  sposa 

La  figlia  di  quel  ricco  castellano  ; 

Il  qual  si  leveria  dalla  incresciosa 

Alleanza  contratta  con  Milano  , 

Per  darsi  a  Como  ,  insiem  con  la  sua  terra 

Fin  che  fosse  durata  quella  guerra. 

Venian  frattanto  dolorose  e  grevi 
Nuove  ,  che  alla  rivai  città  vicina  , 
Toltesi  da  Milano ,  le  Tre  Pievi 
Si  fosser  collegate  e  Valtellina, 
E  la  riviera  in  armi  si  sollevi 
Minacciandone  1'  ultima  ruina: 
Perchè  temendo  i  nostri  d'  un  assalto , 
A  munir  diersi ,  a  rinforzar  lo  spalto. 

Contristato  nel  cor ,  Richelmo  allora 
Tradito  veramente  si  credette; 
E  sconsigliato  sé  nomando  ,  e  fuora 
Del  senno  ,  non  aver  posa  promette 
Fino  al  di  che  adempiute  della  suora 
Sullo  sleal  non  abbia  le   vendette , 
Istigandol  la  madre ,  che  bisogna 
Lavar  nel  sangue  reo  quella  vergogna. 

Piange  Lida  ,  e  accusando  in  suo  segreto 
L'amante,  infido  e  traditor  lo  dice; 
Ma  irritar  1'  altrui  genio  immansueto 
Paventa  se  lei  scorgano  infelice  ; 
E  però  il  volto  quanto  può  ])iù  lieto 
3Iostra  al  fratello  ed  alla  genitrice  ; 
E  se  alla  sua  presenza  alcun  l'  accusa  . 
Con  soavi  parole  ella  lo  sfusa. 
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Fidfflo  essendo  il  tenitòr  clic  corre 

Da  Lecco  sul  pel  lago  a  destra  mano , 
La  madre  andossi  loslamenle  a  porre 
Colle  figlie  al  castello  di  Bcllano  ; 
Ch'  i\i  ella  campi  in  feudo  ed  una  torre 
Tenea    dell'  arcivescovo  Giordano , 
Signor  di  quella  terra  e  di  quel  forte, 
Ov'  hanno  gli  arcivescovi  una  Corte. 

Da  un  pezzo  la  sua  suocera  ridotta 
Ivi  pur  s'  era,  omai  dagli  anni  attrita, 
Che  la  natia  de' monti  aria  incorrotta 
Era  conforto  alla  cadente  vita  : 
E  ,  fratello  di  lei ,  sulla  dirotta 
D'  un  burrone  vicin  balza  romita, 
Traea  contento  i  giorni  un  vecchio  abate, 
Chiaro  intorno  per  senno  e  santitate. 
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-Ijimpido  ,  azzurro  in  siili'  aurora  è  il  cielo 
Da  un  vapor  roseo ,  ove  il  sol  nasce ,  tinto  ; 
Bianchi  di  neve  e  di  notturno  gelo 
Son  valli  e  monti  e  il  lido  che  n'  è  cinto  : 
11  lago  sol ,  che  non  ne  soffre  il  velo  , 
Bruno  fra  quel  candor  spicca  distinto; 
E  capovolti  sotto  1'  onde  quete 
Rupi  e  capanne  ed  alberi  ripete. 

Sotto  al  candido  incarco  oppresso  e  dome 
Vedi  incurvarsi  pei  vicini  clivi , 
E  nondiinanco  verdeggiar  le  chiome 
Degli  allór ,  dei  cipressi  e  degli  ulivi  : 
Grami  augclletli  che  calar,  siccome 
Falli  il  cibo,  dai  lor  gioghi  nati\i  , 
Volan  fra  i  rami ,  e  cader  fanno  al  lieve 
Tocco  in  minuta  polvere  la  neve. 


Il 
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Con  un  mesto  pensici"  clic  la  governa 
Lida  ,  la  bella  innamorata ,  siede 
Solinga  nella  camera  superna 
Di  quella  torre,  ond'  è  la  madre  erede: 
Bruna,  quadrata  in  riva  alla  Pioverna 
S' innalza  ,  e  il  lago  le  flagella  il  piede  ; 
Il  haltellier  s'  atlretta  a  quella  via , 
Se  Val-Menaggio  manda  traversia. 

Talor  si  leva  la  fanciulla ,  al  vano 

D'  un  fmcstrel  s'  aflaccia  e  1'  occhio  intende  , 

Sovra  il  ciglio  tenendo  alta  la  mano 

Che  dal  baglior  del  sole  lo  difende  : 

Nulla  dell'  acque  sull'  immoto  piano 

Le  appar ,  per  quanto  il  guardo  si  distende  : 

Siede  ,  poi  torna  a  mirar  1'  onde  avare 

Più  volte,  e  nulla  mai,  mai  non  appare. 

La  sera  del  di  innanzi ,  in  sé  raccolta , 
Mentr'ella  orava  in  chiesa  a  capo  chino, 
Le  si  accostò  alF  orecchio  tra  la  folta , 
Chiamandola  per  nome  ,  un  pellegrino , 
Il  quale  sommesso  le  dicea  :  —  M'  ascolta, 
Con  sei  vele  doman  verso  il  mattino 
Passerà  Ulrico  :  coni'  ei  l'  abbia  addotte 
In  salvo  a  Dongo ,  qui  verrà  la  notte. 

Di  gaudio  e  di  terror  misto  un  afTanno 
Alla  vergin  contese  la  parola  : 
Fra  gli  stipati  che  sgombrando  vanno 
Si  mesce  il  nunzio  intanto  ,  e  le  s' invola  : 
Cosi  ,  pur  dubitando  d'  un  inganno  , 
Lassù  era  corsa  limidetta  e  sola, 
Celatamente  innanzi  al  primo  albore , 
Se  spuntar  veggia  le  aspettate  prore. 
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Ed  ceco  finalmente  in  lontananza! 
Le  attese  navi  remigando  a  gara. 
Eran  sei ,  tutte  in  fila ,  e  una  distanza 
A  numerale  acconcia  le  separa  : 
Dair  alber  della  prima  che  s'  avanza 
Lunga  indietro  si  distende  e  chiara 
L' insegna  che  al  prigion  già  vide  indosso, 
Una  candida  croce  in  campo  rosso. 

Balzava  alla  fanciulla  il  cor  nel  petto  , 

Ed  aflissando  pur  la  capitana  ,  j. 

Che  di  Menaggio  omai  giunta  in  prospetto  i 

Prende  il  largo,  volgendo  a  tramontana,  ^ 

Le  parca  di  veder  come  un  elmetto 

Scosso  a  darle  un  segnai  dalla  lontana  :  i 

Non  rispondea  la  bella,  e  tuttavia 

Il  navil  con  bramosi  occhi  seguia: 

Che  Noblal  sinuoso ,  e  la  Gaeta , 

E  i  balzi  d'  Acqua-Seria  trapassando, 
Dove  già  i  tralci  s' educar  di  Creta , 
Recisi  allor  da  nequitoso  brando  , 
Corre  a  golfo  slanciato  alla  pineta  , 
Ond'  è  ombrato  Rezzonico;  allorquando 
Di  qua  dal  lago  ella  ver  Dèrvio  guata 
E  vede  sollevarsi  una  fumata  ; 

Poi  dietro  il  promontorio  ond'  è  prescritto 
Varco  angusto  al  distendersi  dell'  onda  : 
E  breve  dalla  sua  punta  è  il  tragitto 
A  chi  si  rechi  suU'  opposta  sponda  , 
Mira  apparir  più  navi,  e  a  cammin  dritto 
Sulla  comense  uscir  flotta  gioconda  , 
La  qual ,  veduta  la  nemica  insegna , 
A  tutta  voga  di  fuggir  s' ingegna. 
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Lo  spazio  clic  le  due  flotte  divide 

Vien  soemnndo  ,  scemando  ad  ogni  istante;  ; 

L'assalilrice  all'  altra  già  precide 

I.a  fdga  ,  e  già  le  si  attraversa  innante  : 

Al  fulgor  delle  scosse  armi  omicide 

Vedi  ad  un  tratto  l'aria  luccicante; 

E  un  grido  formidabil  si  diffonde 

Cupo,  incessante  sulla  via  dell'  onde. 

Al  di  là  intanto  dell'  estrema  vetta 

S'  alza  da  tramontana  un  gran  nebbione  : 

Una  grigia  rotonda  nuvoletta 

Se  ne  spicca,  e  vien  via  dritto  a  Legnone  : 

Al  vicin  lido  il  pescator  s' affretta 

E  la  sua  navicella  in  salvo  pone  : 

Stride  il  guairo  folleggiante,  e  cala 

Radendo  il  lago  con  prestissini'ala. 

Odi  un  sordo  fragor  che  di  lontano 

Sorge  ;  e  crescendo  vien  di  monte  in  monte  , 
Vedi  alzarsi  in  colonne  al  subitano 
Turbin  la  neve  sui  ciglion  di  fronte  : 
Tacito,  immolo  è  ancor  dell'  acque  il  piano, 
Sol  che  dal  boreal  fosco  orizzonte 
Basso  un  ruggito  vien  ,  che  manifesta 
L'  imminente  arrivar  della  tempesta. 

Lida,  dall'alto  della  torre  ov'era, 
Al  di  là  dello  stretto  ,  in  lontananza  , 
L'onda  vedea,  eh'  or  spumeggiante  ,  or  n^v:\ 
Minacciosa  e  terribile  s'avanza: 
Eppur  coi  voti  ella  l'affretta,  e  spera 
Che  di  stornar  la  pugna  avrà  possanza; 
Ma  ecco  giungere  il  nembo ,  ecco  le  gros-e 
Navi  dai  fieri  cavallon  percosse  ; 
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A  furor  sulla  di  traverso  il  vento, 
Uattc  i  navigli  per  le  larghe  sponde  , 
Li  caccia  un  conlra  l'altro,  e  in  un  momcnlo 
Tutti  insiem  li  rimescola  e  confonde: 
Uind)oniban  sobbalzati  al  violento 
Impeto  irresistibile  dell'onde, 
E  alle  percosse  che  si  dan  talora , 
Nel  volteggiar ,  colla  ferrata  prora. 

<^)ui  fra  i  nemici  legni  i  Milanesi 
ftlirano  avviluppato  un  lor  naviglio , 
Là  veggonsi  i  Comaschi  in  mezzo  presi  ; 
Dappertutto  è  un  tumulto,  uno  scompiglio  , 
Un  gettar  pietre  e  dardi  e  zolfi  accesi, 
Un  alTerrarsi  a  furia  col  ronciglio  , 
Un  azzuffarsi  su  per  gli  orli  estremi , 
Le  spade ,  i  pugni  adoperando  e  i  remi. 

La  capitana  de'  Comensi ,  quella 

Che  su  l'albero  avea  la  rossa  insegna, 

Lungi  sbattuta  vien  dalla  procella , 

E  d'entrar  nella  mischia  invan  s'ingegna: 

Ma  in  fretta  alzata  un'  agii  manganella , 

Ov'  è  il  più  fitto  de' nemici  segna, 

E  ne  tempesta  le  impacciate  navi 

Con  sassi ,  e  tronchi  di  segate  travi. 

ingrossa  tuttavolta  la  fortuna 

Che  le  sdrucite  barche  urta  e  travaglia  : 

In  poco  spazio  or  tutte  le  raduna  , 

Or  piomba  il  turbo  in  mezzo  e  le  sparpaglia  . 

E  alfin  qua  e  là  travolte,  ad  una  ad  una 

Contra  le  rive  di  Bellan  le  scaglia , 

Di  che  alcuna  si  frange,  alcuna  viene 

Gettata  in  salvo  sulle  secche  arene. 
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l'or  la  ville  iValliiiilo  v  per  la  (ona 
Sonavano  a  niailollo  le  campane, 
Traea  la  folla  a  quel  segnai  ili  guerra 
Armata  a  furia  in  mille  fogge  strane  ; 
Chi  picche  e  mazze  e  balcstroni  afferra  , 
Chi  spiedi  e  ronche  e  falci  rusticane  ; 
E  i  naufraghi  assaltando  ,  con  selvaggia 
Esultanza ,  gli  uccidon  per  la  spiaggia. 

.Ma  dei  rotti  Comaschi  il  maggior  legno 
Che  della  torre  al  pie  cacciato  venne, 
Fesso  quantunque  e  a  mille  colpi  segno  , 
Pur  sempre  galleggiante  si  mantenne  ; 
E  fuggir  forse  anche  potea ,  ma  a  sdegno 
L'  chber  ,  nò  alcun  d'  abbandonar  sostenne 
I  compagni  infelici  dell'  impresa , 
Benché  scorgesser  vana  ogni  difesa. 

Stando  poco  discosti  dalla  riva, 

Infestano  con  pietre  e  con  quadrelli 
La  folla  che  lunghesso  incrudeliva 
Sui  naufragati  supplicanti  e  imbelli  : 
Ma  fuor  de'  moli  una  conserva  usciva 
Di  calchi,  di  burchi  e  di  battelli  , 
Lievi  sopra  le  irate  onde  saltanti , 
La  nave  a  circuir  da  lutti  i  canti. 

La  proterva  cosi  frotta  de'  cani 
S'  aflblta  e  gira  balzellando  intorno 
All'  orso ,  che  ferito  lian  gli  alpigiani  , 
Anelante  dal  correr  tutto  il  giorno , 
Che  latrando  da  pria  ne  slan  lontani , 
3la  imbizzarriti  poscia  al  suon  del  corno, 
Stringono  il  cerchio,  e  avvisano  la  presa 
In  quella  parie  ov'ha  minor  difesa. 
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f.n  fiUH'iiilla  aUerrita  e  palpitante, 
x\oii  può  (la  tanto  orror  torcere  il  ciglio , 
Ch'ella  riconosciuto  avea  l'amante 
Fra  quei  che  pugnan  dal  maggior  naviglio 
E  ognor  più  irreparahile  e  più  instante 
Del  misero  vcdea  farsi  il  periglio  : 
Qua!  ferito  de' suoi,  qua!  giacca  morto, 
Già  quasi  era  dall'  onde  il  legno  assorto. 

Mentre  i  pochi  rimasti  egli  rincora 
Dall'alta  poppa,  che  difende  a  pena  , 
Volteggiando  un  battei ,  sotto  la  prora 
Gli  si  caccia  ,  e  ne  afferra  la  catena  ; 
Poi  batte  i  remi  e  ,  rimurchiando ,  fuora 
Tragge  il  legno  malconcio  in  vei'  1"  arena  , 
Tutti  plaudendo  con  feroce  grido 
Dalle  l)arche,  dai  portici,  dal  lido. 

fien  tosto  di  nemici  un  grosso  stuolo 
A  precipizio  dentro  vi  si  spande  ; 
Rimasto  in  sulla  poppa  Ulrico  è  solo 
Punto  e  incalzato  da  tutte  le  bande  : 
Vede  più  sempre  farsi  accosto  il  molo , 
Troppo  di  chi  1'  assai  la  schiera  è  grande  : 
Al  più  infesto  ei  s'  avventa ,  e  dalla  sponda 
Abbracciato  con  lui  cade  nell'onda. 

Fu  allor  dal  fondo  della  nave  udita 
Alta  femminea  voce  di  lamento  ; 
Non  I'  intese,  che  fredda  e  tramortita 
Fida  in  quello  cadea  sul  pavimento. 
Ove  lung'  ora  dimorò  ,  rapita 
A  sé  medesima,  e  fuor  d'intendimento. 
A  traverso  la  soglia,  m  giù  ritorta  . 
Pallida,  fi'edda  .  come  cosa  morta. 
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Al  fin  si  scuole,  con  incerto  piede, 
Dubbia  di  quanto  inir  fosse  avvenuto , 
Corre  al  pertugio,  guarda  al  basso  e  vedi- 
li lido  fatto  oniai  deserto  e  muto  ; 
Un  lento  fiotto  ancor  l'arena  fiede, 
Ma  r  orgoglio  del  vento  era  caduto  : 
Galleggianti  pel  vasto  errano  sparte 
Vele  e  antenne  qua  e  là ,  tavole  e  sarte. 

Scorre  col  guardo  pavido  la  spiaggia  , 
E  i  cadaveri  mira ,  in  suU'  asciutto  : 
Altri  gettali ,  altri  che  ancora  oltraggia 
Lungo  le  arene  1'  alternar  del  flutto  : 
Elmi  ,  scudi ,  corazze  il  sol  ne  irraggia  : 
A  parte  a  parte  ella  riguarda  il  tutto  , 
E  alfin  di  speme  accoglie  un  raggio  amico , 
Che  le  note  non  vede  armi  d'  lllrico: 

Fuggitivo  però  fu  quel  conforto  , 

Che  pel  corlil ,  per  gli  anditi  frattanto  , 

E  per  le  interne  camere  era  sorto 

Un  ulular  di  donne ,  un  suon  di  pianto  ; 

Tende  l'orecchio,  ode  una  voce—-  È  morto  I- 

E  il  gemito  raddoppia  in  ogni  canto  : 

Precipitosa  allor  scende ,  siccome 

Furente,  sparsa  le  scomposte  chiome. 

Trova  una  folla  della  torre  al  basso , 
Che  d'  ogni  parte  irrompe  dalle  strade  , 
E  di  guai  tutto  empiendo  ,  e  di  fracasso, 
Il  portico ,  r  andron ,  la  corte  invade. 
All'apparir  di  lei  ciascun  dà  il  passo 
Di  riverenza  in  atto  e  di  pietade  : 
Verso  le  stanze,  onde  un  fragor  venia 
Di  più  acute  querele ,  ella  s' invia. 
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Vi  giunse  ;  e  vide  ,  ahi  vista  !  in  sul  terreno 
l'n  cadavere,  e  stretto  intorno  a  quella 
Battersi  lagrimando  il  volto  e  il  seno 
Di  sergenti  e  di  femmine  un  drappello  : 
Sul  morto  ella  slanciossi ,  in  un  baleno 
La  faccia  ne  scoverse  :  era  il  fratello. 
Levò  uno  strido  ,  e  sulla  fronte  amata 
S' abbandonò  piangente  e  disperata. 

Nessun  sapca  che  il  giovinetto  ardito 
Dirizzato  si  fosse  a  quella  volta, 
Che  a  Lecco  la  ciltà  l'avea  spedito 
A  far  di  navi  e  d'  uomini  raccolta; 
E  neir  ufficio  assunto  ,  su  quel  lito 
Stavasi  travagliando  tuttavolta, 
Quand'  ebbe  spia  che  Ulrico  in  Valtellina 
Un  suo  convoglio  tragittar  destina. 

Brillò  di  gioja  a  quell'annunzio,  e  unita 
Una  flottiglia  a  mezzanotte ,  in  fretta  , 
Della  sua  Lida  eh' ei  credea  tradita , 
Corse  per  far  sul  mancator  vendetta  : 
3Ia  al  primo  scontro  vi  lasciò  la  vita  , 
Ferito  in  mezzo  al  cor  d'  una  saetta  ; 
E  ,  infranta  poi  la  nave  eh'  ei  saliva  , 
Fu  dall'  onde  gettato  in  sulla  riva. 

(lurva  sopra  il  cadaver  miserando 
Lagrimò  la  sorella  lungamente  : 
Né  rifuggì  ,  lo  ribaciò  ,  ma  quando 
Ampio  sfogo  ebbe  dato  al  duol  presente, 
Le  tornò  in  core  Ulrico  ,  e  abbrividando 
A'  suoi  primi  terror  corse  la  mente  ; 
In  pie  rizzossi ,  e  chieder  ne  volea , 
Ma  una  ])iena  d'  affetti  il  conlendea. 
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In  mezzo  a  tanta  pietà ,  ecco  a  fatica 
Traendo  il  lento  travaglialo  fianco , 
Guidar  si  fea  la  cieca  avola  antica, 
Scinta  le  vesti,  squallida,  il  crin  bianco  ; 
Più  grave  il  pianto  alzò  la  turba  amica  , 
Ed  ella— Oh  date  il  passo  !  oh ,  grida  ,  almanco 
Alla  misera  vecchia  non  sia  tolto 
L'  ultimo  bacio  imprimer  sul  quel  volto  ! 

Le  si  fé'  incontro  la  fanciulla  pia  , 
E  nella  man  di  lei  la  sua  man  pose  : 
Quella  la  riconobbe,  e  -—  0  figlia  mia  , 
Disse  con  rotte  voci  dolorose  , 
Ov'  è  Richelmo  ?  a  lui  m'  apri  la  via.  — 
Obbedì  la  fanciulla  ,  e  non  rispose  : 
Composto  intanto  sopra  un  ricco  strato, 
Entro  una  bara  il  morto  avcan  localo. 

Come  r  antica  veneranda  appresso 
Al  cadaver  si  sente ,  lenta ,  lenta 
Posata  una  man  tremola  sovr'  esso  , 
Il  petto  ,  il  volto  ,  il  crin  muta  ne  tenia  ; 
Poi  mormorava  fra  le  labbra  —  È  desso  !  — 
Allor  levala  al  cicl  la  faccia  spenta, 
Sdamò  ,  facendo  forza  al  suo  dolore  : 
— -  Giusti  i  giudizi  tuoi  "sono ,  o  Signore.    -- 

Ma  tosto  soprafTatla  da  uno  schianto 

Che  le  alìatica  e  gonfia  il  cor  nel  petto, 
Chinossi  e  ruppe  in  un  dirotto  pianto 
Sulla  fronte  del  morto  giovinetto  ; 
E  fra  i  singhiozzi  —  Oh  mia  delizia  e  vanto  ! 
Sdamava  ,  e  il  capo  caro  lenea  stretto  , 
Chi  mi  t'ha  tolto  ?  ahimè  chi  m'  ha  rapita 
La  luce  d'està  mia  caden(e  vita? 
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Non  più  accorreiulo  stenderai  la  mano 
A  sorreggermi  il  fianco  vacillante  : 
Aspetterò  la  tua  parola  invano  , 
Che  blanda  mi  volgevi  e  accarezzante  ; 
Perù  che  tu  ,  cortese  a  tutti  e  umano , 
Fin  da  quand'  cri  tcnerello  infante  , 
Più  eh'  a  ogn'  altro  ,  eri  dolce  a   questa   grama 
Che  coir  estremo  fiato  ora  ti  chiama  : 

Né  altrove  mai  che  sul  mio  sen  posata 
La  faccia,  al  sonno  tu  chiudevi  gli  occhi, 
Né  cibo  né  bevanda  t'  era  grata 
Che  non  ti  porgess'  io  sui  miei  ginocchi  : 
0  cara  mano  !  e  qui  la  man  gelata 
Stringesi  al  petto  ,  lascia  ch'io  ti  tocchi! 
Con  che  pietà  m'  accarezzavi  il  volto 
Poiché  il  ben  della  luce  mi  fu  tolto  !  — 

Tacque  un  istante ,  che  del  duol  la  piena 
Le  soffocò  la  voce  ed  il  respiro, 
E  udiva  il  pianto  che  di  larga  vena 
Versan  gli  astanti  impietositi  in  giro  ; 
Fra  il  mormorio  dolente  ebb'  ella  appena 
Distinto  della  sua  Lida  il  sospiro , 
Che  mosse  le  man  tremule  e  dubbiose 
Ver  lei,  sentilla  e  in  capo  gliele  pose, 

Dicendo  -—  Io  ne  morrò,  che  d'  anni  grave 
Sono  ,  e  già  troppo  dalle  angosce  attrita  ; 
Ma  tua  madre,  ma  tu  giglio  soave,  i 

Dannate  in  duri  tempi  a  trar  la  vita ,  f 

Ahi  !  che  farete ,  in  mezzo  a  genti  prave , 
Sole  senza  consiglio  e  senza  aita , 
Su  questa  infida  maladetta  terra  ■ 

Di  civile  rancor  piena  e  di  guerra? 
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Qui  ammiUissi  la  vecchia .  e  con  amoic^ 
Raccolse  la  nipote  infra  le  braccia  . 
Che  dall'  impeto  vinta  del  dolore , 
In  seno  a  lei  chinata  avea  la  l'accia; 
Né  del  Iralello  è  sol  pietà  che  il  core 
AlFanai  alla  fanciulla,  anco  l'agghiaccia 
Quella  teina  crudel  non  mai  sopita 
D' un'altra  ad  essa  ahi!  troppo  cara  vita. 

Tema  crudel ,  che  ammorza  a  poco  a  poco 
D'ogn' altra  cura  il  senso,  e  tanto  cresce 
E  lo  fa  forza  ,  che  non  trova  loco 
S'  ella  di  tanta  angustia  alfin  non  esce  : 
Leva  la  fronte  ,  e  con  accento  fioco 
Che  ai  singhiozzi  e  alle  lagrime  si  mesce. 
Di  virgineo  pudor  tinta  la  bella 
Gota  ,  ne  chiese  a  una  vicina  ancella, 

La  qual  cerlificolla  come  illeso 

Dall'  onde  Ulrico  avea  visto  raccorre , 
E  che  coi  pochi  che  fur  salvi ,  preso 
Stassi  nella  segreta  della  torre. 
Nuli'  altro  avesse  la  donzella  inteso  ! 
Ma  l'indiscreta  femmina  trascorre 
A  dir  che  chiusa  era  in  quel  fondo  cieco 
Una  fanciulla  ancor,  eh'  egli  avea  seco, 

Di  vago  aspetto,  sul  fiorir  degli  anni , 
Che  dal  fianco  di  lui  pende  amorosa, 
E  sol  per  essa  par  ch'egli  s'  affanni , 
Né  pensiero  lo  tocchi  d'  altra  cosa  ; 
Che  quella ,  e  non  v'  ha  dubbio  che  s"  iug  u 
L"  universal  credenza  .  è  la  sua  sposa  , 
Ch'  egli  ai  feudi  adducea  di  Valtellina 
Perchè  alla  madre  sua  stesse  vicina. 
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Qucst'  ulliinc  parole  alla  donzella 
In  mortalo  vcncno  cbber  tornata 
Subitamcnic  la  vi  tal  novella 
Che  r  avea  tutta  quanta  confortata  : 
Senza  moto  restò  ,  senza  favella  , 
Stupida  un  pezzo  e  come  trasognata  ; 
Smorta ,  tremante  alfìn  ,  col  capo  basso 
Volse  improvviso  alle  sue  stanze  il  passo. 

Ma  r  avola  poi  eh'  ebbe  al  violento 

Materno  alTanno  alcuna  tregua  imposto  , 
Collocar  con  pietoso  avvedimento 
Fa  il  cadaver  nel  loco  più  nascosto  , 
Vuol  clie  cessato  in  casa  ogni  lamento, 
Ai  propri  udfici  ognun  rieda  tantosto  : 
Cbè  ,  tornando  la  nuora  eh'  era  assente , 
Sì  gran  duol  non  la  fieda  di  repente. 

Per  Corte-Nova  allo  spuntar  del  giorno 
Essa  con  Odalinda  era  partita, 
Lasciando  che  farebbero  ritorno 
La  sera  ,  che  di  poche  ore  è  la  gita  : 
Dell'  avola  il  fratello  in  quel  contorno 
Stavasi ,  il  venerabil  cenobita  , 
Il  qual  spacciato  aveale  in  fretta  un  messo 
Significando  eh'  ella  corra  ad  esso. 

Vide  oscurarsi  a  iin  tratto  1'  orizzonte 
La  donna  ,  e  al  basso  la  procella  intese , 
Allor  che  giunta  ove  s' innaspra  il  monio 
Stette,  ed  al  chiostro  solitario  scese: 
Ahi  !  non  sapea  su  quale  amata  fronte 
Le  furie  di  quei  jiembi  eran  sospese  ! 
A  che  naviglio  intorno  furibonde 
In  queir  islanh:  imperversavan  l'onde! 
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Della  hamljina  prese  ella  la  mano , 
Che  stretta  nella  sua  tremar  sentia. 
Il  vecchio  ad  incontrarla,  in  volto  umano, 
Aflrettossi  con  grave  cortesia  , 
E  jier  un  corridor  nel  più  lontano 
Ridotto  la  fé'  entrar  delia  badia, 
Dove  a  seder  la  pose  a  un  picciol  foco , 
Col  maiisior  agio  che  consenta  il  loco. 
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Poi  cominciava  a  dir  del  maritaggio 

Dappria  composto  ;  e  che  non  gli  era  ascoso  , 

Coni'  ella  figurandosi  un  oltraggio 

Di  che  innocente  era  il  promesso  sposo , 

Respinto  avea  son  pochi  dì  un  messaggio  , 

Siccome  fassi  d'  un  vituperoso  , 

Che  a  lei  da  quel  leale  era  mandato 

A  discolparlo  del  non  suo  peccato. 

«  —  Sappi  or,  seguia  ,  che  il  genitor  d'Ulrico 
<  Quelle  nozze  assentir  non  ha  voluto  , 
«  Però  che  fatto  il  Rumo  aspro  nemico 
«  Della  sua  figlia  avrebbegli  il  rifiuto  ; 
«  Ch'  ei  lo  conosce  per  costume  antico, 
«  Fiero  negli  odi  e  al  sangue  risoluto  ; 
«  Ed  anzi  il  figlio  supplicò  ,  che  sposa  , 
«Tolto  ogni  indugio,  si  menasse  Eurosa. 

«  Ma  poi  che  il  vide  in  suo  proposto  saldo  , 
«  Sotto  color  di  certe  brighe  ,  in  fretta 
«  Ei  r  ha  spedito  presso  un  suo  castaido 
«  In  una  terra  a  Svizzeri  soggetta  , 
«  E  a  vigilarlo  postovi  un  ribaldo, 
«  Che  ogni  messo  ,  ogni  scritto  gli  intercetta  , 
«  Con  eh'  ei  Lida  assicura  di  sua  fede , 
«  E  novelle  ogni  di  manda  e  richiede. 
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«  Quando  Ulrico  del  laccio  ulfiii  s'  accorse, 
«  Non  giiigiiendogli  mai  risposta  alcuna , 
«  L'ira  dissimulando,  in  patria  corse 
«  Dove  un'oste  novella  si  raduna  , 
«  IVè  più  riman  ,  per  comun  voce  ,  in  forse 
«  Che  ritentin  dell'armi  la  fortuna, 
«  Poiché  aggirati  n'  hanno  con  fallace 
«  Artificiosa  pratica  di  pace. 

«  Fermo  in  suo  cor ,  l' innamorato  allora 
«  Del  padre  alla  ragion  fingendo  inchina  , 
«  Il  qua!  r  incarco  di  scortar  la  suora 
«  Gli  dà  presso  alla  madre  in  Valtellina  ; 
«  Ma  quando  ei  torni ,  volgere  la  prora 
«  Sovra  la  spiaggia  di  Bellan  destina  ; 
«  E  dello  sponsalizio  statuito 
«  Ivi  compir  segretamente  il  rito. 

«  A  dartene  1'  annunzio  era  mandato 
«  Lo  scudier  che  tu  irata  respingesti  : 
«  Di  ciò  dolente  Ulrico  ,  un  suo  creato 
«  Sollecito  a  me  spaccia  ,  il  qual  mi  attesti 
«  Com'  egli  a  torto  vien  da  te  gravato , 
«  E  l'animo  di  lui  ti  manifesti, 
«  Allìn  eh'  io  poscia  co'  più  caldi  preghi 
«  Le  chieste  nozze  ad  assentir  ti  pieghi. 

«  A  quale  effetto  io  ti  chiamassi  or  sai: 
«  Se  il  Iago  non  è  avverso ,  egli  presume 
«  Che  ,  dal  viaggio  non  cessando  mai , 
«  Approderà  sta  notte  in  riva  al  fiume  ; 
«  Quand'  ei  batta  le  palme ,  e  tu  porrai 
«  In  sul  veron  che  vi  risponde  un  lume; 
«  Già  per  Lecco  un  mio  nunzio  il  cammin  piglia 
«  Che  ti  chiami  il  figliuol  tosto  in  famiglia.  •--  » 
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Si  disse  il  vecchio,  e  fu  dalla  cUlcace 
Ragion  commossa  delle  sue  parole 
La  donna  ,  che  rispose  —  E  a  me  ciò  piace 
Di  che  il  tuo  senno  suader  mi  vuole.  — - 
Tal  ,  menfr'  ella  i  pensier  composti  in  pace, 
Pregusta  il  gaudio  dell'  amata  prole , 
Segno  Richelmo  alla  funesta  cocca  , 
Moria  col  nome  della  madre  in  bocca. 

Acchetandosi  il  vento  ,  s' era  messo 
Un  nevischio  minuto  alla  montagna  : 
Il  vecchio  abate  vede  fuor  da  un  fesso 
Il  bianco  ,  che  terren  sempre  guadagna , 
E  alla  donna  l'addila,  e  vuol  che  appresso 
Di  lui  con  Odalinda  si  rimagna. 
Finché  il  tempo  non  muti ,  e  per  1'  alpino 
Sentier ,  nien  disagiato  abbia  il  cammino. 
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Jr  unta  in  quel  mozzo  da  gelosa  cura , 
Le  segrete  sue  stanze  a  lunghi  passi , 
Stimolata  dal  duol,  Lida  or  misura, 
Or  sul  letto  abbandona  i  membri  lassi , 
E  un  peso  intollerando ,  un'  oppressura 
Sente  del  par  se  corre  e  se  ristassi  : 
Ad  or  ,  ad  or  1'  anelito  rattiene  , 
Intenta  a  un  suon  che  dalla  torre  viene  ; 

E  le  par  che  quel  suon  la  voce  sia 
Che  Ulrico  muove  a  consolar  la  sposa  ; 
Gliela  pinge  l'ardente  fantasia 
Bellissima  al  suo  fianco  e  lagrimosa  : 
Più  vaga  nel  dolor ,  la  faccia  pia 
Soavemente  in  grembo  ella  gli  posa , 
Il  volto  le  accarezza  egli  e  le  chiome, 
E  la  consola  con  un  caro  nome. 
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lui  in  quel  lusinghioro  allo  la  bea 

Con  qnoi  dclli ,  con  quegli  occhi  ti'  amoic , 
Cir  ospile  un  dì  in  sua  casa ,  a  lei  volgoa , 
E  che  ha  pur  sempre  la  perdala  in  core  : 
Regger  Lida  non  puotc  a  qucH'  idea  , 
E  da  un  impeto  vinla  di  furore, 
Le  man  caccia  nei  crini  e  si  percotc 
Il  bianco  petto  e  le  virginec  gote. 

Dì  pianger  sazia  poi ,  cader  boccone 
Si  lascia  un'altra  volta  sopra  il  letto  ; 
E  fra  sé  stessa  a  ripensar  si  pone 
Con  un  senso  di  rabbia  e  di  diletto , 
Ch'  egli  è  pur  finalmente  suo  prigione  , 
Nò  della  madre  sfuggirà  il  dispetto  ; 
Che  strappargli  dal  fianco  vedrà  quella 
Ch'egli  ama;  e  almen  sarà  infelice  anch"  ella. 

---  Ella  sarà  infelice  ?  Ahimè  che  dico  ? 
S'interrompe  dappoi  l'innamorata, 
Ella  che  può  gustar,  pensando  a  Ulrico  , 
Tutta  la  voluttà  d'essere  amata: 
Mentr'  io  mi  struggo  per  un  mio  nemico, 
Che,  superbo  d'avermi  rifiutata. 
In  questo  punto,  degli  affanni  miei 
Forse  e  del  mio  rossor  ride  con  lei?  — 

Ma  qui  r  immagin  del  fratello  ucciso , 
Che  fra  il  nuovo  martir  giacca  latente , 
Spietata  risorgendo  ,  all'  improvviso 
Le  si  getta  a  traverso  della  mente  ; 
E  le  soccorre  quando  ella  dal  viso 
Del  cadavere  ignoto ,  primamente 
Il  nero  vel  che  lo  copria  rhnosse  , 
Nello  spavento  di  saper  chi  fosse. 
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E  come  chi  una  colpa  a  sé  confessa 

Clic  avvertita  non  abbia  in  quel  primiero 
Furor  die  il  vinse  quando  1'  ha  commessa , 
Ma  grave  poi  gli  sorge  nel  pensiero  : 
—  Non  fu  tutto  dolor ,  disse  a  sé  stessa , 
Ch'  io  provai  quando  il  riconobbi. ..  .è  vero 
Suora  spietata  ,  in  quel  tremendo  istante 
Ricordarmi  potei  d' essere  amante.  — 

Tale  essa  a  torto  si  querela  :  in  quella 
Ecco  un  uscio  di  fronte  spalancarsi , 
E  venirle  all'  incontro  una  donzella 
Tutta  piangente  coi  capegli  sparsi  : 
Era  del  fido  Ulrico  la  sorella  , 
Che  venia  fra  le  sue  braccia  a  gettarsi , 
A  pianger  seco  ,  a  consolarla  ,  come 
Meglio  potrebbe  ,  del  germano  a  nome. 

•  —-Mi  manda  Ulrico--- incominciò,  ma  tolto 
Le  fu  ad  un  tratto  di  dir  altra  cosa  , 
Che  di  Lida  oscurar  vedendo  il  volto  , 
Timida  si  ristette  e  vergognosa  : 
Lida ,  ingannata  dal  sospetto  accolto  , 
Che  dell'  amato  suo  fosse  la  sposa , 
Tutta  avvampante  di  dispetto  e  d' ira 
Di  star  lunge  le  accenna,  e  il  pie  rilira. 

—  Questo  è  trojipo!  —  fra  sé  dice,  e  frattanto 
Da  capo  a  pie  guardandola  ,  a  più  sdegno 
Quella  bellezza  l'  accendca  ,  quel  pianto  , 
Quel  suo  modesto  verginal  contegno  : 
Alfin  proruppe  ---  Tommiti  da  canto  , 
Sventurata!  ritorna  a  quell'  indegno 
Che  hai  nomato  ,  mi  son  T  opre  sue  noie  , 
Parola  altra  fra  noi  correr  non  puotc.  — 
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E  vedendo  che  pur  non  si  parila, 

Fugge  ella  stessa  per  un  lungo  androne  ; 
Ma  quella  ,  attraversandole  la  via  , 
Le  si  getta  dinanzi  inginoechione  , 
E  , —  No!  le  grida  ,  ah  no  !  sorella  mia  , 
M'  ascolta  ,  veggio  eh'  invide  persone 
Traendoti  in  inganno  hanno  tentato 
Di  farti  avversa  a  quello  sventurato. 

Una  meschina  che  a'  tuoi  piò  si  prostra 
Non  ripulsar  ,  che  un  dì ,  ti  saria  duro  : 
Per  questi  tuoi  ginocchi ,  per  la  nostra 
Giovine  età  conforme  ,  io  ti  scongiuro  : 
Al  cielo  innanzi ,  a  cui  tutto  si  mostra 
Aperto  il  vero  ,  a  te,  cara  ,  lo  giuro  , 
Che  mio  fratello  non  ha  mai  la  fede 
NuUamenle  fallita  che  ti  diede. 

---Che  dicesti?  ed  è  ver?  d'  Ulrico  suora? 
Lida  r  inlerrompea  tutta  mutata  , 
E  creder  posso  che  pur  m'  ami  ancora , 
Che  non  m' ahhia  il  mio  sposo  ahbandonala? 
Quella  di  tutto  la  chiariva  allora  ; 
E  come  non  essendole  vietata 
Dalle  guardie  la  soglia  della  torre, 
In  man  di  lei  potè  venirsi  a  porre. 

—  Ah  sorella  mia  dolce  ,  ah  mi  perdona ,  — 
Lida  prorompe  allor  fuor  di  sé  stessa  , 
E  le  si  getta  al  collo,  e  si  abbandona 
Fra  le  sue  braccia  dalla  gioja  oppressa  : 
Nulla  cura  nel  cor  più  le  tenzona  ; 
Svanisce  in  quell'  istajite  innanzi  ad  essa, 
Nell'estasi  d'  amor  tutta  rapita  , 
Ogni  trista  memoria  della  vita. 
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Tosto  come  la  neve  si  rallenta , 

Verso  lìellaii  la  madre  il  cammin  piglia: 

Cavalca  ella  una  bianca  sua  giumenta . 

E  in  grembo  lien  la  piccoletta  figlia, 

La  qual  nei  passi  agevoli  contenta 

E  orgogliosa  di  reggere  la  briglia  , 

Tratto  tratto  si  volge  vezzosetta  , 

E  chiede  un  bacio  a  lei  che  la  tien  stretta. 

Talor  quando  discosta  è  più  la  guida 
Giù  per  la  china  ripida  e  sassosa , 
Sommessa  ponsi  a  interrogar  di  Lida  , 
E  s'  egli  è  adunque  ver  ch'ella  sia  sposa? 
Né  vai  che  il  dir  la  madre  le  precida 
Col  cenno ,  e  le  si  mostri  contegnosa  ; 
0  il  vagante  discorso  ad  altro  pieghi , 
Ch'  ella  carezze  pur  raddoppia  e  preghi. 

Infantilmente  d'  una  in  altra  inchiesta 
Con  una  tal  sua  pervicacia  instando , 
Che  quella  lutto  alfin  le  manifesta, 
Di  non  fiatarne  fattole  comando. 
Or  chi  potrà  significar  la  festa 
Dell'  amorosa  fanciuUetta ,  quando 
D'  Ulrico  eh'  è  lo  sposo  a  intender  viene  , 
Al  quale  ella  volea  tutto  il  suo  bene? 

— -  Giunge  egli  dunque?  e  pur  Richelmo  è  in  via, 
Dicea  ridente  in  volto  e  lusinghiera  : 
Ad  aspettarli ,  o  cara  madre  mia , 
Insiem  con  Lida  io  veglicrò  stasera  ; 
Ma  ditele  che  il  guardi ,  e  non  gli  sia 
Cosi  sdegnosa  poi ,  cosi  severa  : 
Un  giorno  anch'io  n'avea  paura,  adesso 
Gli  starei  sempre  volenlier  dappresso, 
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Ch'egli  c  tanlo  cortese,  poveretto! 

E  si  gran  ben  ne  vuole,  ed  anche  a  lei; 
Ed  era  la  bugia  quando  ni'  han  detto 
Dei  Comaschi  che  (ulti  sono  rei.  — 
Qui  se  la  strinse  dolcemente  al  petto 
La  madre,  e — Fatta  suo  campion  li  sei, 
Sorridendo  dicea ,  ben  torsi  a  patto 
Vorrebbe  Ulrico  un  difensor  sì  fatto.  — 

Improvida  cosi  la  miseranda 

Giojosa  coppia  vien  calando  al  basso  : 
Obbliquo  il  sol  gli  ultimi  raggi  manda 
Sul  calle  che  scavato  era  nel  sasso: 
Odalinda  tien  gli  occhi  dalla  banda 
Del  monte ,  e  tace  a  un  pauroso  passo  ; 
3Ia  valicate  appena  quelle  strette  , 
Novellamente  a  frascheggiar  si  mette. 

Era  già  notte  buja ,  allor  che  il  piede 
Posero  in  sulla  soglia  dolorosa: 
Mentre  la  madre  ove  sia  Lida  inchiede  , 
La  fanciulletta,  senza  darsi  posa, 
Vispa  a  lei  corre  ,  e  tosto  che  la  vede 
—  La  sposa  !  grida  di  lontan ,  la  sposa  — 
E  le  si  getta  in  grembo  ,  senza  fine 
Vezzi  intorno  facendole  e  moine. 

Lieta  sopraggiugnea  la  genitrice  , 

Dicendo—  Figlia  mia,  buona  novella! 
Viene  Lirico  ,  e  sei  sposa  ;  il  ver  ti  dice 
Chiamandoti  cosi  la  tua  sorella  — 
Sulla  orbata  levar  madre  infelice 
Gli  occhi  gonfi  non  osa  la  donzella  ; 
Mover  parola  il  labbro  indarno  tenta  , 
Tanto  il  materno  gaudio  la  sgomenta. 
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3Ia  (jiieir  igiuira  prosei^uia  —  Non  anco 

Giunto  è  Ridiolmo  !  Anch'  oi    riedc  in  famiglia. 
A  tai  parole  vedea  farsi  bianco 
Como  la  morte  il  volto  della  figlia  , 
La  qual  sulla  bambina  il  collo  stanco 
Piegando,  di  celar  studia  le  ciglia 
Turgide  ,  e  il  pianto  che  sfrenato  abbonda 
Tra  i  folti  ricci  della  testa  bionda. 

—  Tu  piangi?  ahimè!  qualche  sventura  forse? 
Dicea  la  madre ,  or  via  parla  ,  che  hai  ? 
Che  è  dell'  avola  tua  ?  dimmi  ,  le  occorse 
Sinistro  alcun  da  quando  io  la  lasciai  ?  -— 
Trepidante  la  man  Lida  le  porse 
Languida,  e  gli  occhi  non  levando  mai, 
Col  capo  appena  lo  disdisse;  e  intanto 
Rompea  più  cupo  ed  angoscioso  il  pianto. 

—  Ov'è  Richelmo?  —  di  terror  gelata 
Allor  domanda  ,  il  vero  mi  sia  porto.  — 
E  come  non  vien  subito  appagata  , 

Mette  uno  strido,  ed-Ahi!  prorompe,  è    morto. 
Per  le  stanze  a  ulular  quasi  impazzata 
Datasi ,  il  seni  si  gralfia  e  il  viso  smorto, 
—  Ov'  è  Richelmo?  pur  gridando  ,  eh'  io 
Tosto  lo  veggia ,  dov'  è  il  figlio  mio  ? — 

E  né  preghiere,  né  ragioni  ascolta, 
Con  che  tentano  pur  trarla  in  inganno; 
E  respingendo  a  forza  lultavolla 
La  violenza  amica  che  le  fanno. 
Là  s'  incammina  furibonda  e  si  oli  a, 
Onde  sviando  a  più  poter  la  vanno: 
Corsa  al  tumulto  insiem  con  1'  altre  .  invano 
La  suocera  le  avea  presa  una  mano: 


CAMO     TEKZiO  140 

Cir  olla  d'  un  urlo  ributtò  l'  antica:, 

E  torcesi  ,  dà  stratte  a  destra  e  a  inunoa  ; 

K  da  tutte  di\eltasi  a  fatica, 

Corro  all'  uscio  fatale  e  lo  spalanca  , 

-Nò  v'ha  chi  del  suo  nato  le  interdica 

Mirar  la  fronte  inanimata  e  bianca. 

Né  una  lagrima  die  ,  nò  un  sospir  solo  : 

Siccome  morta  la  levar  dal  suolo. 

Non  altro  in  (juclla  misera  dimora 

Fu  per  più  giorni  che  or  silenzio ,  or  lai  ; 
Tal  che  Lida  d'  Ulrico  e  della  suora 
Di  lui  non  osa  domandar  pur  mai; 
L'avola  in  pria  li  rammentò,  e  la  nuora 
Persuase  a  cavarli  allin  di  guai: 
Entrambi  accolli  con  benigne  ciglia, 
Partcciparo  al  duol  della  famiglia. 

Ea  genitrice  al  giovane  una  mano 

Stese  in  vederlo,  e  disse  — Oh  \ieni,  Ulrico! 
È  in  questa  casa,  o  sta  da  noi  lontano 
Di  quel  si  caro  mio  ligliuol  l"  amico  ? . .  . 
Deh  I  cessa  ,  cessa  ,  lo  scolparti  è  vano  : 
Tutto  m' è  noto;  apertamente  il  dico: 
Empio  fu  r  odio  eh'  ìq  ti  posi  e  stolto  ; 
Ed  ahi!  frutto  di  sangue  ne  ho  raccolto. — 

Commosso  le  rispose  il  giovinetto, 
Ch'  egli  darebbe  volenticr  la  vita  , 
Per  ritornarla  al  suo  ligliuol  diletto. 
Di  eh'  ella  piange  l"  ultima  partita  ; 
Che  se  negato  gli  è  il  poterlo ,  accetto 
Il  voto  almen  le  venga  ;  e  ((ucll' aita , 
Quel  ristoro  eh"  ci  puole  in  si  gran  doglia 
Offrirle  ,  almanco  rilìufar  non  voglia. 
l'i 
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eh'  egli  per  sempre  dalla  terra  infida 
Che  pargoletto  Io  nudria  s'  esigila  ; 
Che  in  vita  e  in  morte  s'  è  donato  a  Lida , 
Ed  è  quella  di  lei  la  sua  famiglia  ; 
Che  col  hrando  difenderla  confida 
Finche  il  paese  in  armi  si  periglia , 
E  salvarla  o  morir  giura  per  essa, 
Fosse  pur  contra  la  sua  gente  istessa. 

La  cieca  allora  sollevò  la  testa 

Verso  il  giovin  sclamando  —  Oh  benedetta 
La  man  di  Dio  che  a  noi  ti  dona,  e  questa 
D'  amor  parola  e  di  pietà  che  hai  detta  ! 
Figlio  ,  difesa  e  appoggio  della  mesta 
Casa  ,  dov'  hai  la  tua  compagna  eletta  , 
Ben  di  te  il  vero  con  amico  zelo 
Mi  dicea  quei  che  m' ode  ora  dal  cielo  ! 

—-  Si  lo  rammento  ;  e  a  me  pur  resistca 
Misero  !  quanto  è  a  pio  figliuol  concesso  , 
Interruppe  la  madre  :  io  son  la  rea , 
Io  che  nel  cor  del  mansueto  ho  messo 
Quel  furor  scellerato  che  dovea 
Trascinarlo  alla  tomba  :  io  ,  lo  confesso  , 
Fui  quella  che  1'  uccisi,  ed  or  non  merla 
La  pietà  di  nessun  questa  diserta. 

Ulrico  e  Rosamonda  sua  sorella 

A  Bellan  rimanean  tutto  quel  mese  ; 
E  alle  preghiere, e  per  amor  di  quella 
Ben  voluta  da  ogimn  coppia  cortese , 
Gli  altri  Comaschi  pur .  dalla   procella 
Sospinti  a  (piollo  piagge  discoscese, 
Dal  cicco  fondo  in  che  giaccan  fur  tolti. 
E  per  la  torre  errar  polcun  disciolli. 
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Finché  corse  una  voce  ,  clic  Milano 
Dalle  sventure  alfin  resa  più  blanda , 
La  pace ,  a  lei  già  tante  volte  invano 
Richiesta  ,  a  offrir  volonterosa  manda  ; 
E  che  quindi  ogni  gente  che  tien  mano 
A  Como  in  guerra  ,  suoi  legati  manda 
Ivi  il  doman  ,  dove  saranno  intesi 
In  adunanza  i  nunzi  milanesi. 

Nella  famiglia  allor,  sola  è  una  mente, 
Un  pensier  solo:  a  tutti  quanti  piace 
Che  Ulrico  a  Como  sia  pel  di  vegnente  , 
Onde  s'  adopri  a  procurar  la  pace. 
Tosto  che  cade  il  di ,  segretamente 
Dunque  ei  s' imbarca  con  un  suo  seguace  : 
Le  tre  fanciulle  in  caro  alto  soave 
Piangendo  lo  seguian  fino  alla  nave. 

In  vive  striscie  il  raggio  della  luna 
lìrilla  sulle  increspate  onde  del  lago 
Rotto  qua  e  là  dalla  montagna  bruna , 
Di  cui  suir  acque  stendesi  r  immago. 
Sparisce  ad  or  ad  or  nell'  importuna 
Oscurità  la  navicella ,  e  al  vago 
Sguardo  delle  rimaste ,  ad  ora  ad  ora , 
Ricompar  netta ,  per  celarsi  ancora. 

Stavano  ancor  nell'alto  riguardando, 
Che  svanita  era  al  lutto  la  barchetta , 
Né  dalla  spiaggia  sapean  torsi ,  quando 
Dai  muri  il  grido  udir  d'  una  vedetta. 
E  in  questa ,  ecco  un  pedon  venir  mutando 
Lungo  le  arene  i  passi  in  tutta  fretta, 
E  ad  inegual  distanza  dietro  a  quello 
Un  altro,  e  un  altro,  e  alfin  tutto  un  drappello. 
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1  prigioiiior  comaschi  eran ,  clic  aperta 
Un'  anii)ia  broccia  allor  nella  mnraglia , 
Correan  la  piaggia  tacita  e  deserta 
Cercando  un  legno  die  a  scampar  li  vaglia. 
Pavide  fnggon  le  fanciulle  all'erta, 
Ma  raggiuntele  tosto  la  ciurmaglia , 
Le  caccia  in  una  nave  ;  insiem  pur  tutti 
Balzanvi  a  furia,  e  danno  i  remi  ai  flutti. 

A  strillar  le  rapite  ;  ma  s'  affoga 

La  voce  ad  esse  in  gola  dai  furfanti  : 
Di  forza  intanto  battono  la  voga  , 
Eccitandosi  a  gara  i  remiganti: 
Ruggir  r  onde  squarciate  nella  foga 
Del  corso  ascolti  ;  e  bianche  e  luccicanti 
Le  vedi  in  lunga  striscia  dalla  spiaggia 
Chiudersi  dietro  al  legno  che  viaggia. 

Accorsa  intanto  al  grido  che  s' intese 
Era  la  guardia,  e  visitando  il  lito. 
Allo  splendor  di  molte  faci  accese, 
Rinvenne  nella  torre  uno  sdrucito  , 
E  quindi  tostamente  ella  comprese 
Coni' ogni  prigionier  n'era  sparilo: 
Gettandosi  in  due  navi  i  remi  abbranca 
E  a  furia  dietro  i  fuggitivi  arranca. 

Bestemmiando  minaccia,  ma  i  fuggenti, 

Che  un  gran    tratto  avean  preso    di  vantaggio; 

Troppo  di  quella  sicurtà  insolenti, 

Fan  lor  di  scherni  e  di  rampogne  oltraggio  : 

I  Bellanesi  di  furor  più  ardenti 

Con  latta  lena  affrettano  il  viaggio, 

E  rimandano  pur  bestemmie  ed  onte 

Che  ripetono  i  cento  echi  del  monte. 
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Vedendo  gì'  insoguih  come  scemi 

Lo  spazio  posto  fra  i  nemici  ed  essi , 
Con  impeto  maggioi-  danno  ne'  remi 
Battendo  i  colpi  più  roi)usti  e  spessi: 
Nella  fatica  degli  sforzi    estremi 
D'ambe  le  parli  allor  silenzio  fessi, 
Dall'  aftannato  anelito  sol  rotto 
De'  rematori ,  e  dal  fragor  del  fiotto. 

—  Assise  al  basso  ad  una  delle  sponde 
Stanno  abbracciate  le  fanciulle  insieme  : 
In  grembo  alla  sorella  il  capo  asconde 
Odalinda,  a  lei  stringesi,  e  la  preme; 
Ma  Lida  indietro  guarda  su  per  1'  onde , 
E  si  conforta  di  crescente  speme 
Giunger  vedendo  le  accorrenti  prode, 
D'  onde  già  il  suon  di  note  voci  eli'  ode. 

Sopra  Menaggio  voltan  gì'  incalzali , 
Che  foran  presi  in  un  più  lungo  corso , 
E  ver  la  ròcca  gridano  agli  armali 
Che  la  guardan  ,  chiedendone  soccorso: 
Ma  già  vengono  a  furia  i  paventati 
Legni,  già  li  hanno  minacciosi  al  dorso; 
La  barca  fuggitiva  ormai  raggiunta 
Sente  il  cozzar  d'  una  ferrata  punta. 

Die  Odalinda  a  quell'  urlo  in  uno  strido  ; 
La  torma  de'  Comaschi  si  rivolta 
Coi  remi  alzali;  e  sul  vicino  lido 
La  gente  d' armi  intanto  s' è  raccolta  : 
Già  se  ne  spiccian  sette  navi  :  un  grido 
Levando  allor  quei  di  Bellan  dier  volta; 
Che  arrischiati  quantunque  e  generosi 
Star  soli  incontro  a  tanti  non  fur  osi. 
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E  cacciali  pur  ossi  liingiinicnle 

Da  forze  clic  di  troppo  cran  maggiori , 
Dovei  (or  la  salvezza  al  prepotente 
Nerbo  de'  valorosi  rematori. 
Gli  scampati  prigioni  amicamente 
Furo  accolti  a  Menaggio  ;  e  tratte  fuori 
Dalle  navi  ,  condotte  entro  le  mura 
Lida  e  Odalinda  smorte  di  paura. 

La  pietosa  però  suora  d'  Ulrico 
Confortar  dell'  amica  prigioniera 
Potè  subitamente  il  cor  pudico  , 
E  disgombrarle  un'  ombra  atroce  e  nera  ; 
Che,  del  fratel  di  lei  noni  ligio  e  amico  , 
Il  correttor  della  comense  schiera  , 
Le  die  per  tutte  ferma  sicuranza 
Di  fido  ospizio  e  riposata  stanza. 

Come  al  suon  delle  pie  voci  fu  quoto 
Quel  senso  verginal ,  quella  natia 
Tema  oscura  che  prova  in  suo  segreto 
Fanciulla  ,  se  d'  altrui  viene  in  balìa  : 
Cadde  Lida  ai  ginocchi  del  discreto 
Signor,  pregando  ch'ei  per  cortesia, 
Per  pietà  del  suo  duol  tornar  la  faccia 
Con  Odalinda  alle  materne  braccia. 


E  Rosamonda  la  sua  prece  a  quella 

Della  compagna  aggiunge ,  e  la  bambina , 

Come  vienla  eccitando  la  sorella  , 

A  lui  che  appar  commosso  s'avvicina; 

Neil'  innocente  pianto  ancor  più  bella 

Gli  leva  gli  occhi  in  volto  la  tapina 

—  Lasciateci,  dicendo  timidetta. 

La  notte  è  tarda  e  nostra  madre  aspetta.  - 
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La  lanoiullina  in  braccio  ogli  si  prese  , 
Le  asciugò  il  pianto,  la  baciò  ,  la  diede 
A  Lida  alfm,  scusandosi  cortese, 
(Mie  non  è  in  Ini  far  (juanto  gli  si  chiede  : 
Ch'egli  al  mattin  le  condurrebbe  illese 
A  Conio,  e  n'  accettasser  la  sua  fede  , 
Ch'ivi  lino  al  riscatto  la  ciltate 
Le  avrebbe  in  mite  prigionia  serbate. 

Venne  la  notte  :  lagrimosa  e  dura 
Notte  per  Lida!  La  bambina  amata  , 
In  quella  età  che  puote  la  natura 
Più  d'ogni  affanno  ,  s'era  addormentala; 
Domila  pur  Rosamonda  ,  ornai  secura 
Dai  corsi  rischi ,  e  in  libertà  tornata  ; 
Sol  le  pupille  tue  Lida ,  non  ponno 
Nel  travaglio  del  cor  chiudersi  al  sonno. 

Dinanzi  con  crudel  perseveranza 
La  cara  madre  e  l'avola  le  stanno  , 
Il  fido  letto,  la  segreta  stanza 
Ove  a  cercarla  inutilmente  andranno  : 
E  tanto  in  quella  fantasia  s'avanza, 
(>lie  si  sente  mancar  d' ansia  e  d'  affanno  ; 
E  a  respirar  1'  aperto  aere  si  caccia 
Ad  un  veron  che  le  si  schiude  in  faccia. 


Al  dcbii  raggio  della  luna  scema 

Intende  il  guardo  quanto  può  più  lunge , 
Ma  su  pel  lago  che  s'  increspa  e  trema 
S'  annebbia  e  perde  ed  a  Bellan  non  giunge  ; 
Se  non  che  parie  invèr  la  falda  estrema 
Del  monte  che  con  1'  acque  si  congiunge  , 
Or  discernere,  or  no,  come  una  bianca 
Striscia  interrotta  che  vacilla  e  manca. 
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A  quella  vista  un  iinpolo,  un  tiosio, 
Una  si  forte  carità  1'  assale  , 
Una  dolcezza  del  terren  natio  , 
Una  pietadc  di  sé  stessa ,  e  tale 
Uno  schianto  al  risorgere  del  pio 
Senso  di  tenerezza  filiale, 
("-he  nella  piena  del  diverso  affetto 
Quasi  svenula  si  versò  sul  letto. 

La  mente  stanca  allor  corse  ad  Ulrico , 
Che  troverehbe  al  fin  del  suo  viaggio: 
E  a  quel  pcnsier  le  balenò  un  amico 
Lampo  ancor  di  speranza  e  di  coraggio  : 
S'  accerta  eh'  ei  tornata  al  nido  antico 
L' avri'a  seco ,  e  difesa  d'  ogni  oltraggio  ; 
E  a  lui  sua  madre ,  come  a  salvatore , 
Avrebbe  posto  doppiamente  amore. 

Un'  agiata  al  mattin  nave  corrente 
Le  tre  fanciulle  ascesero  :  le  onora 
Il  capitano,  e  tutta  la  sua  gente  , 
E  verso  Como  drizzano  la  jirora. 
Il  sol  che  grande  appar  dall'oriente, 
I  lieti  monti  di  Bellano  indora  , 
Si  che  dal  piede  alla  più  alta  vetta 
Si  scerne  ogni  tugurio,  ogni  chiesettH. 

Spinto  il  naviglio  dal  soflìar  gagliardo 
Di  tramontana  rapido  trascorre  : 
Sta  Lida  in  piedi  sulla  prora ,  e  il  guardo 
Dal  paese  natal  non  sa  distorre:  : 
Discerne  in  sulla  china  il  baluardo, 
E  i  portici  più  al  basso ,  e  1"  ardua  torre 
Ond'  era ,  or  son  più  di ,  dell'  infelice 
Naval  conflitto  stata  spettatrice; 
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Ed  ili  angolo  a  quella  ,  da  man  destra, 
Bruna,  correlile  a  lil  della  Piovcrna, 
Sino  alle  falde  della  balza  alpestra, 
Tulla  merlata  la  magion  paterna  : 
Fissa  gli  occhi  intendendo ,  la  finestra 
Della  madre  le  par  che  si  discerna  : 
Parie  e  non  parie;  ed  ecco  a  una  rivolta 
La  desiata  vista  le  fu  tolta. 

Non  è  però  che  dalla  prua  si  svclla , 
Ma  le  pupille  attonite  e  bramose 
Ancor  per  lungo  tempo  la  donzella 
Tien  volte  al  caro  lido  che  s'  ascose  ; 
Alfin  seco  traendo  la  sorella , 
In  un  canto  a  seder  basso  si  pose; 
Quivi  col  volto  tra  le  palme  chino 
Lagrime  fino  al  termin  del  cammino. 
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Cionfusamenle  intanto  la  novella 

Giunta  era  a  Como  del  naval  conflitto  , 
E  della  spaventevole  procella 
Che  Ulrico  travagliò  nel  suo  tragitto: 
Chi  morto  il  dice,  e  chi  con  la  sorella 
Prigioniero  ,  e  il  suo  seguito  sconfitto  : 
Alcun  pur  giunto  a  salvamento  il  crede  ; 
Non  sa  il  misero  padre  a  cui  dar  fede. 

È  seco  Azzon  da  Rumo  ,  il  castellano 
Di  Dongo ,  insiem  colla  sua  figlia  Eurosa  , 
Vergin  leggiadra  che  i  parenti  invano 
Hanno  ad  Ulrico  destinata  sposa  ; 
La  fronte  si  tenea  con  una  mano 
L'  addolorata  verginella  ascosa  , 
La  qual  da  un  pezzo  il  giovine  guerriero 
Nel  segreto  accogliea  del  suo  pensiero. 


Il 
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Che  del  Rumo  rendulosi  alle  case 
Ulrico,  onde  trattar  dell'  alleanza  , 
Più  volte  in  altri  tempi  vi  rimase 
Celatamente  a  lunga  amica  stanza  : 
Essa  lo  vide,  e  amor  le  persuase 
Quell'atto  alticr ,  quella  gentil  sembianza; 
E  chi  può  dir  1'  angoscia  che  le  prese 
Poiché  in  Milano  prigionier  l' intese  ? 

E  di  che  gioja  le  brillasse  il  core 

Quand'  egli  alfin  fu  in  libertà  tornato  ; 

Ed  a  lei  disse  un  giorno  il  genitore 

Che  sposo  in  breve  le  sarebbe  stalo  ? 

Ma  il  tutto  a  sconciar  venne  il  nuovo  amore  , 

Che  per  Lida  nel  giovane  era  nato, 

Amor  che  il  padre  del  garzon  sdegnoso 

Ad  Azzo  tenne  e  alla  fanciulla  ascoso. 

lircquieto  il  misero  e  dolente 

Suir  incerto  destin  è  de'  suoi  figli  ; 

E  lutti  ricorrendo  con  la  mente 

Della  zuft'a  e  del  turbine  i  perigli , 

Sé  stesso  accusa  ,  ed  in  suo  cor  si  pente 

Spesso  de'  malsorliti  suoi  consigli  : 

Azzo  intanto  ,  or  1'  amico  ,  or  la  figliuola 

Di  qualche  speme,  come  può,  consola. 

Vegliavano  la  notte  in  una  sala 

Che  sovra  il  lago  da  lerren  risponde, 
Tornando  spesso  in  capo  della  scala 
(]iie  gli  estremi  mettea  gradi  nell'onde, 
V  spccidar  se  nave  a  quella  cala 
Si  drizzi ,  0  venga  mai  lungo  le  sponde 
Alcun  de' tanti  che  spacciati  furo 
A  raccor  qualche  indizio  più  sicuro. 
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Ed  ecco  linalmonlc  una  harchella 

Da  lungi  al  lume  della  luna  lian  scorto  , 

Che  a  quattro  remi  rapida  s'  affretta 

Difilando  diritta  inverso  il  porto  ; 

Alle  scolte  che  stanno  alla  vedetta 

Dà  il  segno,  e  come  amica  entra  di  corto: 

Volgersi  a  manca,  rattencr  si  vede 

I  remi,  e  starsi  della  scala  al  piede. 

Dice  il  padre  scendendo  :  —  Or  via  che  nova 
Recate?  —  e  intanto  al  navicel  s'affaccia: 
Vede  uscirne  un  guerriero:  ecco  si  trova 
D'ririco,  del  suo  figlio  infra  le  braccia: 

II  Rumo  accorre  anch'esso  ,  ed  ambi  a  prova 
L'  accarezzan ,  lo  bacian  per  la  faccia  , 

E  ad  alto  il  guidan  d'  onde  move  Eurosa 
Trepidante  a  incontrarlo  e  vergognosa. 

Dopo  le  prime  raccoglienze  oneste 

Tra  il  garzon  ricambiate  e  la  donzella , 
Due  donne  Azzo  chiamò  ,  le  quai  fur  preste 
A  ricondur  la  figlia  alla  sua  cella  : 
D'  Ulrico  il  padre  allor  levò  le  meste 
Pupille,  e  al  figliuol  disse: — E  tua  sorella? 
Forse  le  avvenne  alcun  sinistro?  or  vi» 
Parla,  dimmi,  dov'è  la  figlia  mia? 

—  E  viva  ,  consolatevi ,  risponde  , 
La  nostra  Rosamonda  ,  ed  è  prigione 
('oi  pochi  al  ferro  pur  scampati  e  all'onde, 
Nelle  man  della  vedova  d"  Ottone.  — 

—  A  Bellan  ,  disse  il    padre?  e  quinci  è  d  oiid»/ 
Usciron  l'armi  all'  inegual  tenzone? 

Ma  il  tuo  Richelmo  ,  quel  fidato  amico?...--- 

—  Padre,  egli    è  morto,— l' interruppe    lliitc 
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K  seguitò  narrando  a  parte  a  parte 
Del  conflitto  naval,  della  fortuna 
Impetuosa ,  a  cui  non  poteva  arte 
Né  umana  contrastar  forza  nessuna: 
Le  amiche  navi  e  le  contrarie,  sparte 
Pel  lido  senza  dilTerenza  alcuna; 
Ma  la  sua  gente  o  uccisa  per  la  riva , 
0  malmenata,  e  alfin  fatta  cattiva; 

E  coni'  ci  poscia  di  prigion  fu  tratto , 
Perchè  nell'  assemblea  del  di  vegnente 
Procurando  la  pace,  al  suo  riscatto 
Trovasse  modo,  e  a  quel  della  sua  gente; 
Che  se  stabile  accordo  non  vien  fatto , 
Al  carcere  lasciato  incontanente 
Ritornerà  ,  eh'  anzi  il  partir  ne  diede  , 
Toccando  gli  Evangeli ,  la  sua  fede. 

Qui  insorse  il  Rumo,  e  disse  :  -  Orsin  Del  Pero, 
Cosi  appellossi  il  genitor  d'  Ulrico  , 
Di  salvarti  i  prigion  lia  mio  pensiero  , 
Senza  trattar  d' accordi  col  nimico  : 
La  guerra  in  prima  si  dichiari ,  e  spero 
Tanto  pur  anco  in  questo  brando  antico  , 
Che  lieve  cosa  mi  sarà  il  ritorre 
Pochi  guardati  in  una  vecchia  torre.  --- 

—  Tardo  sarebbe  ogni  soccorso  e  vano, 
Gli  fea  risposta  il  giovin  risoluto  : 
Saranno  i  prigionier  prima  in  ^Filano , 
Che  tu  mova  le  forze  in  loro  ajuto: 
In  (pianto  a  me  ,  sai  eh'  io  ripormi  in  mano 
Dovrò  di  chi  '1  venir  m"  ha  conceduto  ■ 
Che  lo  giurai  ;  né  già  da  voi  si  vuole 
Ch'  io  faccia  fango  delle  mie  parole.  — 

IN 
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S'  era  già  mosso  alla  ripulsa  Azzone , 
Ma  il  genitor  d' Ulrico  lo  prevenne , 
E  per  via  di  preghiera  e  di  ragione 
Modo  con  lui  sì  accomodato  tenne, 
Che  nel  mite  consiglio  del  garzone 
Dopo  un  contender  lungo  anch'  ei  convenne 
Doversi  con  proposito  efficace 
Concordemente  procacciar  la  pace. 

Che  al  padre  sta  d'  ogni  pensiero  in  cima 
La  libertà  delle  diletta  prole, 
E  ottenerla  altramente  non  estima, 
Come  avvisar  d'  Ulrico  le  parole  : 
Che  se  alla  dolce  prigionia  di  prima 
Pur  tornasse  il  fìgliuol ,  troppo  gli  duole 
Saperlo  con  1'  amata  ,  e  che  nuova  esca 
AI  mal  concetto  ardor  frattanto  accresca. 

Se  questa  guerra  un  tratto  a  cessar  viene  , 
Fra  sé  stesso  discorre  il  giovinetto , 
Pur  la  necessità  manca  ,  che  tiene 
Alla  casa  del  Rumo  il  padre  astretto  , 
E  allor  pregando  e  supplicando  ho  spene 
Che  r  amor  mio  non  mi  sarà  disdetto  : 
Cosi  per  (in  contrari ,  ad  un  avviso 
Di  cercar  vie  d"  accordo  fu  deciso. 

Fra  la  pace  e  la  guerra  eran  le  genti. 
Di  Como  scisse  ,  e  parteggiando  armate 
Nei  di  delle  adunanze  avean  soventi 
Di  civil  sangue  sparsa  la  citiate: 
Potente  di  consiglio  e  di  dienti 
D'  Ulrico  il  padre  avea  favoreggiate 
Le  parti  della  guerra  ond'  era  ad  esso 
Principalmente  il  carico  commesso. 
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Pi'i'ò,  ti"  avviso  essendo  ora  mutalo  , 

1  suoi  chiama  ,  e  tion  lor  vario  linguaggio: 
A'qual  sotto  color  di  ben  privalo 
Consigliando  che  accolgasi  il  messaggio, 
Mostrando  ad  altri  come  dello  Stato 
Per  quella  via  procurino  il  vantaggio  ; 
I  novi  casi  addur  nuovo  periglio  , 
E  volersi  ad  altr'uopo  altro  consiglio. 

Ed  Azzo  pur  sollecito  ritrova 
Quella  notte  ogni  amico  ,  ogni  seguace  ; 
E  dal  suo  canto  ciasclicdun  fa  prova 
Di  convertirne  gli  animi  alla  pace  : 
Ed  ecco  all'  apparir  dell'  alba  nova , 
Mentre  ancor  tutta  la  città  si  tace  , 
A  rintocchi  sonar  lenta  s'udia 
La  gran  campana  della  Signoria  ; 

Ed  indi  a  poco  per  le  vie  scorrente 
Al  suon  di  campanelli  e  di  trombette 
Un  petulante  vulgo  ognor  crescente 
Di  striduli  fanciulli  e  femminelte  ; 
E  mille  voci  inconditc ,  la  gente 
Al  consiglio  chiamar,  dall'ardue  vette 
Di  torri  e  di  bertesche ,  di  che  allora 
Era  munita  ogni  gentil  dimora. 

11  popol  dal  vicin  monte  e  dal  piano 
In  piazza  dell'Aringo  si  raduna  : 
Siede  il  vescovo  in  alto ,  e  non  lontano 
A  destra  il  clero  in  lunga  schiera  bruna , 
Slan  più  basso  i  patrizi  a  manca  mano  ; 
E  s'  eleva  nel  mezzo  una  tribuna  , 
Su  cui,  della  campana  al  primo  squillo, 
Della  città  s' inalbera  il  vessillo. 
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Consoli ,  Capitani  e  Valvassori 

Tongon  dislinlo  loco  in  quel  consesso  : 
È  Orsin  fra  questi ,  e  i  suoi  sostenitori 
Slan  minacciosi  in  arme  intorno  ad  esso  ^ 
Di  Dongo  il  castellan  fra  i  seniori 
Siede  in  ischiera ,  gli  sta  Ulrico  appresso; 
E  una  confusa  turba  per  la  piazza , 
Quant'  ella  è  grande  ,  s'  agita  e  schiamazza. 

Squillò  una  tromba  che  silenzio  indisse , 
Quindi  levossi  e  favellò  il  prelato  , 
Perchè  il  messaggio  di  Milan  venisse 
Da' patrizi  e  dal  popolo  ascoltato: 
Coni'  ci  si  tacque,  gli  occhi  a  un  tratto  affisse 
L' assemblea  tutta  quanta  nel  legato  , 
Che  nudo  il  capo ,  in  ampia  cappa  nera 
Mostravasi  frattanto  alla  ringhiera. 

Dopo  un  lungo  esordir  sulla  dolente 
Alterna  strage  ,  onde  sozzò  la  bella 
Natia  contrada  la  divisa  gente , 
Di  sangue  una  e  di  culto  e  di  favella  ; 
Al  ciel  leva  le  palme  ,  e  il  Dio  vivente 
Di  sue  parole  in  testimonio  appella  , 
La  pace  oifrendo,  e  della  pace  i  patti 
Le  avverse  menti  a  ricomporre  adatti. 

—  Altri  propugnator  di  quel  partito, 
Altri  contr'  esso  la  bigoncia  tenne  ; 
Orsin  Del  Pero  tra  i  primier  fu  udito, 
Azzon  da  Rumo  secondando  il  venne  ; 
La  vista  di  tant'  armi  1'  atterrito 
Vulgo  ,  che  freme  e  mormora  ,  contenne  ; 
E  quella  volta  alfin  nell'  assemblea 
La  ragion  della  pace  prevalea  : 
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Se  non  eh"  a  un  trailo  riiubonibar  s"  iiiliv;i 
Di  molle  voci  il  porlo  non  lonlano  : 
Era  la  lieta  turma  fuggitiva 
Scampala  dalla  torre  di  lìellano  , 
Che  balzava  in  quel  punto  sulla  riva 
Fra  i  gridi  e  il  plauso,  e  il  batter  mano  a  nìauu: 
E  v'  ha  chi  tosto  all'  assemblea  li  guida 
Con  llosamonda  ed  Odalinda  e  Lida. 

Per  r  affollata  piazza  del  Consiglio 
Di  ciò  corsa  la  voce  era  di  bollo  : 
Al  romor  che  ne  insorse,  allo  scompiglio 
Ogni  deliberar  venne  interrotto  ; 
E  chi  r  amico  ,  chi  'I  IValel,  chi  '1  figlio 
Veder  sperando  in   securtà  ridotto, 
Traeano  tutti  ad  incontrar  per  via 
L'  esultante  brigata  che  venia. 

Salito  alla  tribuna  un  decornati. 

Die  ragion  fìl  per  filo  d'  ogni   evento  : 

Disse  de'  soci  inermi  trucidati , 

E  eh'  ei  con  pochi  s'  era  salvo  a  stento  : 

Al  qual  racconto  sursero  indegnati 

Gli  ascoltalor,  gridando,  —  Al  tradimento  I  — 

Alla  ringhiera  fulminando  ascese 

Ulrico  allora  .  e  di  parlar  richiese  : 

Ma  volgendo  dall'  alto  in  su  le  felle 

Turbe  irate  lo  sguardo  ,  a  un  tratto  ammuia  . 
Che  non  lungi  fra  un  gruppo  di  donzelle 
La  germana  da  pria  gli  vien  veduta  , 
Poscia  Odalinda  e  Lida  in  mezzo  a  quello , 
Sciolta  le  chiome  ,  attonita  ,  sparuta. 
Che  i  cari  occhi  volgendo  a  quella  bandii 
Stende  la  palme,  e  a  lui  si    raccomanda. 
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Balza  il  giovino  al  basso  ,  e  la  crucciosa 
Voce  ,  intanlo  che  a  lei  corre,  levando  : 
—  Lasciatela  ,  gridava  ,  eli'  è  mia  sposa  ; 
Io  la  difendo,  -—  e  sguainava  il  brando  ; 
E  raggiunta  la  bella  timorosa  , 
Per  man  la  prese  :  ella  chinossi  ,  -e  quando 
La  fanciullina  in  braccio  s'  ebbe  tolta  , 
Lo  seguitò  a  traverso  della  folta. 

Alla  nìagion  paterna ,  per  la  sponda 
Del  lago  ,  così  in  salvo  egli  le  guida  : 
Tornar  tosto  promette,  e  a  Rosamonda 
Sollecito  frattanto  le  confida  ; 
Ch'  ei  riede  dove  iniqua  e  furibonda 
Una  plebaglia  il  cielo  empie  di  grida  , 
E  tradifor  lo  chiama  ,  e  vuol  che  messo 
Un  bando  sia  dalla  città  sovr'  esso. 

D'Ulrico  la  sorella  premurosa 

Alle  sue  stanze  le  fanciulle  scorse  , 
Maravigliala  di  trovarvi  Eurosa; 
Ia\  qual ,  come  di  lor  prima  s'  accorse  , 
Di  là  intiammata  in  volto  e  dispettosa, 
Le  lagrime  frenando,  il  passo  torse; 
Che  Lida  ella  conosce  ,  e  dell'  amore 
Del  giovane  avea  pur  qualche  sentore. 

Intanto  per  la  piazza  era  un  rombazzo, 
Un  frastuono,  un  gridar  alto  ,  infinito; 
Però  che  1'  arrogante  popolazzo, 
Contra  Milan  più  sempre  infellonito, 
A  furia  di  minacce  e  di  schiamazzo  , 
Della  guerra  avea  allin  vinto  il  partilo: 
Onde  al  suon  d"  una  stolida  esultanza 
Si  venia  disciogliendo  l'adunanza. 
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Oi'siu  Del  Pero  ,  a  cui  già  un  messo  avoa 
Recato  ,  come  iiisieiii  con  Rosamonda 
Una  fanciulla  da  Bellan  giugnea 
Novella  prigioniera  a  quella  sponda , 
Tosto  avvisò  chi  fosse,  ed  accorrea 
Sollecito  alla  casa,  onde  s'asconda 
Agli  sguardi  d'Eurosa  e  dell'amico, 
Divisando  cambiarla  con  Ulrico. 

Ma  Azzon  che  nulla  avea  pur  anco  inteso 
Della  rapita,  e  senza  alcun  sospetto 
Neil'  adunanza  a  suo  poter  difeso 
Ulrico  avea  dal  popolar  dispetto  , 
Vi  giunse  a  un  punto,  e  alle  sue   stanze  asceso  , 
Trovò  la  figlia  tutta  nell'aspetto 
Turbata  :  essa  piangendo  gli  le'  chiara 
L'onta  sofferta  e  la  sua  doglia  amara. 

Le  furie  non  dirò  di  quell'  altero  : 

Altro  ornai  che  vendetta  ei  non  respira, 
Temperar  non  potendosi  al  pensiero  , 
Che  già  da  lungo  tempo  altri  l'aggira; 
Né  dirò  con  qual  arte  Orsin  Del  Pero 
A  poco  a  poco  mitigò  «juell'  ira, 
E  ,  preso  accortamente  aiiiO  consiglio, 
L'  amor  per  Lida  confessò  del  figlio  ; 

Nel  suo  dir  conchiudendo  ,  siccom'era 
Da  tor  partito  dai  novelli  eventi, 
E  offerir  la  fanciulla  prigioniera 
In  cambio  dei  due  figli  a'  suoi  j)arenti  ; 
Che  Ulrico  istesso  ne  farà  preghiera  , 
Se  pel  destin  di  lei  fia  che  paventi  : 
E  docile  il  vedranno  ad  ogni  patto 
Che  statuir  lor  piaccia  al  suo  riscatto. 
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(iosi  composto  ,  diedor  voce  accorti 
Che  il  vegnente  mattin  ritorni  Azzone 
A  Dongo ,  e  le  due  suore  vi  trasponi , 
Siccome  a  lui  dovute  di  ragione  , 
Perchè  su  quelle  almen  vendichi  i  torti , 
Che  sostenne  la  figlia  d'un  barone: 
E  eh'  ei  disegna  le  innocenti  porre 
A  consumarsi  in  fondo  d'  una  torre. 

In  ira  al  padre,  al  Rumo,  ed  alla  figlia 
Supplica  indarno  il  giovane  amoroso, 
Invan  grida  e  minaccia,  e  s'assottiglia 
Brigandosi  a  salvarla  di  nascoso  : 
La  suora  finalmente  gli  consiglia, 
Come  l'è  imposto,  che  si  faccia  sposo 
D'Eurosa;  non  avervi  altra,  fuor  quella 
Via  di  salute  a  Lida  e  alla  sorella. 

Ma  infuriato  le  facea  comando 

Ulrico,  che  se  amor  di  lui  la  tocca, 
Ben  s'  avesse  a  guardar  clic  un  si  nefando 
Conforto  più  le  venga  a  uscir  di  bocca  : 
Ch'  ei  le  infelici  avria  tratte  col  brando 
Da  qual  si  fosse  più  munita  rocca  , 
Ovver  di  quella  saria  morto  al  piede 
Serbando  inviolata  la  sua  fede. 

Miì  che  facevi  tu,  bella,  frattanto 
Di  si  ostinato  amor  misero  obbietto  ? 
Lida  rinchiusa  in  una  stanza,  a  canto 
Alla  stanza  d'  Eurosa  ,  in  gran  sospetto 
Gli  occhi  intorno  volgea  gonfi  di  pianto  , 
E  si  stringea  la  fanciullina  al  petto  , 
Ad  ogni  accento  ,  ad  ogni  scossa  udita 
Tutta  tremante  per  si  cara  vita. 
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eh'  l'Ila  del  Rumo  intesa  avea  la  voce 
E  il  fulminar ,  quando  giurò  vendetta , 
E  vedersi  dinanzi  quel  feroce 
Tinto  di  sangue  ad  ogni  istante  aspetta; 
Talor ,  facendo  delle  ])raccia  croce  , 
Sollecita  ad  orar  la  pargoletta , 
Che  le  picciole  man  giunge ,  e  fidenti 
Leva  al  Cielo  i  soavi  occhi  innocenti. 

Da  Rosamonda  finalmente  udìa  , 
Dopo  lung'ora  di  martir,  coni' esse 
Prigioniere  eran  d' Azzo  ,  in  sua  balia 
Dai  Valvassor  della  città  rimesse  : 
Che  senza  prò  perduto  si  saria , 
Se  nulla  Ulrico  mai  tentato  avesse  ; 
Che  a  salvar  tutti  ella  non  sia  ritrosa 
Alle  nozze  piegandolo  d'  Eurosa. 

A  sifiatla  proposta  la  dolente 

Abbrividi,  stette  alcun  tempo  muta, 
Ed  era  intanto  la  virginca  mente 
Da  immagini  spietate  combattuta  : 
Scossa,  conquisa  alfin  da  un  prevalente 
Affetto  parve ,  e  ferma  e  risoluta 
Disse  all'amica  —  Deh  !  mi  sia  concesso 
Dunque  vederlo  e  favellar  con  esso.  -— 

Già  il  sol  fra  i  monti  declinava  a  sera  , 
E  novo  al  cor  di  Lida  era  sgomento 
I  rabeschi  mirar  d'  una  vetriera , 
Che  rossi  si  pingean  sul  pavimento , 
■  A  poco  a  poco  scomparir ,  finch'  era 
Ogni  lume  là  dentro  affatto  spento , 
Tranne  il  chiaror  che  tristo  mette  e  fioco 
Fra  le  nude  muraglie  un  picciol  foco. 
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Palpilando,  in  un  canto  rannicchiata 
Con  Odalinda  in  grembo  ella  si  slava  ; 
Ecco  al  di  fuor  s' ascolta  una  pedata , 
Ecco  con  gran  fragor  l' uscio  si  schiava  : 
Alcun  s' avanza  :  ben  l' innamorala 
Tosto  conobbe  lui  che  tanto  amava , 
Ma  strillando  l' ignara  pargoletta 
Alla  sorella  s'  avvinghiò  più  stretta. 

—  Nessun  timor ,  disse  il  garzon  ,  vi  tocchi , 
Sono  Ulrico  ,  son  io  care  infelici.  — - 
Levò  incuorata  la  bambina  gli  occhi 
Al  noto  suon  di  questi  detti  amici , 
Quindi  a  lui  corse  ,  e  gli  abbracciò  i  ginocchi 
Gridando  —  Ah  tu  di  non  temer  ne  dici  ? 
Qui  stiam  solette ,  ed  è  la  notte  oscura , 
Riman  con  noi  che  non  avrem  paura.  — 

Nulla  rispose  in  alte  cure  immerso 
Ulrico,  né  di  lei  quasi  s'  accorse, 
Ma  venne  il  passo  accelerando  verso 
Lida  ,  e  la  man  senza  parlar  le  porse  ; 
La  prese ,  e  il  volto  ella  di  pianto  asperso 
Dal  caro  sguardo  singhiozzando  torse  , 
E  premendosi  al  petto  quella  mano 
Tentò  più  volte  di  parlar ,  ma  invano. 

---  Non  pianger  ,  disse  Ulrico  ,  o  mia  speranza  , 
Anima  del  mio  cor,  eccomi  teco  : 
Questa  misera  vita  che  m'avanza, 
E  questa  spada  eh'  è  ancor  mia  ti  reco.  --- 
E  la  fanciulla  a  lui  —  Sento  abbastanza 
Di  quanto  amor  tu  ni' ami  ;  verrà  meco 
Questa  memoria  (in  eh'  io  sia  sepolta  , 
E  fìa  luce  a'  miei  di  :  ma  (n  m'  ascolta. 
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Pur  troppo  ,  il  so  ,  la  mia  rovina  è  certa  . 
E  insicm  la  tua ,  se  si  pon  mano  all'  armi  ; 
Ma  v'  ha  una  strada  tuttavolta    aperta , 
Unica  strada  onde  tu  puoi  salvarmi  ; 
Oh!  non  prego  io  perchè  questa  deserta 
Infelice  mia  vita  si  risparmi  ; 
Che  se  ti  deggio  perdere,  cor  mio, 
Fuor  che  la  morte  io  più  nulla  desio  : 

Ma  ti  prego  per  questa  pargoletta  , 
Che  innocente  a  perir  meco  trarrei , 
Per  la  povera  mia  madre  che  aspetta 
Desolata  che  al  fin  torniamo  a  lei , 
Per  l'amor  della  tua  suora  diletta  , 
Di  che  la  speme  ed  il  tormento  sei , 
Per  la  tua  pace,  e  d'està  tua  famiglia  , 
Accetta  deh  !   ti  sia  d  Azzo  la  figlia!  -— 

Ulrico  a  tanto  ,  dalle  man  di  Lida 
La  sua  man  liherò  tulio   sdegnalo: 
—  Or  va  ,  dicendo  ,  in  un  amor  ti  fida 
Che  santamente  li  venia  giurato-— 
Ma  la  fanciulla  — -  0  mio  fedele  !  Oh  ,  gridr.  , 
Primiero  del  cor  mio   sospir  celato  ! 
Sola  speme  e  conforto  ne'  miei  guai  : 
Che  amor  sia  questo  ch'io  condjatto  il  sai  ' 

Sai  tu  con  quanta  angoscia  ,  anima  mia, 
Vinta  m'  arrenda  a  così  amara  sorte  ? 
Lo  sai  che  tutto  vorrei  perder  pria 
Di   saper  che  t'  e  al  fianco  una  consorte  ? 
Che  mille  e  mille  volle  mi  saria 
Più  gioconda  e  accettevole  la  morte  ? 
Sai  tu  con  che  pietà  ,  con  che  spavento 
Ti  sto  dinanzi  in  si  crudel  momento  ? 


i72  ILUICO    li   LIDÀ 

Ma  poi  che  in  terra   un  debito  mi  resta  , 
Lascia  che  adempia  il  sacrifizio  mio  , 
Che  figlia  e  suora  ,  mi  sommetta  a  questa 
Acerba  prova  ,  a  cui   m'  ha   posta  Iddio  ; 
E  tu  l'afflitta  tua  virtù  ridesta; 
11  nostro  amor  dimentica  ;  son  io 
Che  in  questo  ad  ambedue  punto  tremendo 
Te  ne  scongiuro,  o  mio  fedel,  piangendo.  — 

Il  volto  declinaudo  qui  si  tacque  , 
Poi  tutta  singhiozzante  proseguiva  , 
---  Quegli   di  che  il  mio  cor   prima  si  piacque 
Pia  r   unica   sua    cura  in  fin  eh'  io  viva  : 
Ritornerò  qual  vedova  per  1'  acque 
A  riveder  la  mia  paterna  riva  ; 
E  là  ,  senza  avvenir ,  le  dolorose 
Giornate  fornirò  che  il  ciel  m' impose  ; 

Ma   tu  questa  infelice  (non  è  vero?) 
Però  del   tutto  non  iscorderai. 
—  Perchè  ,  rispose  Ulrico  ,   in   tuo  pensiero 
Cotanto   stremo  figurando  vai  ? 
Con  questo  brando  liberarti  io  spero  ; 
Che  se  mancassi  nel  cimento  mai.  ..  — 
---  No  !  gridò  Lida  ,   al  suol  cadendo  prona  , 
AI  mio  destin  piuttosto   m'abbandona. 

Col  tuo   morir,  che  inevitabil  fora. 

Non  mi  voler  piombata  al  tutto  in  fondo  : 
Sebbcn   non  mio  ,  finché  tu  vivi  ,   ancora 
Un  conforto  mi   resta  a    questo  mondo  ; 
E  quando  sarò  giunta  all'  ultim"  ora 
All'  egro  spirto  tornerà  giocondo 
Il  pensier  ,  che  quest'ossa  consolale 
Saranno  almanco  dalla  tua  pietate.  — 
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Odiilinda   che  vede  la  sorella 

Tiilta  in   lagrime  a  pie'  del  suo  diletto, 
Piangendo  intorno  gli  si  affanna  anch'  ella , 
E  per  la  man  lo  piglia  e  lo  tien  stretto  ; 
Si  china   egli  a  baciar  la  tenerella  , 
E  se  la  stringe  dolcemente  al  petto  : 
Solleva  quindi ,  senza  dir   parola , 
Lida  da  terra ,  e  rapido  s' invola. 

Per  arrestarlo  la  donzella  corse  ; 

Ma  giunta  all'  uscio,  udì  con  gran  fragore 
Volgersi  i  chiavistelli ,  onde  s'  accorse 
Che  il  rinserrar  le  guardie  pel  di  fuore: 
\y  Ulrico  intese  il  passo  che  trascorse 
Fino  al  termin  d'  un  lungo  corridore , 
Ove  giunto ,  di  tratto  fu  perduto , 
E  tutto  quanto  tornò  scuro  e  muto. 

Dubbia  tremante  resta  la  meschina 

Pel  suo  non  piìi ,   ma  per  l' altrui  periglio  , 
Però  che  pensa  a    Ulrico ,  e  s' indovina 
Che  air  armi  ei   saria  corso  a  dar  dj  piglio  ; 
Che  ben  s'  avvide  come  lo  strascina 
Un  disperato  di  morir  consiglio. 
Vedendo  che  da  lei  fuggito  ei  s' era 
Saldo  alla  forza  della  sua  preghiera. 

Pigre  r  ore  si  volgono  ,  segnate 

Dal  mutar  delle  guardie  ,   ond'  ella  sente 
Il  sommesso   sussurro  e  le   pedale 
Su  e  giù  pei   corridor  discorrer  lente  ; 
Da  lungi  il  cozzo  udir  di  genti  armate , 
E  il  gridare ,  e  il  ferir  parie  sovente  : 
E  tutta  spaventata  a   quella  volta 
Senza  lìalar ,  tende  l'orecchio,  e  ascolta. 
If) 
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Poi  falla  accorla  che  il  Icrror  l'  illude, 
Al  Icllicciuol  rilorna  a  tacit'  orme , 
Lcnla  il  capo  v'  appoggia  e  gli  occhi  chiude 
Presso  Odalinda  che  tranquilla  dorme: 
Non  dorme  ella  però ,  che  atroci  e  crude 
Fantasie  le  fan  guerra  in  mille  forme  : 
llichelmo  ,  Ulrico  ,  avola  e  madre  in  pianto  , 
E  la  bambina  che  le  posa  a  canto. 

K  mezzanotte  :  fuor  d'  ogni  speranza 
Slanca  ella  ancor  le  travagliose  piume  , 
Quando  apparir  nella  vicina  stanza 
Vede  pei  fessi  delle  imposte  un  lume; 
Lieve  lieve  frattanto  alcun  s' avanza  ; 
Che  sicno  i  suoi  sicari  ella  presume  ; 
Sente  una  chiave  per  la  loppa ,  e  mira 
L'  uscio  che  sugli  arpion  lento  si  gira. 

liceo  in  punta  dc'piè  tutta  dubbiosa, 
iMutando  il  passo  tacito  e  spedito  , 
Alla  sua  volta  incamminarsi  Eurosa  , 
Di  star  zitta  accennandole  col  dito  : 
Lida  ,  che  la  bambina  avca  nascosa 
Dietro  a  sé,  levò  d  guardo  impaurito, 
Dicendo  :  —  Cada  in  me  la  tua  vendetta  , 
Ma  deh!  perdona  a  questa  pargoletta.  — 

Ma  del  Rumo  la  figlia ,  con  sommessa 

Voce  —  Zitto  !  le  dice ,  e  in  me  t'  affida  ; 
Questa  bambina  all'  amor  tuo  commessa 
Prendi ,  e  mi  segui ,  eh'  io  sarò  tua  guida.  - 
E  affrettandola  pur ,  piglia  ella  stessa 
L' addormentata  ,  e  ponla  in  braccio  a  Lida 
—  Presto  ,  presto  !  dicendole  ,  e  la  scuote  , 
Presto  !  un  istante  sol  perder  ci  puote. 
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Tu?...  ma  perchè?.,  ma  dove?.,  e  si  confonde, 
E  agli  occhi  suoi  smarriti  appena  crede  : 
Nulla  a  quel  tronco  domandar  risponde 
L'altra  ,  ma  a  lunghi  passi  la  precede  : 
Per  r  uscio  aperto  nella  stanza  d'  onde 
Era  venuta  pon  guardinga  il  piede  ; 
Una  lucerna  che  v'  avea  lasciata 
In  man  si  toglie  paurosa,  e  guata. 

E  un  altr'  uscio  accennandole  ,  rasente 
Il  muro  eh'  esse  avean  dal  manco  lato  : 
—  Di  là  dorme  mio  padre  ;  pianamente 
Trapassiam  ,  disse  rattenendo  il  fiato  ;    — 
Ma  in  questa  la  Isamhina  ,  di  repente 
Ecco  si  sveglia ,  e  il  capo  sollevalo 
Dal  sen  della  sorella  mal  secura 
Mette  un  acuto  strido  di  paura. 

Mezzo  in  bocca  gliel  chiuse  ella ,  che  presta 
Fu  a  portarvi  una  mano,  e  la  contenne; 
Poi ,  via  dietro  ad  Eurosa ,  in  manifesta 
Fuga ,  che  ai  piedi  aver  parean  le  penne. 
La  voce  d'  Azzo  che  al  rumor  si  desta 
Alle  fuggenti  trepide  pervenne  , 
Le  quai  credendo  pur  d'averlo  al  dorso 
Precipitcàr  fuor  di  sé  stesse  il  corso. 

Tre  lunghe  sale  trapassar  smarrite , 
Poi  scontrar  Rosamonda  che  le  aspetta  : 
Al  passo  reputandole  inseguite, 
Ella  di  tratto  il  lume  estinse ,  e  stretta 
Lida  in  un  braccio  —  Qua  ,  meco  venite  , 
Ratto  !  —  disse ,  e  sboccava  a  una  scaletta  : 
Giù  per  quella  a  tenton ,  zitte ,  pian  piano 
Giran  ,  giran  tenendosi  per  mano. 
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Jtiuscir  sotto  un  portico  :  una  corte 
Attraversar  correndo  in  compagnia  , 
Dolcemente  sospinsero  le  porte 
Cli'eran  socchiuse  ,  e  uscirò  in  sulla  via: 
Qui  fra  il  buio  ,  d'  alcun  si  furo  accorte 
Che  incontro  ad  esse  tacito  venia  : 
È  Ulrico,  che  d'  Otton  l'amata  figlia 
Aspetta,  e  due  cavalli  ha  per  la  briglia. 

Mentr'  egli  Lida  fa  montare  in  sella  , 
E  un  mantello  sugli  omeri  le  pone  : 

—  S'è  desto  alcun?  —  domanda  alla  sorella, 

—  Sì  ,  gli  risponde,  ci  ha  sentite  Azzone.  — 
Toltasi  in  collo  allor  la  bambinella  , 

D'un  salto  egli  sali  sull'  altro  arcione, 
Donde  vòlto  ,  e  chinato  inverso  Eurosa  : 

—  0  nostro  angelo  ,  disse,  o  generosa! 

.    Se  un  si  gran  beneficio  non   mi  lice 

Rimeritar ,  1'  avrò  almen  sempre  in  core.  — 

—  Va,  quella  gli  risponde,  e  sia  felice, 
Siccome  io  prego  ,  il  fin  di  tanto  amore.  — 
Stese  Lida  alla  sua  liberatrice 

La  mano  :  questa,  vinta  dal  dolore. 

La  strinse  —  E  tu ,  disse,  perdona  al  mio 

Superbo  cruccio,  onde  l'oflesi,  addio!  — 

—  Addio  !  —  disse  il  guerrier  ;  ma  alla  parola 
Che  movea  Lida  fece  il  pianto  intoppo. 

—  Presto  ,  date  di  sproni,  il  tempo  vola  , 
Ripete  Eurosa  ,  omai  l' indugio  è  troppo  !  — 
Non  ha  ciò  detto  appena,  che  s'invola 

L'  uno  e  l' altro  cavallo  di  galoppo. 
Odon  le  due  rimaste  il  suon  de'  passi 
Che  i>iù  e  j)iù  sempre  allontanando  vassi. 
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iSenti  il  lago  laggiù  ?  . . .  dal  lato  manco 
Or  r  occhio  intendi  al  punto  eli'  io  t'accenno 
Scorgi  pel  fosco  un  non  so  che  di  bianco  ? 
Case  di  pescator  quelle  esser  donno  : 
Ma  suona  a  stormo,  oh  sta  :  potessi  almanco.  .  . 
Si  certo  è  la  campana  di  Bricnno  ; 
Che  fossimo  inseguiti  ?  .  .  .  Una  barchetta 
Cerchiam  pel  lito  che  a  Bellan  ci  metta. 


Cosi  r  amante  pensieroso  a  Lida;, 

Fermati  entrambi  su  un'  ignota  altura, 
Dappoi  che  lungamente  ,  senza  guida 
Errato  cbber  la  notte  alla  ventura, 
Dietro  le  tracce  d'  una  via  mal  fida , 
Incerti  cavalcando  all'aria  oscura, 
Or  da'  bronchi  impediti  e  dalle  spine , 
Or  tra  greppi  in  periglio  e  tra  rovine. 
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E  accoltala  a  disccndor  dalla  sella. 
Il  caro  braccio  con  la  destra  piglia  , 
Porge  la  manca  alla  minor  sorella 
Dietro  traendo  i  due  cavalli  a  briglia; 
E  giù  per  un'  angusta  stradicella  , 
Cbe  piuttosto  a  una  frana  s'  assomiglia  , 
Insiem  ristretti  calano  dall'  erta 
Infino  al  lembo  della  piaggia  aperta. 

Quindi  lunghesso  1'  arenoso  lito 

Su  che  il  fiotto  moria  gemente  e  roco  , 
Muovono  il  passo  tacito  e  spedito 
Concordemente  verso  un  picciol  foco  ; 
E  alfin  dinanzi  a  un  casolar  romito  , 
Il  paese  a  mirar  ristanno ,  in  loco 
D'  onde  sccrner  lo  ponno  ,  che  lontano 
Non  vi  si  stende  più  che  un  trar  di  mano. 

Spesseggia  il  martellar  della  campana , 
Erran  lumi  qua  e  là  correndo  in  volta , 
E  scende  al  lago  da  una  via  montana 
Armata  gente  a  quel  segnai  raccolta  : 
Diverse  voci  intanto  alla  lontana 
Si  rispondon  :  dubbioso  Ulrico  ascolta  , 
E  intender  pargli  fra  quel  vario  grido 
Talvolta  il  nome  suo  sonar  dal  lido. 

Turbato  e  sospettoso  allor  s' appressa  , 
E  bussa  all'  uscio  del  solingo  ostello  ; 
S'  ode  una  voce  per  di  dentro  ,  e  messa 
Poco  stante  la  faccia  a  un  finestrello , 
—  Vengo,  —  disse  una  vecchia  ,  e  fra  sé  stessa 
Parlando ,  segui'a  poi  —  suona  a  martello  I 
La  chiese  Ulrico  ,  come  parve  fuori , 
D'  una  barca  e  d'  alquanti  rematori. 


Il 
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AI  chiamar  della  donna  ,  in  un  momento 
Tre  robusti  suoi  figli  ivi  fur  presti: 
Varar  la  barca ,  alzar  la  vela  al  vento  , 
Tosto  come  da  Ulrico  ei  fur  richiesti  ; 
Che  loro  impose  quel  sccuro  accento , 
L'  alto  d' imperio  ,  le  sfoggiate  vesti  ; 
E  obbedienti  tutti  e  ossequiosi 
Con  domande  tardarlo  non  fur  osi. 

Anzi  venner  d'  accordo  immaginando  , 
Ch'  egli  in  armi  levar  faccia  il  paese , 
Da  Como  ivi  arrivato  per  comando 
De'  maggioringhi  a  rilevanti  imprese. 
Spinta  dal  sollio  della  valle  blando 
Via  per  l' onde  la  nave  il  largo  prese  ; 
Lasciò  alla  vecchia  Ulrico  i  due  cavalli , 
Dicendo  che  a  levar  presto  vcrralli. 

Cosi  fra  r  ombre  tacita  sfuggiva 

Quella  coppia  infelice  a  chi  l' incalza, 

E  di  Torriglia  per  1'  acuta  riva  , 

E  pur  di  Nesso  suH'  opposta  balza 

Scorgea  le  faci  perseguenti ,  udiva 

Le  squille  e  il  grido  atroce  che  s' innalza  : 

—  Farmi ,  disse  il  garzon  ,  che  il  vento  scemi , 

Su,  miei  prodi,  facciam  forza  di  remi.  --- 

Ed  ci  medesmo  di  vogar  non  resta 

Finché  spunta  del  giorno  il  primo  raggio. 
Dal  sonno  che  la  vinse  allor  si  desta 
Lida ,  ed  incerta  pur  dei  suo  viaggio, 
Lenta  dal  molle  grembo  erge  la  testa  , 
Guarda,  e  scorge  le  rive  di  Menaggio  : 
Tosto  a  destra  si  volge ,  e  di  lontano 
Ravvisa  palpitando  il  suo  Bellauo. 
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—  Tieni  drillo  GcHana,  i  colpi  afTrctla, 
Al  limonicr  cosi  diceva  Ulrico, 
E  fo  clic  in  terra  a  manca  man  ci  niella 
Solto  i  castagni  tra  la  croce  e  il  fico.  — 
Ria  giunti  a  mezzo  il  lago ,  una  barchetta 
GÌ' insegne  in  manifesto  atto  nimico; 
E  — -  Ferma!  ferma!  odon  gridarsi:  invano 
Fuggir  tenti ,  ladron  falso  e  villano .  — 

Benché  da  lungi  ancor  quel  grido  vegna. 
Riconosce  il  garzon  d' Azzo  la  voce  ; 
E  —  Là,  grida,  fuggiam,  là  innanzi,  —  e  segna 
Della  Pioverna  con  la  man  la  foce; 
Ma  un  de'  tre  remiganti  che  1'  insegna 
Purpurea  ha  scorta  con  la  bianca  croce, 
—  Sono  amici,  dicea  :  per  l'intervallo 
Troppo  che  corre  ci  hanno  cólti  in  fallo.  -— 

— -  Date  tosto  ne' remi,  allor  ripiglia 
Il  gucrrier,  che  non  vide  altro  riparo, 
Che  se  alcun  d'  indugiarmi  si  consiglia 
Proverà  come  punga  quest'acciaro  — 
Attoniti  su  lui  volser  le  ciglia 
I  remiganti,  ai  quali  allor  fu  chiaro 
Chj  il  garzon  sconosciuto  che  minaccia 
È  un  fuggitivo  perseguilo  in  caccia. 

Ma  spaventati  nel  veder  che  ratto 

Trasse  la  spada  e  si  fé'  in  volto  ardente , 

Di  tutta  forza  urtar  la  voga  a  un  tratto,       * 

E  la  neve  fuggia  velocemente; 

Si  che  ben  tosto  al  correre  men  atto 

Rimase  indietro  il  legno  perseguente , 

Già  salvo  Ulrico  si  Icnea,  ma  quando 

Venivasi  alla  piaggia  approssimando, 
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Tre  navi,  che  di  Conio  la  bandiera 

Spiegano  al  vento ,  scorge  in  nna  volta , 

E  vede  che  una  tratta  di  costiera 

A  destra  e  a  manca  di  Bellan  gli  è  tolta: 

Guarda  più  innanzi  inverso  Dorvio,  e  spera 

Cii'  ivi  approdar  si  possa  tuttavolta  : 

Perchè  converso  a'  remiganti,  loro 

Di  porlo  ingiunge  sulla  riva  d'  Oro. 

Ivi  approdò  1'  incauto,  e  non  sapea 
Che  quella  notte  il  traditor  Corrado 
Di  Dervio  il  forte  rassegnato  avea 
Al  Rumo,  il  qual  l'  aggiunse  al  suo  contado, 
E  eh'  ei  di  là  fino  a  Bellan  potea 
Sulla  spiaggia  appiattar  gente  a  suo  grado, 
Perchè  1'  aspetti  al  varco,  e  su  lui  scenda, 
E  vivo  0  morto  ad  ogni  modo  il  prenda. 

Tanto  sui  fuggitivi  di  vantaggio 
Il  fero  vecchio  nel  cacciarli  prese, 
Mentre  questi,  smarrito  il  lor  viaggio, 
Sovra  Brienno  errar  per  vie  scoscese. 
Non  sospettando  insidia  in  sul  passaggio, 
Colle  fanciulle  Ulrico  a  terra  scese: 
Ratto  pel  lago  il  navicel  fuggia; 
Essi  verso  Bellan  piglian  la  via. 

Non  molto  procedean ,  che  un  erto  calle 
Presero  a  manca  costeggiando  il  monte. 
Finché,  giuriti  allo  sbocco  della  valle. 
Vedono  uscirsi  quattro  armati  a  fronte, 
E  altrettanti  ne  sentono  alle  spalle 
Su  lor  calarsi  con  minacce  ed  onte. 
Scorge  Ulrico  una  grotta,  e  con  la  cara 
Coppia ,  per  cui  sol  trema ,  ivi  ripara. 
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Caccia  noi  fondo  Lida,  la  qua!  cinge 
Con  le  braccia  la  suora  spaventata: 
Poscia  d'  un  salto  subito  si  spinge 
Della  caverna  ad  occupar  l'  entrata  : 
Accorre  intanto ,  e  già  1'  assedia  e  stringe 
Dalle  due  bande  quella  ria  brigata  : 
Ed  ei,  calata  la  visiera  in  fretta. 
Fermo  1'  assalto  minacciato  aspetta. 

Largo  a  foggia  di  soglia  si  distende 
Un  macigno  alla  bocca  della  grotta, 
Cbe  al  basso  poi  s' incurva  in  arco,  e  pende 
Innanzi  sulla  valle  ima  e  dirotta  :  }  l 

Al  primo  che  d'  ascendervi  contende  | 

Mena  Ulrico  di  taglio  si  gran  botta ,  i 

Che  sui  compagni  che  veniangli  appresso 
Morto  il  fa  rotolar  col  ciglio  fesso. 

Indietro  si  ritrassero  i  codardi, 
E  preso  tostamente  altro  partito, 
Ad  infestarlo  incominciar  coi  dardi , 
Che  nessun  di  salire  era  più  ardito. 
3Ia  Lida  che  su  lui  sempre  ha  gli  sguardi  : 
—  Qua  dietro:  vien  gridandogli,  e  col  dito 
Uno  scheggion  da  un  lato  gli  mostrava 
Che  fa  ingombro  alla  bocca  della  cava. 


Dietro  a  quello  il  garzon  si  rifuggia, 
E  non  è  colpo  che  a  ferirlo  vaglia. 
Finché  il  Rumo  approdato  non  venia 
A  rinfrescar  correndo  la  battaglia: 
Egli  a'  suoi  grida  di  lontan  —  Su  via, 
0  svergognata  e  fetida  canaglia  ! 
GÌ'  imbolli  archi  che  fan?  mano  alla  spada: 
Ad  assalirlo  da  vicin  si  vada.  — 


II 
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Dell' imminente  rischio  falla  certa, 

Di  quella  voce  al  siion  Lilla  vien  manco; 
Ma  il  garzon  generoso  alla  scoverta 
Esce  sul  masso,  e  risoluto  e  franco: 

—  Fermati!  —  grida  al  Rumo  il  qual  per  1'  erta 
I  suoi  caccia  all'  assalto  nomlimanco: 

—  Ferma!  ripete  con  più  forte  grido, 
A  singoiar  tenzone  io  ti  disfido.  — 

—  Fuggitivo  ladrone!  alma  villana! 
Cader  non  merli  come  cade  il  forte: 
Quasi  codardo  lupo  entro  la  tana 
In  che  t'  appiatti  troverai  la  morte.  — 
Così  risponde  il  Rumo,  e  alla  montana 
Cava  sospinge  pur  la  sua  coorte  : 
Menando  Ulrico  assidui  colpi  viene, 
E  fuor  del  tiro  della  spada  il  tiene. 

Ma  dalle  spalle  gli  riesce  ad  alto 

Sul  dirupo  frattanto  un'  altra  frotta , 
Che  in  mezzo  lo  togliea ,  s'  egli  d'  un  salto 
Lanciato  non  si  fosse  entro  la  grotta  : 
Mcntr'  egli  di  costor  sostien  1'  assalto , 
Vien  la  gente  che  il  Rumo  avea  condotta  : 
Verso  la  cava  impazienti  insieme 
Si  spingono,  e  1'  un  1'  altro  incalza  e  preme. 

Sosteniu'  il  nuovo  affronto  lungamente 
Quel  jM'ode  dal  pertugio  fulminando: 
Ma  durar  solo  incontro  a  sì  gran  gente 
Più  non  polca;  già  gli  era  greve  il  brando. 
Le  sue  botte  cadeau  sempre  più  lente. 
Già  indietreggiava  soverchiato,  quando 
Ecco  j)resi  da  subilo  spavenlo 
Fuggon  gli  assalitori  in  un  momento. 
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Era  un  drappello  pel  scntier  ritorlo 
Della  montagna  da  Bellan  venuto  , 
Che  alla  sprovvista  addosso  al  malaccorto 
Nemico  piomba,  e  al  garzon  porge  ajuto; 
Però  che  i  Bellanesi  avean  dal  porto 
A  quella  riva  Azzo  calar  veduto, 
E  a  spacciar  dal  castello  ivi  fur  pronti 
Una  man  di  gagliardi  che  1'  affronti. 

Corre  Ulrico  alla  bella  rinvenuta , 

Dicendole  —  Siam  salvi,  o  mia  diletta.  — 
E  giù  pel  masso  a  scendere  1'  ajuta, 
Toltasi  in  collo  pria  la  pargoletta  ; 
Quindi  con  esse  per  la  via  battuta 
Che  rasenta  la  valle  ardua  s'  affretta , 
StMnpre  acquistando  e  sempre  più  del  monte, 
Finché  si  scopre  da  man  destra  un  ponte. 

Sotto  una  lunga  trave  che  attraversa 
La  valle  ivi  più  angusta  e  più  profonda, 
D'  un  torrente  che  d'  alto  si  riversa 
Bianca  mugghiando  si  devolve  1'  onda  :  | 

Dalla  parte  soltanto  che  è  conversa  ^ 

Alla  cascata  ha  il  ponticel  la  sponda; 
ÌMa  tarlata  qua  e  là,  sconnnessa  e  bassa, 
Fragil  sostegno  e  inlìdo  a  chi  vi  passa. 


Pel  trave  Ulrico  innanzi  a  sé  pian  piano 
^lettea  la  bambinella  mal  secura, 
E  dietro  si  traea  con  1'  altra  mano 
Lida,  che  i  passi  trepida  «nisura. 
In  alto ,  della  valle  sopra  il  vano , 
Tremavan  le  sorelle  di  paura  ; 
Ed  ci  fra  1'  una  o  1'  altra,  le  venia 
Reggendo  entrambe  per  1'  aerea  via. 
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(Quando  dietro  le  spalle  odon  la  voce 
Furibonda  del  Rumo  che  minaccia, 
Ed  cccol  da  una  macchia  uscir  veloce, 
Eccolo  che  sul  ponle  già  si  caccia  : 
Slrillan  le  imbelli  a  vista  del  feroce 
Infocato  negli  occhi  e  nella  faccia: 
Egli  cieco  di  rabbia,  a  prima  giunta 
Un  gran  colpo  al  garzon  tira  di  i)unta. 

Lui  non  feri,  che  la  fanciulla  amante 
Del  petto  verginal  gli  fé'  riparo , 
A  quel  crudel  parandosi  davante 
Nel  punto  che  vibrar  vide  1'  acciaro: 
Ella  la  punta  in  se  togliea:  fumante 
Sgorgar  si  vide  il  sangue ,  e  le  fu  caro 
Lo  spavento  e  il  dolor  della  ferita, 
Che  al  diletto  garzon  salvò  la  vita. 

Ma  il  feritore,  in  quel  che  s'  abbandona 
Spensierato  sul  colpo ,  un  pie  gli  falla  ; 
Colle  braccia  librando  la  persona 
Di  qua ,  di  là  sul  ponticel  traballa  : 
Invan  la  sbarra  d'  afferrar  tenzona, 
Sopra  vi  cade  alfin  con  una  spalla  ; 
Si  rompe  all'  urto  il  fragile  ritegno, 
Quei  piomba,  e  il  segue  lo  spezzalo  legno. 

Intanto  Ulrico  a  un  masso  che  ha  di  fronte 
Lei  che  già  manca  languida  strascina, 
Poi  ricorre  sollecito  sul  ponte 
Ove  strilla  rimasta  la  bambina: 
L' infranta  sbarra  con  tenaci  e  pronte 
31ani  ella  prese,  allor  che  alla  rovina 
Del  Rumo  un  urto  subitano  e  grave 
Stramazzolla  a  traverso  tiella  trave. 
17 
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La  porta  in  salvo  che  pur  anco  grida, 
Bianca  tremante  come  canna  al   vento , 
Poi  la  ferita  vien  fasciando  a  Lida, 
Di  dolor  fatto  muto  e  di  spavento  : 

—  Reggimi  il  fianco,  e  al  mio  tetto  mi  guida 
La  piagata  dicea  con  fioco  accento: 

Che  questo  capo  stanco  io  possa  almeno 
Posar  morendo  della  madre  in  seno.  — 

Dolorando  a  ogni  passo,  il  fianco  infermo 
A  fatica  cosi  lento  traea. 
Che  il  garzon  soccorrendo  al  piò  mal  fermo 
Levar  sulle  sue  braccia  la  volea  ; 
Ma  la  pudica  mollemente  schermo 
Della  trej)ida  man  lenta  si  fea, 

—  No,  dicendo,  non  giova;  a  fornir  questa 
Breve  strada  vigore  anco  mi  resta.  — 

Ad  affannosi  e  tardi  passi  alterna 
Brevi  posate ,  e  alfin  scerne  il  paese 
Giù  al  basso ,  e  mugghiar  sente  la  Pioverna 
Che  si  frange  tra  balze  discoscese: 
Mesta  sorrise,  e  alla  magion  paterna, 
Ahi!  fatta  albergo  del  dolor,  discese: 
Le  usate  guardie     ravvisarla  pronte 
Dalla  vedetta:  e  giij  calaro  il  ponte: 

Passa  la  nuova  dolorosa  intanto 

Neil'  ampia  casa,  e  aduna  le  agitate 

Ancelle,  che  accorrean  cogli  occhi  in  pianto 

Piene  di  tenerezza  e  di  pietate: 

Chi  la  bambina  si  rapisce,  e  ahi!  quanto 

Le  sembianze  ne  scorgono  mutate; 

Chi  interroga  il  garzon,  chi  la  donzella 

Sorregge ,  e  l' incammina  alla  sua  cella. 


CANTO  QriNTO  487 

—  E  mia  madre?  tlomamla  la  pietosa; 

Dov'è?  che  fa?    perchè  con  voi  non  viene?  — 
Non  vi  fu  alcuna  di  risponder  osa, 
Si  guardar  tutte  di  mestizia  piene, 

—  Ohimè!  ripete,  oh!  ditemi,  nascosa 
Qualche  nova  sciagura  mi  si  tiene? 
Pariate  per  pietà:  —  ma  nella  stanza 
Vista  r  avola  cieca  che  s'  avanza , 

Ver  lei  si  volge,  per  la  man  la  piglia: 

—  Voi  mei  dite,  —  gridandole  atterrita: 
Di  risponderle  invece,  —  0  cara  figlia, 
Chiedea  la  vecchia ,  è  ver  che  sei  ferita  ?  — 

—  È  ver,  ma  e  la  mia  madre?  e  qui  le  ciglia 
Le  spalancava  in  volto,  è  ella  in  vita?  — 

—  Vive,  ma  fuor  di  sé  per  tanti  guai: 
Con  che  amara  pietà  la  rivedrai  !  — 

E  seguitava:  —  A  lei  la  vostra  sorte 

Nascosi  in  pria,  che  amor  mei  persuase: 
Ma  siccom'  ella  più  non  v'  ebbe  scorte , 
Invan  cercate  le  paterne  case , 
Immaginando  che  voi  foste  morte , 
Siccome  trasognata  si  rimase; 
E  soverchiata  dall'acerbo  affetto 
Perde,  misera!  il  ben  dell'intelletto. 

—  Oh!  sclamò  Lida,  al  ciel  volgendo  gli  occhi, 
Su  noi  la  destra  del  Signor  s' aggrava  !  — 

E  tacque ,  e  vacillante  sui  ginocchi , 
Scorgere  al  fido  letto  si  lasciava. 
Come  fu  coricata  :  —  Oh  eh'  io  ti  tocchi  !  — 
Cosi  la  cieca ,  e  colle  man  tentava 
Cercando  il  caro  capo  :  con  amoi'e 
AccarezzoUo,  se  lo  strinse  al  core; 
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E  quindi  lagrimando  proseguia: 
—  Qui  riposa  la  fronte  travagliala, 
Su  questo  petto ,  dolce  figlia  mia , 
Dove  r  hai  tante  volte  riposata  : 
Ben  ti  ricordi,  quando  a  ognun  restia 
Non  volevi  che  l'avola  tua  amata, 
Me  confidente  del  tuo  cor,  me  sola, 
E  t'acquetavi  nella  mia  parola. 

Cara,  cara  mia  Lida;  or  ben,  cor  mio. 
Io  son  con  te,  starotti  sempre  a  canto: 
Se  tu  sapessi  in  questi  giorni  anch'  io 
Quanto  piangere  ho  fatto,  e  di  che  pianto! 
No ,  no ,  mai  non  credetti ,  e  sallo  Iddio , 
Che  si  potesse  in  terra  patir  tanto  : 
Gl'incresciosi  miei  di,  noto  t'è  pure, 
Di  guai  fur  seminati  e  di  sciagure  : 

Padre,  madre,  marito:  ahi  doglia  atroce! 
Sette  nati  perdei...  ma  pur...  figliuola...  — 
Qui  in  mezzo  al  pianto  le  moria  la  voce, 
Né  a  formar  valse  intera  la  parola  : 
Taceano  entrambe;  ed  ecco  alcun  veloce 
Accorrere:  è  la  madre  che  s'invola 
Alle  guardiane ,  e  fuor  di  se  s' avanza 
Franca,  in  atto  di  stupida  esultanza. 

Fca  contrasto  terribile  quel  riso 
Immobile  sui  labbri  scolorali. 
Colla  magrezza,  col  pallor  del  viso, 
Col  brillar  degli  intenti  occhi  infossati. 
Sovra  la  fronte  ad  ambe  man  diviso 
S'aveva  entrando  i  crin  lunghi,  arruffati; 
E  lenca  fisse  estatica  le  ciglia 
Della  suocera  in  volto  e  della  figlia. 
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La  sentì:  la  conobbe  e  —  0  cara  nuora! 
La  vecchia  le  clicca,  vieni,  t'accosta, 
Sai  che  il  Signor  n'  ha  consolate  ancora  ? 
Lo  sai?  ...    -  Ma  quella,  senza  dar  risposta. 
Vicina  fassi  al  letlicciuol,  1'  esplora 
Tacita  e  guarda  lei  che  su  v'  è  posta; 
E  alla  fin  —  Chi  è  costei  ?  chiede  all'  orecchia 
Sommessamente  dell'  intenta  vecchia. 

—  Non  la  conosci?  le  risponde,  è  Lida, 
È  la  nostra  figliuola  che  ci  è  resa,  — 
E  al  letto  presso  a  lei  la  che  s'  assida, 
Dolce  accennando  con  la  palma  stesa: 
Ma  la  delira,  come  chi  diflida 

Di  cosa  strania  che  le  venga  intesa. 
Con  un  riso  scredente ,  ed  un  leggiero 
Scuoter  del  capo ,  disse  :  —  Non  è  vero.  ^— 

—  Si  che  son  io ,  prorompe  allor  la  figlia  ; 
Son  ben  la  vostra  Lida,  o  madre  mia; 
E  in  così  dir  per  una  man  la  piglia; 

Ma  adombrata  scorgendola  e  restia, 
—  Deh!  nel  volto  allìssatemi  le  ciglia; 
Vedete  chi  vi  chiama,  proscguia: 
Questa  fronte  toccate  e  queste  chiome, 
Madre,  madre,  chiamatemi  per  nome.  — 

Cosi  pregava  desolata;  e  il  pianto 
Largo  giù  per  le  gote  le  j)iovca  : 
La  scema  allor  —  Che  hai  da  piangi'r  tanfo? 
Forse  hai  perduti  i  figli?  le  dicea; 
I  cari  figli  che  vederti  a  canto 
Solevi ,  e  il  cor  materno  ne  godea  ? 
Quello  è  dolor  !  ma  il  lagrimar  non  giova 
A  richiamarli;  ed  io  mei  so  per  prova. 
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Taci,  taci,  non  piangere:  tu  sei 

Manco  infelice  ancor  che  non  son  io; 
Gli  hai  conosciuti  dunque  i  figli  miei? 
La  mia  Odalinda  ?  la  mia  Lida  ?  il  mio 
Richelmo?...  si  leggiadri,  così  bei...  — 
Qui  s' interruppe,  e  —  Ohimè!  qual  calpestio?., 
Stale!  state!  ...  non  odi!  ...  io  ben  lo  sento 
Un  suon  funebre  che  mi  porta  il  vento.  — 

Chinò  il  volto ,  una  man  si  pose  al  core , 
E  mormorava  —  Ilo  qui  una  spina  acuta  ; 
Son  morti  non  sapendo  di  che  amore 
Gli  amai;  che  fredda  sempre  e  rattenuta. 
Strania  talvolta  ancor  nel  mio  dolore, 
Corrucciosa  ed  acerba  m'  bau  veduta  : 
E  pur  tanto  piacevoli  e  soggetti 
Eran  sempre  con  me  quei  poveretti. 

Sallo  Iddio,  cari  figli,  s' io  v'  amai! 

S'  ogni  mia  cura  sempre  in  voi  s' intese  !  — 

Qui  alla  suocera  vòlta  —  E  tu  lo  sai; 

Dimmi,  e  perchè  noi  festi  lor  palese?  — 

Ma  Lida —  Ah!  no,  del  vostro  amor,  no  mai 

Nessun  di  noi  non  dubitò  —  riprese: 

—  Voi  pur,  chiedea  l' insana,  lo  sapete?  ... 

Ma  chi  fu  che  vel  disse?  e  voi  chi  siete?  — 

Di  doglia  alla  fanciulla  il  cor  si  spezza. 
Nò  potendo  parlar,  la  madre  abbraccia, 
Affannosa  la  bacia  e  1'  accarezza , 
Bagnandole  di  lagrime  la  faccia: 
Scorrer  pel  sangue  non  so  qual  dolcezza , 
Che  r  ombre  del  pensier  dirada  e  scaccia , 
Si  sente  la  delira  a  poco,  a  poco, 
E  mitigarsi  nelle  vene  il  foco. 
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La  vecchia  intanlo  —  Guarda,  cara  nuora, 
Le  ripeteva  pur:  vedila,  è  dessa, 
È  Lida  :  or  ben  non  la  ravvisi  ancora  !  — 
La  madre  gli  occhi  attoniti  le  appressa , 
Ed  ora  par  la  rallìguri,  ed  ora 
Par  che  voglia  riprendere  sé  stessa  : 
Di  novo  a  lungo  tacita  la  guata, 
E  mesta  fassi  in  volto  ed  accorata. 

Le  lagrime  ritornan  finalmente 

Quasi  rugiada  a  quelle  ai"ide  ciglia; 
E  come  chi  da  un  sonno  si  risente , 
Sé  stessa  riconosce  e  la  sua  figlia  : 
Le  vien  recata  innanzi  l' innocente 
Pargoletta,  che  in  braccio  ella  si  piglia; 
Pietosa  or  1' una ,  or  1'  altra  al  cor  si  preme, 
E  piangon  tutte  di  dolcezza  insieme. 

Ma  per  quel  giorno  e  per  molt'  altri  ancora 
Non  racquistò  il  discorso  sì  perfetto, 
Che  non  le  si  sviasse  ad  ora ,  ad  ora 
Diet''0  a  vani  fantasmi  l' intelletto; 
Più  e  più  sempre  però  le  si  avvalora 
Il  lume  della  mente;  e  presso  al  letto 
Della  figlia  dispensa  le  giornate 
In  colloqui  d'  amore  e  di  piotate. 
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Kiavcrsi  frattanto  la  donzella 
Parea;  già  chi  ne  traila  la  ferita 
Quotala  ogni  dubbianza  avea  di  quella 
Al  cor  di  tutti  troppo  cara  vila  : 
L'ava,  la  madre,  Ulrico  e  la  sorella, 
Lieti  d'intorno  (che  la  fean  guarita) 
Le  stanno  a  tutte  l'ore:  essa  è  la  sola  , 
Che  nel  gaudio  comun  non  si  consola. 

Che  quel  segreto  istinto  ,  quell'  arcana 
Virtù  che  manifestasi  talora 
Nei  piagali  di  ferro  ,  non  lontana 
Presentire  a  lei  fanno  1'  ullim'  ora  : 
De'  cari  suoi  la  confidente  e  vana 
Gioja  più  sempre  l' infelice  accora  : 
Talvolta  vorri'a  pur  trarli  d'inganno, 
Ma  vinta  v  dal  pensior  del  loro  allanno. 
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II  garzon,  die  sua  sposa  già  la  cliiama, 
11  caro  fianco  mai  non  abbandona, 
E  le  vion  ripetendo  quanto  ci  l'ama, 
E  di  sue  pene  andate  le  ragiona  ; 
Che  fuor  di  lei  nulla  più  al  mondo  brama, 
Che  per  tutta  la  vita  le  si  dona  ; 
E  ricomprar  con  tanto  amor  volca 
Ogni  angoscia  clic  pur  data  le  avea. 

—  Porche  sempre  cosi  tacita  stai  ? 

Alfin  le  disse  un  giorno^  e  il  viso  ascondi? 
E  alle  parole  del  mio  amor  non  mai 
Che  con  singhiozzi  e  lagrime  rispondi  ? 
Dimmi ,  speranza  mia  ,  dimmi  che  hai  ? 
iMa  tu  parlar  vorresti  e  ti  confondi , 
E  un  all'anno  sul  cor  par  che  ti  pesi: 
Forse  che  non  sapendolo  t'oftesi?  — 

. —  Taci  ,  deh!  taci,  rispondca  la  mesta 
Tutta  in  singhiozzi,  tu  mi  strappi  il  core: 
Ah  ,  per  pietà  !  diletto  capo  ,  a  questa 
Anima  inferma  non  parlar  d'amore: 
Un  gran  dolor,  mio  fido,  ti  si  appresta; 
Ch'  io  giunger  sento  l'ora  del  Signore; 
Sento  che  il  soflio  della  vita  manca 
In  questa  carne  estenuata  e  slanca.  — 

—  Non  è  ver:  prorompea  pien  di  spavento 
Il  giovin  soprafl'atlo  ;  ah  non  è  vero  ! 
Perchè  darmi,  o  crudel,  tanto  tormento? 
Tu  vivrai,  sarai  mia,  cara,  lo  spero;  — 
A  cui  r  inferma  con  solenne  accento  : 

—  Vedi  là  il  sole  alfin  del  suo  sentiero? 

Tornerà ,  nò  il  vedranno  in  oriente 

Gli  occhi  miei  che  fian  chiusi  eternamente.  — 
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Senti  scoppiarsi  Ulrico  il  cor  nel  petto , 
E  come  trasognalo  rimanea. 
Il  fisico  chiamossi ,  il  (piai  concetto 
Fin  dal  mallin  qualche  lerror  ne  uvea  : 
Venne,  e  lesse  la  morte  nell'aspetto 
Mutato  dell'  inferma  ,  che  da  rea 
Febbre  sbattuta  ,  e  di  vigor  già  scema , 
L'  approssimar  senti'a  dell'ora  estrema. 

—  Oh  !  diceva  ella  in  atto  supplicante  ; 
Alla  mia  madre  e  all'avola  noi  dite: 
Varcato  del  dolor  1'  ultimo  istante , 
L'  annunzio  ad  esse  giungerà  più  mite  :  — 
Schiuse  allora  un  sorriso  al  caro  amante 
E  alle  ancelle  piangenti  e  sbigottite; 
Poscia  chinò  la  faccia  lagrimosa , 
E  a  lungo  stette  tacita  e  pensosa. 

Finche ,  l' ava ,  la  madre  e  la  sorella 
Venir  sentendo ,  sulle  stanche  piume 
Levossi  alquanto  ,  e  impose  ad  un'  ancella 
Che  ne  scostasse  tostamente  il  lume  : 
Gli  atti  compose  in  calma  e  la  favella, 
E ,  come  sempre  avea  di  far  costume , 
Incontro  alle  vegnenti  una  man  stese 
In  placido  d' amore  atto  cortese. 

Alla  pallida  luce  che  percote 

Dritto  sopra  la  vecchia  che  s'avanza, 
Le  traspar  dalle  crespe,  emunte  gole 
La  gioia  che  vi  desta  una  speranza: 
L'inferma  alquanto  le  pupille  immote 
Tenne  su  quell'  improvvida  sembianza  ; 
E  una  pietà  angosciosa  ne  sentia. 
Una  strella  non  mai  provala  in  pria. 
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l'ivnava  Ulrico  a  gran  l'alicu  il  pianto, 
Dal  supplicar  dogli  occhi  conlcnulo 
Della  cara  giacente,  a  cui  da  canto 
Stupidamente  immoto  era  seduto; 
Fra  le  ginocchia  della  madre  intanto 
Stringevasi  Odalinda:  e  al  conosciuto 
Letto  venuta  l'  avola  pietosa  , 
In  capo  alla  sua  Lida  una  man  posa. 

Mentre  la  cieca  accarezzar  non  cessa 
Alla  dolce  nipote  il  capo  e  il  volto, 
La  genitrice,  assisa  dietro  ad  essa, 
Sicché  la  liglia  di  veder  le  è  tolto , 
Vien  divisando  a  questa ,  che  s' appressa 
Il  di  delle  sue  nozze,  e  che  con  molto 
Studio  un  voi  di  sua  man  trapunto  avea , 
Di  che  ornarla  in  quel  giorno  essa  volea. 

Gilè  una  corona  gcnìal  di  care 
Frondi  intrecciata ,  ond'  è  più  lieto  il  monte , 
Ella  stessa,  guidandola  all'altare, 
Le  avrebbe  collocata  in  sulla  fronte  : 
Qui  fece  un  tal  suo  cenno  famigliare 
Alle  ancelle ,  le  quali  a  uscir  fur  pronte  : 
Quindi  sclamava  al  ciel  levando  il  ciglio  , 
—  Qual  saria  stata  la  tua  gioia ,  o  Uglio  ! 

Oh  mio  Riclielmo ,  oh  dolce  figliuol  mio  ! 
I^la  si  riprese  come  sgomentata, 
li  disse  —  Meco  è  ancor  pietoso  Iddio  , 
Che  questa  poveretta  m'  ha  serbata  ; 
Cara  mia  Lida ,  tu  sei  salva.  ...  Ah  s' io 
T' avessi  avuta  a  perder ,  figlia  amata , 
Conforto  estremo  degli  ailanni  miei  , 
Sopravvissuta  no  ,  non  li  sarei.  — 
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In  questo  entrar  le  damigelle  attese 
Coi  nuziali  doni:  in  un  baleno 
La  pargoletta  al  serto  una  man  stese  ; 
Ma  (juel  sfugginne ,  e  cadde  in  sul  terreno  : 
La  madre  si  turbò  tutta,  e  ne  prese 
Funesto  augurio  ;  tacque  nondimeno  , 
E  in  calma  simulandosi ,  ogni  cosa 
Depor  facea  sul  Ietto  della  sposa. 

Vi  si  accosta  ella  slessa ,  e  si  prepara 
A  divisarle  il  tutto;  ma  vedea 
Prorompere  in  singhiozzi  quella  cara  , 
La  qual  frenarsi  omai  più  non  potea  : 
Dando  quel  pianto  alla  memoria  amara 
Del  fratel ,  che  nomalo  or  or  le  avea , 
A  consolarla ,  siccom'  ella  suole  , 
Si  fti  tosto  con  tenere  parole. 

Lida  asciugò  le  lagrime  ,  a  sé  stessa 
Fece  forza ,  e  V  angoscia  temperata  , 
Ond'  era  in  faccia  della  madre  oppressa  , 
Mostrossi  a  poco  a  poco  riposata  : 
In  colloqui  amorosi  ora  con  essa 
Stette,  or  con  l'ava,  siccom' era  usata; 
Parlò  ad  Ulrico,  alla  sua  fida  ancella 
Placidamente,  e  alla  minor  sorella. 

Finché  la  notte  omai  fattasi  tarda , 
Tutti  dier  cenno  per  andarne  insieme  ; 
Pur  contiensi  l' inferma,  e  la  gagliarda 
And)ascia   rinascente  in  suo  cor  preme: 
Con  ciglio  asciutto  quelle  amate  guarda 
Cir  ella  di  riveder  non  ha  più  speme  : 
Bacia  Odalinda,  e  in  suo  cordoglio  muta 
La  dolce  madre  e  l'avola  saluta. 
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Sol  che  ad  Ulrico  che  con  quelle  ascia, 
Indietro  più  volgendosi  accorato, 
Accennava  col  volto  che  l'avria 
Un'  altra  volta  ancora  salutato. 
Allor  segretamente  a  lei  venia 
Un  sacerdote,  a  ministrar  chiamato 
1  misteri  ineflahili  d'  amore  , 
Nei  quali  si  rallegra  il  pio  che  more. 

Quando  l'augusto  rito  fu  perfetto, 
Concesso  le  venia  da  quei  pietoso 
Che  riveder  potesse  il  suo  diletto  , 
Che  avrìa  dovuto  in  hreve  esserle  sposo  : 
Accorse  Ulrico ,  e  stette  a  canto  al  letto 
Tacilo  in  dubitante  atto  amoroso  : 
Ella,  serena  oltre  l'usato  e  grave, 
Con  voce  gli  parlò  fioca  e  soave: 

—  Poco  di  vita  ornai  mi  resta...  Oh!  senti, 
Deh  non  pianger  così  !  se  tu  non  sei , 
Che  m'incuori  in  quest'ultimi  momenti, 
A  chi  volgermi  dunque,  a  chi  potrei? 
Or  tu  ricevi  i  miei  supremi  accenti  : 
L'avola  mia  ti  raccomando,  e  lei 
Che  alla  fuggente  luce  della  vita 
Questa  che  ti  fu  cara  ha  partorita. 

Ahi!  ma  a  te  pur  nemico  in  questa  terra. 
Dalla  tua  fuggitivo ,  al  padre  esoso , 
Cerco  a  morte  per  tutto  in  tanta  guerra, 
Qual  rifugio  ti  resta,  o  generoso? 
Nata  non  fossi ,  o  pria  scesa  sotterra 
Che  per  me  si  turbasse  il  tuo  riposo  ! 
lo  che  d'essere  tua  non  era  degna. 
Della  discordia  fui  la  triste  insegna.  — 

18 


198  IILIIICO    E   LIDA 

—  Che  dici  ?  prorompea  tergendo  il  ciglio , 
E  singhiozzando  Uh'ico ,  angiol  del  cielo  , 
Fra  noi  perduti  in  questo  basso  esiglio 
Da  Dio  mandata  sotto  umano  velo; 
Taci,  taci,  o  ch'io  perdo  ogni  consiglio, 
A  te  ben  sai  con  quanta  fede  anelo: 
No ,  non  sperar  ,  se  m' abbandoni  o  cara  , 
Ch'io  più  sostenga  questa  vita  amara. 

Al  fin  d'  este  parole,  il  volto  ascose 
Chino  sul  letto  alla  morente  a  canto, 
Ed  eran  1'  un  dell'  altro  di  pietose 
Lagrime  oggetto  i  due  meschini  intanto: 
La  moribonda  fu  che  ricompose 
Prima  la  faccia  ,  ed  asciugando  il  pianto , 
—  Senti,  a  lui  disse,  non  1'  ha  Iddio  promesso 
Ch'  egli  sarebbe  ai  tribolati  appresso  ? 

Da  lui  che  scende  dei  suoi  figli  al  core 
Quella  virtù  verratti  che  non  hai: 
Egli  a  sé  mi  richiama,  e  n'è  il  signore; 
Ma  te  in  vita  ancor  vuole,  e  tu  vivrai: 
Sì,  vivi,  le  ne  prego  io  per  l'amore, 
Per  quella  eterna  fé  che  ti  giurai  ; 
Vivi  per  me  che  ti  scongiuro ,  e  quando 
Comandar  te  lo  possa,  io  tei  comando. 

Ed  oh!  se  il  core  del  suo  ben  nemico 
Non  repugnasse  a  quel  che  pur  desio, 
Se  il  sacrifizio  d' ogni  allctto  antico 
Oflrir  potessi  in  questo  punto  a  Dio  , 
E  d'una  cosa,  anzi  ch'io  passi,  Ulrico, 
Vorrei  pregarti  .  .  .  Ascolta,  fratel  mio  , 
Un  grande  obbligo  io  lascio,  e  tu  lo  sai, 
l-iberarmcnc  dunque  non  vorrai  ? 
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Sì  lo  vorrai ,  che  quella  generosa , 

Che  in  odio  ehbi  pur  tanto,  è  di  te  degna: 
Ella ,  che  il  labbro  nominar  non  osa , 
Dandoti  a  me,  tanta  virtù  m'insegna: 
Misera  !  non  ha  più  sulla  dubbiosa 
Via  nessun  che  la  guidi  e  la  sostegna  ; 
Tu  sol  .  .  .  così ,  placato  il  tuo  parente , 
Forse  ancor  fia  pietoso  alla  mia  gente. 

Figli  sarete  a  queste  che  abbandono 
Entrambi  ;  ed  essa  pur  fatta  orfanella 
Per  amor  tuo  vorrà ,  certa  ne  sono  , 
Accettar  le  mie  madri  e  mia  sorella. 
Dille  che  ad  Azzo  il  mio  morir  perdono , 
Ch'ogni  gravezza  a  me  rimetta  anch' ella, 
Che  innalzerò  per  voi  la  mia  preghiera 
A  Lui  che  salva  chi  morendo  spera  ; 

E  quando  dolci  e  placide  giornate 
Scorrer  vedrete  nella  j)ace  insieme , 
Un  cortese  pensier  non  mi  negale , 
Ch'  anch'  io  fui  lieta  di  cotanta  speme. 
Anch'io  . .  .  che  dissi,  ahimè!  non  sian  turbate 
Da  desiderio  uman  quest'  ore  estreme  : 
Iddio  noi  volle  ,  i  suoi  giudizi  adoro , 
E  rassegnata  e  confidente  io  moro.  — 

Impedito  dal  pianto  e  dai  rompenti 
Singhiozzi ,  il  giovin  troppo  desolato , 
Più  volte  d"  interromper  quegli  accenti 
Cogli  atti  dolorosi  avea  tentalo  : 
Quando  i  sospir  men  grevi  e  meii  cocenti 
Varco  alla  voce  alfin  ebbero  dato  : 
—   Ah  !  sclamò ,  lagrimando  tuttavia  , 
Che  mi  proponi  dunque ,  anima  mia  ? 
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Hai  potuto  pensarlo?  e  tu  il  vorresti, 

Clic  d'altra  io  fossi  mai  se  tuo  non  sono? 
I  voti  della  mia  Lida  son  questi, 
Di  lei  che  del  suo  amor  mi  fece  dono? 
Ma  qui  pel  duol  gli  è  forza  che  s'arresti: 
—  Avresti  cor ,  poi  segue  in  flehil  suono , 
In  qucst'  ora  crudel  che  ci  separa , 
Avresti  cor  di  rifiutarmi,  o  cara?  — 

Né  più  seguir  potendo,  che  gli  manca 
La  voce  sopraffatta  da  uno  schianto, 
La  man  le  prese  omai  gelida  e  bianca^ 
V'impresse  i  labbri  e  la  bagnò  di  pianto: 
D' un  guardo  accarezzante  lo  rinfranca 
L' intenerita  vergine  ;  ed  oh  quanto 
Brilla  quel  guardo  languido  che  more 
Della  gioia  ineffabil  dell'  amore  ! 

Però  che  la  pietosa  agonizzante, 

Cui  d' altri  più  che  di  sé  stessa  cale , 
Ben  di  cor  supplicato  avea  1'  amante 
Per  r  abborrita  un  giorno  sua  rivale; 
Ria  combattuta  in  un  medesmo  istante 
Da  un  contrario  desio  che  in  lei  prevale , 
Fu  tutta  del  rifiuto  consolata 
Nel  soave  pensier  d' essere  amata. 

Il  pudico  rossore ,  onde  improvviso 
Di  Lida  il  volto  languido  s'accese, 
E  del  contento  suo  sguardo  il  sorriso 
Quel  novo  affetto  a  Ulrico  fer  palese:, 
Pcrch'egli  il  guardo  in  lei  tenendo  liso 
Soavemente, —  Ascoltami,  riprese: 
Pe'  tuoi  cari  non  fia  eh'  io  mi  risparmi , 
Ma  straniero  fra  lor  vuoi  tu  lasciarmi? 
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Deh!  che  la  madre  tua  chiamarla  io  possa 
Madre,  e  suo  figlio  oda  appellarmi  anch'io: 
Questo  amor  clic  verrà  meco  alla  fossa 
Fa'  che  sia  benedetto  innanzi  a  Dio.  — 
E  al  suo  pregar  vedendola  commossa, 

—  M' adempì,  oh!  segue,  l'ultimo  desio; 
La  morie  mi  parrà  manco  incresciosa, 
S'io  dir  potrò  —  3raspetta  la  mia  sposa. — 

Il  sacerdote,  fattosi  a  una  sponda 
Del  letto,  ascolta  sì  ferventi  preghi, 
E  della  sua  parola  li  seconda. 
Instando  ch'ella  a  quel  desio  si  pieghi: 

—  Se  il  consigliale  voi,  la  moribonda 
Rispose,  non  sarà  certo  eh' io' 1  neghi: 
Compiasi  dunque  ,  prego  ,  il  rito  usato  , 
Che  in  pace  io  spiri  poi  l' estremo  fiato.  — 

In  sul  letto  a  seder  lenta  Icvosse , 
E  le  reggean  le  ancelle  la  persona  : 
Sorridendo  a  lor  chiese  che  le  fosse 
Il  vel  posto  sul  capo  e  la  corona , 
Che  la  madre  partendo  ivi  obbliosse, 
E  che  per  le  sue  nozze  ella  le  dona  ; 
Quella  fronda  baciò  lieta  e  quel  velo, 
Volgendo  gli  occhi  consolati  al  cielo. 

Mulo  da  canto  Ulrico  le  si  pose, 
I  sospir  soffocando  nella  gola; 
Dal  pastor  chiesti  entrambi,  ognun  rispose 
La  dolce  irrevocabile  parola  : 
Alle  congiunte  destre  ei  sovrappose, 
Benedicendo,  i  lembi  della  stola; 
E  i  detti  proferì  solenni  e  cari  : 
Quel  che  congiunse  Iddio  l' i.iom  non  separi. 


1?02  l'LRir.O   E   LIDA    CANTO  SESTO. 

Mii  Lida  oniai  sontcrulosi  al  solenne 

Plinio,  un  ultimo  sguardo  al  garzon  volse 
^lollomenle  d'  un  braccio  ci  la  sostenne, 
Il  capo  sovra  l'omero  si  tolse; 
E  il  sospir  fuggitivo  che  le  venne 
Sidle  labbra  aleggiando  ne  raccolse: 
Cosi  la  sposa  placida  e  contenta 
Nel  sonno  degli  eletti  s'addormenta. 

Nero,  sul  petto  e  sulle  spalle  sciolto, 
Il  bel  crin  le  traspar  di  sotto  al  velo: 
E  rugiadoso  e  candido  quel  volto , 
Qual  giglio  appena  svelto  dallo  stelo: 
In  soave  d'  amore  atto  rivolto 
Tien  l'angelico  sguardo  in  verso  il  cielo; 
E  sulle  labbra  pallide  il  sorriso 
E  la  gioia  le  sta  del  paradiso. 


EINE. 


LEGGENDA  ROMANTICA 


Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fé'  :  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colui,  che'  nnaneVala  pria, 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma. 

Dante  Pur.  C.  v.  vers.  153, 


\ 


L'AUTORE 


JY. 


uove  non  sono  in  Italia  le  leggende,  e  nuova 
tampoco  non  è  fra  di  noi  la  romantica  poesia^  ben- 
ché scevra  di  questo  titolo  •  niilladimcno  molto  ri- 
mane a  farsi  in  quanto  alle  prime ,  essendo,  quelle 
poche  che  noi  conosciamo,  di  niun  valore^  e  non  poco 
resta  a  tentarsi  in  quanto  alla  seconda,  se  vogliamo 
osservare  che  Boiardo,  Ariosto  ,  Alamanni,  ed  altri 
poeti  romanzieri  hanno  sempre  prese  a  celebrare  le 
cose  cavalleresche  dei  Francesi ,  e  di  altre  esterne 
nazioni.  Di  quanto  interesse,  e  di  qual  bellezza  sieno 
però  i  fatti  italiani  avvenuti  nei  feroci,  melanconici, 
e  superstiziosi  tempi  delle  fazioni ,  lo  denotano  al- 
cuni di  essi  per  incidenza  cantati  dal  Dante ,  e  i 
poemi  romantici  dei  forestieri^  che  ora  tradotti,  e  letti 
con  avidità  in  Italia^  ci  mostrano  sovente  tolti  dal 
silenzio  degnissimi  argomenti  della  nostra  istoria  sui 
quali  tacciono^  e  non  a  buon  dritto,  gli  ausonin  vati. 
Per  questo  io  reputo  che  una  leggenda  romantica  di 
argomento  del  tutto  italiano,  sia  capace  di  ricevere 
i  colori  poetici  usati  in  tali  materie  dai  riferiti  no- 
stri romanzieri,  e  meno  disgradevole  in  questo  seco- 
lo^ che  altre  materie  di  poesia  delle  quali  sovrabbon- 
diamo'.) e  per  questo,  io  pubblico  la  Pia,  soggetto 
per  se  medesimo  caro  a  chiunque  ha  letti  i  quattro 


misteriosi  vicrsi  della  Divina  Commedia,  che  ne  fanno 
menzione^  e  che  tessuto  su  quanto  nelle  Maremme  ho 
raccolto  da  vecchie  tradizioni,  e  da  altri  documenti 
degni  di  fede ,  mi  ha  dato  campo  di  descrivere  alla 
foggia  dei  Greci  alcuni  celebri  casi,  e  luoghi  della 
Patria  e  gli  antichi  castelli  feudali,  e  gli  abiti,  e  le 
esequie,  e  i  costumi  dei  nostri  antenati,  e  di  presen- 
tare una  catastrofe  d'onde  si  può  trarre  alquanta  mo- 
rale, e  finalmente  d'onorare^  e  difendere  l'ancor  gia- 
cente memoria  di  quella  beli'  anima  che  sì  affettuosa- 
mente raccomandavasi  nel  Purgatorio  al  troppo  avaro 
Poeta,  acciocché  di  lei  si  ricordasse,  ritornando  sulla 
terra  ov'ella  a  torto  avea  perduta  la  vita  e  la  fama. 
Piacenti  pertanto  sperare  che  i  cortesi  lettori  ac- 
cettar vorranno  la  mia  buona  volontà,  e  se  gli  vedrò 
indulgenti  neW  accogliere  la  povera  Pia,  benché  ve- 
stita di  ruvidi  e  disadorni  panni,  mostrerò  al  Pub- 
blico alcune  altre  di  lei  sorelle^  che  attendono  la 
sorte  della  primogenita  per  determinarsi  a  seguirla 
nella  luce,  o  a  restar  nelle  tenebre. 


mM>mwB  wmwm^. 
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J.  ra  le  foci  del  Tevere  e  dell'  Arno , 
Al  mezzodì,  giace  un  paese  guasto, 
Gli  antichi  Etruschi  un  di  lo  coltivarno , 
E  tenne  imperio  glorioso  e  vasto  : 
Oggi  di  Chiusi  e  Populania  indarno 
Ricercheresti  le  ricchezze  e  il  lasto , 
E  del  mar  sovra  cui  curvo  si  stende 
Questo  suol ,  di  Maremma  il  nome  prende. 
2 

Da  un  lato  i  lontanissimi  Appennini 
Vcggionsi  quasi  immensi  anfiteatri, 
E  dall'  altro  tra  i  nuvoli  turchini 
Di  san  Giulian  le  cime,  e  di  Velatri, 
E  dalla  parte  dei  flutti  marini , 
Sempre  di  nebbia  incoronati  ed  atri , 
Scnìbrano  uscir  dall'  umido  elemento 
1  due  monti  del  Giglio  e  dell'  Argento. 
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5 
Sentier  non  segna  quelle  lande  incolte , 
E  lo  sguardo  nei  lor  spazi  si  perde  : 
Genti  non  hanno,  e  sol  mugghian  per  molle 
Mandre  quando  la  terra  si  rinverde  : 
Aspre  macchie  vi  son ,  foreste  folte 
Per  gli  anni  altere ,  e  per  I'  eterno  verde , 
E  r  alto  muro  delle  antiche  piante 
Di  spavento  comprende  il  viandante. 
4 
Dalla  loro  esce  il  lupo  ombra  malvagia 
Spiando  occulto  ove  1'  armento  pasca , 
11  selvatico  toro  vi  si  adagia , 
E  col  rumore  del  mare  in  burrasca 
L' irto  cinghiale  dagli  occhi  di  bragia 
Lasciando  il  brago  fa  stormir  la  frasca , 
E  se  la  scure  mai  tronca  gli  sterpi 
Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi. 
5 
Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi, 
Erba  nocente,  che  secura  cresce. 
Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,  d'  onde  virtù  venefica  esce, 
E  qualor  più  dal  sol  vengon  percossi, 
Tra  gli  animali  rio  morbo  si  mesce. 
Il  cacciator  fuggendo  da  lontano 
Monte  contempla  il  periglioso  piano. 
6 
Ma  il  montagnolo  agricoltor  s'invola 
Da  poi  che  ha  tronca  la  matura  spica; 
Ritorna  ai  colli,  e  con  la  famiglioola 
Spera  il  frutto  goder  di  sua  fatica: 
Ma  gonfio  e  smorto ,  dall'  asciutta  gola 
Mentre  esala  l' accolta  aria  nemica , 
Muore,  e  piange  la  moglie  sbigottita 
Sul  pan  che  prezzo  è  di  si  cara  vita. 


CANTO    1>U1M()  209 
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lo  stesso  vidi  in  quella  parte  un  lago 
Impaludar  di  chiusa  valle  in  fondo , 
Del  di  poche  ore  il  sol  vede,  e  l' imago 
Di  lui  mai  non  riflette  il  flutto  immondo , 
E  non  s' increspa  mai ,  nò  si  fa  vago 
Allo  spirar  d' un  vcnlicel  giocondo , 
E  ancor  quando  sui  colli  il  vento  romha 
Morte  stan  1'  onde  come  in  una  tomba. 
8 

Le  rupi  che  coronano  Io  stagno 
Sono  d'  olmi  antichissimi  vestute, 
Crescon  dove  l' umor  bacia  il  vivagno 

I  sonniferi  tassi  e  le  cicute: 

Talor  del  gregge  il  can  fido  compagno 
Mori,  le  pestilenti  acque  bevute, 
E  gli  augei  stramazzar  nell'onda  bruna, 
Traversando  la  livida  laguna. 

9 
Tempo  già  fu,  che  a  pie  del  curvo  monte, 
La  cui  falda  allo  stagno  fornìa  lito, 
Torreggiante  palagio  ergea  la  fronte 
Fin  da  vetusti  tempi  costruito: 
Fosso  il  cingea  cui  sovrastava  un  ponte 
Mobil ,  di  bastioni  ardui  munito  : 
Cosi  difeso  il  solitario  tetto 
D' inespugnabil  ròcca  avea  l' aspetto. 

10 
Occultando  la  fredda  gelosia 

Ond'  era  morso ,  a  quel  temuto  ostello 
TI  conducea,  mal  venturata  Pia, 

II  tuo  consorte  sire  del  castello  : 
Per  far  men  grave  la  penosa  via 

A  lui  volgevi  il  volto  onesto  e  belio, 
Trattenendol  con  bei  ragionamenti , 
Che  avean  risposta  d'  interrotti  accenti. 
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11 

Il  cavai  con  andar  soave  e  trito 

Oltra  la  porta ,  e  va  del  peso  baldo  : 
Ella  ha  nell'  una  man  flagel  guernito 
D'oro,  e  nell'altra  il  fren  sonante  e  saldo; 
Cela  la  bianca  man  guanto  polito 
D'una  pelle  color  dello  smeraldo, 
E  r  ostro  avvolge  il  piò  che  leggermente 
Preme  mobil  d'  acciar  staffa  lucente. 
12 

Largo  al  turgido  petto ,  all'  anche  stretto , 
Col  cingolo  tra  1'  omero  e  1'  ascella , 
Affibbiato  davante  un  corsaletto 
Le  fa  sostegno  alla  persona  snella  : 
Trapunta  a  stelle  di  lavor  perfetto 
Veste  al  di  sotto  cenila  gonnella; 
Tale  appar,  di  stellato  azzurro  velo 
Cinto,  il  secondo  luminar  del  cielo, 
do 

Di  fiorentina  nobile  testura 

Zendado  cremisin  le  stringe  il  fianco , 
In  nodo  si  raccoglie  la  cintura, 
Pendula  cade  poi  sul  lato  manco; 
Velloso  pileo  d' attica  figura 
Cui  sovra  ondeggia  un  pennoncello  bianco , 
Le  nere  chiome  in  parie  accoglie,  e  in  parte 
Libere  cader  lascia  all'  aura  sparte. 
14 

Il  faticoso  andar  per  la  foresta 

Fa  che  la  dolce  faccia  il  color  prende 

Con  che  di  verecondia  una  modesta 

Donna  subitamente  il  volto  accende: 

L'  acceso  aspetto ,  il  sol  che  la  molesta 

Di  sudor  r  empie,  e  più  leggiadro  il  rende ^ 

Come  abbella  amaranto  porporino 

Con  le  rugiade  un  limpido  mattino. 
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Che  rose  fresche  còlte  in  paradiso 
Son  le  gote,  e  le  luci  astri  immortali, 
E  semhra  della  hocca  il  dolce  riso 
Riso  di  nunzio  che  dal  cielo  cali  ; 
Il  lahbro  è  smalto  di  ruhin ,  diviso 
Da  due  file  di  perle  orientali  ; 
Semhra  la  fronte  or  or  caduta  hruina , 
E  il  sen  di  pellican  candida  piuma. 
16 

Cosi  varca  costei  l' ime  3Iaremme 

Qual  raggio  che  fra  i  nembi  il  sole  scocche, 
E  r  erba  al  suo  passar  par  che  s' ingemme 
Di  fiori,  e  brami  che  il  bel  pie  la  tocche , 
Sì  vaga  non  mirò  Gerusalemme 
Erminia  cavalcar  fra  le  sue  rocche, 
Né  l'Ercinia  mirò  si  vaga  in  sella 
Passar  di  Calafron  la  figlia  bella. 

Danno  la  via  meravigliali  i  boschi 
Non  usi  a  contemplar  tanta  bellezza, 
L'  óra  natia  di  quei  roveti  foschi 
Di  scherzarle  fra  '1  crin  prende  vaghezza  : 
Ma  il  venticel  che  vien  dal  mar  de'  Toschi 
Piange  mentre  passando  la  carezza, 
Quasi  fosse  il  sospir  della  natura 
Antiveggente  la  di  lei  sciagura. 
18 

S'  aprono  ferree  porte  arrugginite 

Del  Castel  che  fu  già  molt'  anni  chiuso, 
Però  che  il  castellan ,  le  imputridite 
Acque  schivando,  avea  l'albergo  suso. 
Ove  una  chiesa ,  e  molte  case  unite 
Erano  erette  dei  vassalli  ad  uso 
Del  vicin  monte  sulle  verdi  spalle, 
D'  onde  il  caslel  si  domina    e  la  valle. 
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Entrai!  la  bella  donna  e  il  cavaliero 
Nel  limitar  della  magion  ferale, 
Non  travagliata  da  verun  pensiero 
Ella  ricerca  i  vóti  atrii ,  e  le  sale. 
Osserva  l'ampio  e  sinuoso  ostiere, 
E  i  nascondigli  e  le  ritorte  scale. 
Donde  si  cala  in  cave  di  tenebre , 
Che  percorron  del  monte  le  latebre. 
20 

Vede  alle  mura  ed  alle  travi  appese 
Armi  smagliate  di  guerrier  vetusti  , 
E  insegne  nei  civili  assalti  prese, 
Rastrelli,  e  sbarre  d'alberghi  combusti: 
Legge  descritte  le  onorate  imprese 
Nei  piedistalli  degli  sculti  busti , 
E  il  loco  estranio  contemplando,  sente 
Gioia  e  stupor  la  giovinetta  mente. 
21 

Era  in  mezzo  al  palagio  d'  echeggiante 
Portico  cinta  spaziosa  corte, 
Al  chiostro  laterale  eran  davante 
Spazii  e  colonne  ottangolari  e  corte; 
Sovr'  esse  d'  archi  un  ordine  pesante 
Pensile  sostenea  muraglia  forte , 
Che  ergeasi  a  iìl  del  peristilio,  per  li 
Aerei  campi  sollevando  i  merli. 
22 

Nelle  quattro  pareti  intcriori 
Del  ricorrente  portico  sonoro 
Eran  dipinte  a  splendidi  colori 
Antiche  istorie  di  sottil  lavoro  : 
Parean  le  forme  rilevale  in  fuori, 
E  detto  si  saria:  parlan  costoro: 
E  desto  1'  eco  in  quelle  ereme  sedi 
Parca  sentirne  il  calpestio  dei  piedi. 
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Bardano  quindi  comparia  primiero, 

E  i  Pelasghi  il  soguian  col  ferro  in  alto , 
Finché,  per  riaver  l'equin  cimiero 
A  lui  caduto,  si  vedea  far  alto, 
E  vincer  l' inimico ,  e  in  quel  sentiero 
Ancor  coverto  di  sanguigno  smalto , 
Era  da  lui  nobil  cittade  eretta 
Dal  caduto  cimier  Corito  detta. 
24 

Poi  contendea  1'  eredità  paterna 
Bel  dominio  di  popoli  felici; 
V'eran  l'Erinni  alla  tcnzon  fraterna 
Rigorose  assistenti  e  instigatrici 
E  d' Asio ,  che  le  luci  in  ombra  eterna 
Chiudea,  tali  apparian  le  cicatrici, 
Che  appressandoti  a  lui  creduto  avresti 
Che  il  sangue  ti  spruzzasse  in  sulle  vesti. 
25 

A  vendicarlo  poi  venia  per  1'  onde 
D'  Atlante  Mauritan  Siculo  il  tiglio  : 
Parean  d'  armati  brulicar  le  sponde 
Brune  per  l'ombra  di  si  gran  naviglio, 
E  Bardano  fuggiasi  ai  monti,  d'  onde 
Chiara  in  affanni,  in  armi,  ed  in  consiglio, 
All'  Enotria  natal  riedea  sua  prole 
Per  domar  quanta  terra  illustra  il  sole. 
26 

Mesenzio  de'  cavalli  il  domatore 
Potea  raffigurarsi  all'  opre  conte , 
E  contro  lui  sulle  spalmate  prore 
Venia  fra  i  toschi  giovani  Tarconte; 
Poi  nel  corpo  del  re ,  stranier  signore 
Apria  di  sangue  altrui  succhialo  un  fonte , 
E  il  suol  mordea  fra  l' altrui  grida  e  il  plauso 
Bolcnle  ancor  i)el  mal  difeso  Lauso. 
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27 
Dall'altra  parte  compari  a  Porsenna 
Cingente  Roma  d' inimico  vallo  : 
Sul  ponte  Orazio  qua  brandia  1'  antenna 
E  là  Clelia  affrettava  il  gran  cavallo; 
Fermo  qual  tronco  della  nera  Ardenna 
Scevola  all'ara,  del   commesso  fallo 
Punfa  la  destra  mal  fida  ministra, 
Minacciando  tuttor  colla  sinistra. 
28 
Ultimo,  cinto  il  crin  di  sacre  foglie, 
E  invaso  da  celeste  vaticino, 
V  era  tra  ricchi  templi  ed  auree  soglie 
Asila  sacerdote  ed  indovino  ; 
Sollevarsi  parean  le  sacre  spoglie 
Sul  sen  pregnante  d'  alito  divino , 
Parean  cambiar  le  gote,  e  le  lanose 
Labbra  tali  predir  future  cose: 
29 
Queste  spesse  città ,  questi  lucenti 
Delubri,  e  queste  fertili  colline, 
E  queste  vie  di  popolo  frequenti , 
Diverran  solitudini  e  mine, 
E  faran  guerre  le  future  genti 
Per  dilatarsi  nell'  altrui  confine; 
Mentre  sarà  negata  una  colonia 
Al  più  bel  suol  della  ferace  Ausonia. 
30 
Tal  era  1'  ammirabil  magisterio , 

Ed  era  fama  che  gran  tempo  avajite , 
Un  baron ,  dando  ospizio  a  Desiderio, 
Quando  ivi  giunse  cavaliero  errante. 
Le  prische  prove  del  valore  esperio 
Vi  avca  fatte  ritrar  da  un  negromante, 
Che  con  l'  aita  dei  maestri  stigi 
In  una  notte  fé'  tanti  prodigi. 
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Cólta  (la  strania  meraviglia  vede 

La  Pia  lai  cose,  e  mentre  intorno  gira, 
S'  arretra  il  guardo  se  va  innanzi  il  piede, 
E  lincile  dura  il  giorno  attenta  mira: 
Quando  delle  crescenti  ombre  s'  avvede  , 
Nelle  camere  interne  si  ritira , 
Ove  ancor  le  riman  molto  a  vedere 
Allo  splendor  di  lampade  e  lumiere. 
52 

Intanto  il  suo  signor  con  bassa  testa 
Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  va  ratto. 
Or  si  batte  la  fronte ,  ed  or  si  arresta , 
E  fissa  gli  occhi  e  par  di  pietra  fatto , 
Com'  uom  non  uso  al  fallo ,  e  che  si  appresta 
Meditato  a  compir  nuovo  misfatto: 
Ma  ornai  la  notte  il  sol  nel  manto  ascoso ,         * 
Ciascun,  tranne  costui,  chiama  al  riposo, 
55 

A  mensa  ei  siede  muto  e  turbolento  ; 
Stagli  incontro  la  donna,  e  fissa  i  rai 
Più  che  nei  cibi  in  lui ,  che  il  turbamento 
Mal  celato  ne  ha  scorto,  e  poi  che  assai 
Stette  in  silenzio ,  grazioso  accento 
Movendo,  gli  dicea  —    Sposo  che  hai?  — 
Nulla ,  ei  rispose ,  ed  un  amaro  riso 
Chiamò  sul  labbro ,  e  non  fé'  heto  il  viso. 
54 

Ma  poi  che  il  castellan  la  mensa  tolse, 
E  restar  soli  nella  chiusa  stanza , 
Le  bianche  braccia  al  collo  ella  gli  avvolse 
Siccome  avea  di  far  sovente  usanza: 
Poi  nelle  mani  sue  la  man  gli  accolse, 
E  con  ingenua  e  tenera  sembianza 
La  strinse,  e  ne  sperò  bel  cambio  invano: 
Qua!  di  persona  morta  era  la  mano. 
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Troniò  ,  s' impallidì ,  ma  avvalorata 
Da  coscienza  di  sentirsi  pura, 
E  visto ,  che  di  seno  avea  levata , 
Per  notarla,  domestica  scrittura. 
Pensò  che  avesse  i'  anima  agitata 
Del  censo  avito  in  qualche  acerba  cura, 
E  si  scostò  con  femminil  modestia 
Onde  al  suo  cogitar  toglier  molestia. 
36 

Sciolse  r  aurate  fdjbie  ;  e  delle  schiette 
Vesti  spogliossi  il  colmo  fianco  e  il  seno. 
Come  fu  tra  le  coltri ,  ed  ei  credette 
Ch'  ella  dormisse ,  sorse  in  un  baleno , 
Si  mosse  a  lenti  passi,  e  poi  ristette 
Immoto,  indi  ai  sospiri  allargò  il  freno, 
E  con  fioca  sclamò  voce  dimessa  : 
0  donna  a  me  fatale ,  ed  a  te  stessa , 
37 

Ecco  il  fin  dei  connubii  inaugurati! 
Tu  principio ,  tu  fin  de'  miei  desiri , 
Far  potevi  i  miei  giorni  e  i  tuoi  beati: 
Or  sei  cagion  de'  miei ,  de'  tuoi  sospiri  : 
Per  placarmi ,  espiando  i  tuoi  peccati , 
Qui  muori,  lo  fra  i  rimorsi  ed  i  martiri 
Morrò  :  vendetta  avrommi  e  non  conforto  ; 
Ma  teco  starmi  non  poss'  io  che  morto. 
38 

Spezzati  dunque,  o  mio  vii  cor,  per  doglia, 
Se  non  sai  non  amar,  né  di  gel  farte, 
Ma  se  al  disegno  mio  fia  che  tu  voglia 
Contrastar,  di  mia  man  saprò  strapparte: 
Disse  :  e  a  passi  sospesi  in  ver  la  soglia 
Giunto  si  volse  alla  sinistra  parte , 
E  il  guardo  corse  involontariamente 
Sulla  misera  femmina  giacente. 
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In  un  alto  soave  ella  dormiva 

Piegata  alquanto  sovra  il  destro  lato, 
Fea  letto  al  capo  un  braccio ,  e  1'  altro  usciva 
Dai  lini ,  mollemente  abbandonato. 
Le  inondava  il  crin  sciolto  la  nativa 
Neve  del  collo,  e  1'  omero  rosato, 
E  tralucea  del  volto  nella  calma 
Una  tranquillità  di  candid'  alma. 
40 
Come  al  predone  opposita  procella 
Vieta  la  fuga,  a  lui  l'andar  fu  tolto, 
Ed  oh  !  Ira  sé  sclamò  :  quanto  sei  bella  ! 
E  in  questo  dir  le  si  appressava,  al  volto 
Tal  forse  Adamo  contemplava,  quella 
Notte  da  cui  fu  1'  error  primo  avvolto, 
Addormentata  allo  splendor  degli  astri , 
La  leggiadra  cagion  de'  suoi  disastri. 
41 
In  estasi  rimase ,  e  già  le  braccia 
Correano  al  segno  ov'  era  la  pupilla, 
Correa  la  bocca  sulla  rosea  traccia 
Ch'  era  d'  eterno  fuoco  una  favilla, 
Allor  che  scorse  sulla  bianca  faccia , 
Pari  a  perla  eritrea,  lucida  stilla: 
Dai  propri  lumi  la  conobbe  uscita, 
Avvampò  di  vergogna ,  e  fé'  partita. 
42 
Partisti ,  0  dispietato ,  e  ti  die  il  core 
D'  abbandonarla  ,  e  non  vedesti  come 
Qua  e  là  le  man  slese  al  nuovo  albore 
Per  ricercati,  e  ti  chiamava  a  nome; 
Né  ti  trovando,  sorse,  e  in  vago  errore 
Scorrean  le  vesti,  e  le  fluenti  chiome: 
T'avria  vinto  in  quell'  atto  mesto  e  vago. 
Se  stato  fossi  un'  anima  di  drairo. 
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Cerca  e  richiama,  e  niun  risponder  scnle, 
Onde  si  ferma  e  sta  dubbia  e  pensosa , 
S'  allegra  alfine  udendo  lo  stridente 
Ponte  che  al  basso  calando  si  posa  ; 
Ode  alcuno  avanzarse,  e  all'imminente 
Vcstibol  corre  tutta  desiosa , 
Ed  ecco  con  le  salde  chiavi  in  mano 
Apparirle  a  rincontro  il  castellano. 
44 

E  a  lei ,  che  impaziente  del  marito 

Chicdea ,  rispose ,  che  poc'  anzi  al  giorno 
Nella  selva  vicina  a  caccia  er'  ito, 
E  innanzi  sera  avria  fatto  ritorno , 
E  come  dal  baron  fu  statuito  , 
Che  mentre  sola  ivi  facea  soggiorno, 
Servitute  a  prestarle  ei  fosse  intento 
In  tutto  ciò  di  eh'  ella  avea  talento. 
45 

Appagossi  a  quel  dir  la  semplicetta, 
Ma  non  raccolse  1'  usata  quiete  : 
Tutto  quel  di  per  casa  errò  soletta 
E  non  piangea,  ma  avea  di  pianger  sete, 
Pensando  eh'  ei  la  man  non  le  avea  stretta , 
Né  di  baci  le  fé'  le  guancie  liete, 
E  dal  letto  partissi  inosservato 
Senza  degnarla  dell'  amplesso  usato. 
46 

Come  quel  di  fu  lungo!  Ombrosa  uscio 
Nolte  dal  lago,  ed  ei  non  fé' ritorno: 
E  invano  intenta  ad  ogni  calpestio 
Stette,  e  ad  ogni  romor  che  udi'a  d'intorno. 
Occhio  giammai  non  chiuse,  alfine  aprio 
L'alba  i  balconi  d'oriente  al  giorno, 
E  neir  alto  orizzonte  il  sol  pervenne  : 
Desia  (rovoUa ,  e  quel  crudel  non  venne. 
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Quel  giorno  intero,  e  tutti  gli  altri  duo 
Attese  indarno  inon  viva  che  morta, 
Ma  quando  al  quinto  dì  venuta  l'ue, 
E  il  castellano  udì  giunto  alla  porta , 
Qual  forsennata  dalle  scale  giue 
Corse ,  sciolti  i  capei ,  la  faccia  smorta  ; 
E  il  vel  stracciando,  con  grido  alTannoso:  — 
Dove,  dove,  sclamava,  ito  è  il  mio  sposo? 
48 

Cosi  pria  della  sera  ei  dalla  caccia 

Riodo,  e  mentre  egli  puote  in  quei  deserti 
Esser  perito ,  e  mentre  il  ciel  minaccia 
Strani  accidenti ,  rimanete  inerti  ? 
Ma  a  voi  non  cale,  io  stessa  andronne  in  traccia  , 
Io  cercherò  le  grotto  e  i  campi  aperti , 
E  troveroUo ,  o  lo  fere  che  guasto 
Hanno  il  bel  corpo  suo ,  m'  avranno  in  pasto.  — 
49 

Così  dicendo,  verso  la  vicina 

Porta  correa,  che  aperta  fu  pur  dianzi, 
Quando  il  rozzo  scherano  alla  tapina, 
Con  mal  viso  e  mal  cor  paressi  mnanzi;  — 
Sostate,  disse,  il  signor  qui  destina , 
Finch'  ei  non  ricda ,  che  madonna  stanzi , 
E  qui  v'  è  forza  dimorar  solinga  : 
D'  uscir  vana  speranza  vi  lusinga.  — 
50 

Raccapricciò  la  dolorosa  moglie 

A  tal  dir,  che  un  abisso  anzi  le  apria, 
E  ben  presaga  ornai  che  in  quelle  soglie 
Dovea  menar  la  vita  in  prigionia , 
Proruppe  in  pianto ,  lacerò  le  spoglie, 
E  di  grida  e  di  duol  le  volte  empia, 
E  non  reggendo  al  duro  accorgimento, 
Semiviva  cascò  sul  i)aviinento. 
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E  poi  che  in  guisa  tal  stata  fu  molto; 
Sul  cubilo  levando  il  corpo  obliquo 
Restò  seduta ,  e  tra  le  palme  il  volto 
Pose ,  muta  pensando  al  caso  iniquo, 
Statua  sembrar  polca  di  marmo  scolto 
Entro  l'ingresso  d'un  sepolcro  antiquo, 
Se  non  vedeasi  pei  sospiri,  il  largo 
Sen  colmarsi  e  scemar  coni'  onda  al  margo. 
52 

Poi  gli  occhi  alzando,  anzi  le  chiare  stelle, 
D'  onde  sgorgavan  lagrime  infinite, 
Giìi  per  le  guancie,  pria  vermiglie  e  belle, 
Or  somiglianti  a  rose  scolorite. 
Rose  non  cólte  in  lor  stagion ,  sì  ch'elle 
Sien  sul  secco  cespuglio  impallidite:  — 
Sposo,  dicea,  cosi  mi  lasci  e  parti, 
E  imprigioni  chi  rea  solo  è  d'  amarti  ? 
53 

Perchè  se  altrui  perfìdia,  o  mal  concetto 

Tuo  dubbio  avvien  che  me  non  conscia  incolpe, 
Contro  le  altrui  calunnie  e  il  tuo  sospetto 
Ascoltar  non  vorrai  le  mie  discolpe? 
Veduto  avresti  almen,  che  a  torto  infetto 
Credi  il  mio  sen  di  maritali  colpe, 
E  che  ancor  t'an>o  sì,  che  più  mi  duole 
Il  perder  te,  che  il  non  veder  più  il  sole, 
54 

E  se  fallanza  involontaria  e  ignota 
Alla  memoria  mia  pur  t'era  grave, 
E  perchè  simular ,  né  farla  nota  ? 
Non  ha  amor  fallo  che  pianto  non  lave. 
Ed  avrei  pianto,  ed  a' tuoi  piedi  immota. 
Forse  avrei  volta  del  tuo  cuor  la  chiave. 
Né  avrei  lasciato  il  pianto  e  la  preghiera , 
Se  rimessa  da  te  l'onta  non  m'era. 
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E  largo  di  perdon  stato  saresti 
A  chi  sogni  li  die  d'amor  sì  forte, 
E  se  implacabil  stato  fossi ,  e  ai  mesti 
Voti  sordo ,  e  al  dolor  della  consorte , 
0  stanco  del  mio  talamo,  m'avresti 
Colle  stesse  tue  man  data  la  morte, 
Oh  quanto  era  per  me  miglior  ventura 
Che  viva  esser  sepolta  in  queste  mura  !  — 
56 

Si  disse  ,  e  a  stento ,  ove  posò  la  notte , 
Tornava,  e  steso  sopra  il  letto  il  viso, 
Con  voci  dalle  lagrime  interrotte 
Disse  :  —  o  vedovo  letto ,  io  fui  d' avviso 
Quand'  ebbi  pria  le  membra  in  le  ridotte , 
Che  tu  mi  aprissi  in  terra  un  paradiso , 
Oh  come  or  sembri  squallido  e  deserto  ! 
Che  in  te  sol  miro  il  mio  feretro  aperto. 
57 

E  in  te  morrò  :  che  in  brevi  di  consunto 
Sarà  il  mio  fral  da  mille  angosce  e  mille  ; 
Né  assistenza  d' amica ,  o  di  congiunto 
Avrà  il  mio  corpo  lagrimose  stille. 
Né  confidente  man  nel  duro  punto 
Pietosa  chiuderà  le  mie  pupille , 
E  la  mia  madre  ignorerà  qual  terra 
Chiede  i  suoi  prieghi ,  e  il  cener  mio  rinserra. 
58 

E  fien  brevi  i  miei  di,  che  sul  confine 
Sentomi  omai  dell'  ultimo  passaggio  , 
Ma  i  mali  col  morir  non  avran  fine , 
Che  in  morte  ancor  mi  sarà  fallo  oltraggio: 
Ah!  che  diranno  le  città  vicine? 
Quei  non  san  che  fallalo  unqua  non  aggio  : 
Qual  più  resta  conforto  a  donna  grama, 
Se  perde  oltre  la  vita  anco  la  fama  !  — 
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59 

Sorgea  ila  IbrstMinala  in  questo  dire, 
E  mordendo  il  lenzuol  ballea  le  piante: 
Siccome  ebra  baccaride  suol  ire 
A  chiome  sparse  sull'Ismen  sonante; 
E  vedeusi  ai  balconi  ire  e  redire, 
Forte  chiamando    il  dispieiato  amante; 
E  urlavan  seco  in  flebile  ululato 
Le  sale  dell'  ostello  inabitato. 
GO 

E  chi  non  avria  pianto  a  quella  vista? 
Il  castellan  non  già ,  d' una  parola 
Pur  anco  avaro,  che  persona  trista 
La  cortesia  d'  un  motto  ancor  consola , 
E  l'abborrita  mensa  a  lei  provvista, 
L'  abbandonava  in  quello  stato  sola , 
Tornando  a  colle  a  vincer  le  maligne 
Aure,  col  don  delle  volsinie  vigne. 
GÌ 

E  diceasi  per  l'umile  paese. 

Star  nei  castello  quella  tanto  chiara 
Pia,  per  cui  fatte  fur  ben  mille  imprese 
Dai  cavalier  che  la  chiedeano  a  gara  , 
Per  esser  bella,  affabile  e  cortese 
Sopra  ogni  altra  europea  donna  preclara , 
E  che  sol  per  mirar  beltà  sì  grande 
Veniano  i  Proci  dalle  stranie  bande. 
G2 

Dicean ,  eh'  ella  de'  principi  stranieri 

Non  curando  l'inchiesta,  ed  in  non  cale 
Ponendo  il  primo  fior  dei  cavalieri. 
Che  per  l' Italia  avean  fama  immortale, 
Ad  onta  del  fratello,  i  suoi  pensieri 
Avea  rivolti  con  amor  leale 
A  Nello ,  che  con  essa  in  Siena  crebbe , 
E  vinta  ogni  contesa  a  sposa  ei  l'ebbe. 
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Ed  or  con  meraviglia  di  ciascuno, 
Che  avca  la  cosa  oscuramente  inlesa , 
Era  da  lui  dannata  al  career  bruno 
In  turpe  fallo  avendola  sorpresa. 
Cosi  diceasi,  ed  abitante  alcuno 
Pseppur  coi  delti  ardia  farne  difesa  ; 
Sol  qualche  femminctla  j)cr  hi  pietà 
Le  offeriva  una  lagrima  secreta. 
04 

Era  nella  stagion  che  il  sole  accende 
Del  celeste  Leon  le  giube  bionde, 
E  mostra  il  mondo  che  la  faccia  fende 
Le  viscere  di  pioggia  sitibonde, 
E  sul  gambo  ogni  iior  languido  pende, 
Aride  pendon  le  ingiallile  fronde  , 
E  a  stelle  crudelissime  in  governo 
Parean  quelle  Marennne  un  nuovo  inferno. 

Signoreggiò  tal  anno  nelle  calde 
^laremme  nostre  inusitata  arsura , 
Ignee  colonne  fino  a  terra  salde 
Parean  piover  dal  sole  alla  pianura: 
Cadea  il  sol  cinto  d' infiammale  falde 
Predicendo  pcggior  l'alba  futura, 
Misera  Pia  !  l' islesso  cielo  infausto 
Parve  voler  tua  vita  in  olocausto. 
CO 

Taccion  l'opre  de' campi:,  i  villanelli 
Fuggon  la  valle  di  lor  vita  ingorda, 
E  nelle  fratte  appiattansl  gli  augelli 
Cinguettando  con  voce  incerta  e  sorda  ; 
Sol  la  cicala  in  vetta  agli  arboscelli 


Collo  stridulo  metro  i  campi  assorda, 
Né  contro  al  sole  di  garrir  si  stanca 
Finché  l'adamanlin  crido  le  manca. 
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Non  più  scorron  sonando  i  rivi  alpestri 
Nei  fonti  fuor  delle  petrose  conche, 
Ne  moto  ha  fronda  nei  gioghi  silvestri, 
Né  i  venti  osano  uscir  di  lor  spelonche: 
Sol  misto  al  leppo  dei  fuochi  campestri 
Che  ardon  le  paglie  dalle  falci  tronche, 
Dalle  roventi  sabhie  di  Marocco, 
Qual  vampo  di  vulcan  softìa  Scirocco. 
68 

Né  più  la  notte  del  suo  gel  con  vive 
Perle  cadenti  i  campi  arsi  rintegra, 
Né  al  dolce  nembo  delle  brine  estive 
Si  rinfranca  l'erbetta  e  si  rallegra: 
E  se  dall'  abbronzate  infette  rive 
Di  vapori  erge  il  sol  nuvola  negra, 
Nella  notte  invisibile  ricade 
Le  morti  a  seminar,  non  le  rugiade. 
C9 

Il  notturno  squallor  non  interrompe 

Zampogna,  o  canto  che  d'amor  si  lagne. 
Del  faggio  sotto  le  appassite  pompe 
Non  più  r  usignolin  soave  piagne  : 
Ma  col  continuo  aspro  concento  rompe 
Il  silenzio  dell'aride  campagne 
Trillar  di  grilli,  gracidar  di  rane, 
Ed  ululato  di  ramingo  cane. 
70 

Quel  giovin  toro  che  i  lunati  corni 
Baldanzoso  ostentò  re  dell'armento, 
E  aguzzandoli  al  corticc  degli  oj'ni. 
Muggì  sfidando  alla  battaglia  il  vento  , 
Fugge  all'ombra  il  ferver  dei  caldi  giorni, 
Né  più  l'erba  ricerca  o  il  rio  d'argento, 
E  giace  e  inchina  il  capo,  e  contro  ai  rari 
Aliti  di  ponente  apre  le  nari. 
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Il  viator  siili'  uscio  dell'  ospizio 
Esce  col  sole,  e  T orizzonte  visto 
Listato  a  strisce  fiammeggianti,  indizio 
Di  giorno  del  passato  anco  più  tristo  , 
Non  ha  cor  di  fidarsi  a  certo  esizio 
Nel  cammin  d'acque  e  d'alberi  sprovvisto. 
E  nell'albergo,  ove  restar  gli  spiace. 
Languente,  e  a  sé  gravoso  pondo  giace. 
72 

Fra  i  muri  del  Castel  fatti  di  fuoco 
Geme  1'  abbandonata  prigioniera , 
Né  conforto  trovar  ,  né  trovar  loco 
Può  da  sera  al  matlin  ,  da  mane  a  sera  ; 
L' intenso  ardor  le  vieta  il  sonno,  e  poco 
È  il  refrigerio  che  dal  sonno  spera, 
Che  qualche  sogno  torbido  la  sveglia, 
E  la  ricaccia  in  odiosa  veglia. 
73 

E  più  sembra  che  in  lei  l' ardor  s'accresca, 
E  il  mal  dell'esser  sola  in  tai  disagi, 
Quando  le  torna  a  mente  l'onda  fresca 
Di  Fontebranda,  e  di  sua  patria  gli  agi, 
E  i  colli ,  che  odorosa  aura  rinfresca  , 
E  le  mense  e  le  ancelle  e  i  bei  palagi , 
Ove  dolce  menò  vita  serena 
In  temperato  clima ,  e  in  terra  amena. 
74 

Nel  maritale  albergo  avea  trovata 
Una  fante  vecchissima  e  devota. 
Che  degli  avi  di  Nello  al  tempo  nata  , 
Di  quei  storia  narrava  a  molti  ignota , 
E  più  d'una  lor  colpa  consumata 
In  quel  palagio  nell'  età  rimota, 
E  che  però  di  quelle  sedi  impure 
Tolto  possesso  avean  spettri  e  paure. 
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Ed  aggiangca  che  v'  erano  i  folletti , 
E  vi  solean  le  brutte  streghe  andarne, 
E  succhiar  dei  rapiti  pargoletti 
Il  fresco  sangue ,  ed  il  cervel  stillarne. 
E  con  osceni  riti  i  lor  banchetti 
Gavazzando  imbandir  d'umana  carne, 
Ed  apprestarvi  i  filtri  e  le  malie 
Sotto  le  forme  di  rapaci  arpie. 
70 

Or  soletta  la  Pia  nelle  riposte 

Sedi,  in  mente  volgea  racconti  tali; 
E  comechè ,  per  mantener  nascoste 
Le  stanze  al  sole ,  e  a'  caldi  venti  australi , 
Dei  balconi  tenea  chiuse  le  imposte , 
Cadea  l'un  mal  fuggendo  in  altri  mali, 
Dando  largo  alimento  al  suo  timore 
Il  buio  dei  fantasmi  genitore. 
77 

E  stesa  stando  sull'  ingrato  letto 

Nasconde  sotto  i  lin  gli  occhi  soavi; 
E  il  solitario  passero  sul  tetto 
Se  ascolta,  o  i  tarli  nelle  vecchie  travi, 
Parie  veder  con  minaccioso  aspetto 
Per  la  stanza  trescar  di  Nello  gli  avi  ; 
Si  rannicchia  la  trepida ,  e  dimanda 
Piangendo  aiuto,  e  a  Dio  si  raccomanda. 
78 

Cosi  Vestale  nell'  avello  occulto 
Sotto  le  glebe  d'infamato  campo, 
Impaurita  dal  fallace  culto. 
Che  a  vivere  e  ad  amar  l'era  d'inciampo, 
Del  fioco  lume  seco  lei  sepulto 
Al  moribondo  scintillante  lampo 
Tremava,  e  le  parca  d'  aver  |)resenh 
Le  furie  con  le  faci  e  coi  serpenti. 
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Nelle  notti  spiacevoli  e  noiose  , 

Per  r  aspra  angoscia ,  e  per  V  estivo  ardore 
Alla  fenestra  traea  l'allannose 
Membra,  onde  respirar  l'aura  di  fuore, 
E  mirava  la  luna  ,  clic  le  cose 
Di  modesto  tingea  dolce  colore , 
E  specchiando  al  pantan  le  sceme  guance 
Fea  r  onde  negre,  scintillanti  e  ranco. — 
80 

Ed  oh!  luna,  dicca,  consolatrice 
Della  miseria  altrui,  tu  confidente, 
E  compagna  dell'  esule  infelice 
Dal  ciclo  abbandonato  e  dalla  gente. 
Dell  !  non  calar  si  tosto  alla  pendice, 
Non  all'rettarti  verso  l' occcidente  , 
Non  far  che  l'Etra  povero  rimanga, 
E  del  tuo  lume  anco  il  difetto  io  pianga. 
81 

E  il  cluaror  blando ,  che  tempra  il  desio 
Del  cor  gentile,  e  di  dolcezza  inonda. 
Liberale  a  me  volgi  e  in  (piesto  mio 
Nappo  di  duol  stilla  vitale  infonda, 
E  il  veggente  tuo  raggio  assista  pio 
Al  termin  di  mia  vita  moribonda  , 
E  m'accompagni  ove  all'  avello  io  scenda 
E  al  viator  su  quello  indice  splenda. 
82 

E  se  dal  tempo  ,  come  avvien  talora. 
Scopertoli  ver  sarà,  l'onor  redento. 
Verrà  il  mio  sposo  in  questa  terra  ,  allora 
Scorgilo  ove  il  mio  fral  riposi  spento  : 
Ei  ben  vorrà  compagna  avermi  ancora, 
Satisfarmi  vorrà  col  pentimento. 
Ma  una  pietra  offrirassi  ai  di  lui  sguardi , 
E  dovrà  pianger  perchè  venne  tardi.  — 
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Per  lenta  febbre  intanto  attrita  ed  egra 
Tributava  la  vita  al  sozzo  clima , 
Coni'  uom  dai  mali  oppresso ,  e  cbe  si  allegra 
Per  morte ,  e  di  campar  non  fa  più  slima , 
Ed  era  scorsa  omai  l' estate  integra , 
E  d'autunno  apparia  la  nube  prima, 
Cbe  in  improvvisa  pioggia  si  risolve 
L' odor  destando  della  spenta  polve. 
84 

Sorto  un  di ,  cb'ella  già  sentia  mancarsi, 
E  la  salma  restar  di  vita  scema, 
Vedendo  dietro  ai  monti  il  sol  calarsi 
Volle  seguirlo  con  la  vista  estrema , 
Ai  campi  e  ai  colli  ancor  di  luce  sparsi 
Che  ogn'uom  lasciando,  desioso  trema. 
Un  sospiro  e  un  addio  per  dar  pur  anco. 
Al  balcon  trascinò  l'infermo  fianco. 
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Èli  alla  velala  vista  le  sì  offerse 
Un  povero  eremita  in  riva  al  fosso, 
Che  riedea  dalla  questua  con  diverse 
Vettovaglie  nel  zaino  e  un  sacco  in  dosso  ; 
Bianca  avea  barba,  e  ciglia  al  suol  converse, 
E  dalla  nuca  ogni  capei  rimosso, 
E  su  scabro  baston  curvo  per  via 
Orava  mormorando,  Ave  Maria. 
2 

Al  chino  tergo,  all'  abito,  al  canuto 
Mento,  ella  riconobbe  il  solitario, 
E  ricordossi  che  1'  avea  veduto 
Fuor  della  cella  innanzi  al  santuario 
Starsi  a  chiedere  a  Dio  grazia  ed  ajuto 
Contro  il  nostro  ingannevole  avversario, 
Sopra  un  colle  di  là  poco  lontano 
Alquanto  fuor  di  strada  a  destra  mano. 
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E  dall'  alto  il  chiamò  con  ficvol  voce 
Dicendo,  —  Miscrcre,  o  padre  santo, 
Per  lo  tuo  Dio  che  morir  volle  in  croce, 
A  por  mente  al  mio  mal  t' arresta  alquanto  : 
Cattiva  in  questo  domicilio  atroce 
Tienmi  il  crudo  consorte,  e  muoio  intanto, 
E  qui  non  ho  chi  1'  ultime  rispetti 
Volontà  sacre,  e  i  miei  ricordi  accetti. 
4 

A  le  dunque  ricorro,  e  se  vedrai 
A  sorte  un  dì  passar  dalla  tua  cella 
L'  uom  con  cui,  son  due  mesi,  ivi  passai, 
Della  vittima  sua  datili  novella^ 
Digli  qual  mi  vedesti,  e  di  che  i  rai 
Chiusi  sposa  innocente  e  fida  ancella. 
Che  gli  perdono  i  maleficj  sui: 
E  imploro  anche  da  Dio  perdono  a  lui. 
5 

E  per  dargli  contezza  che  morendo 
Gli  resi  per  mal  far  grata  mercede, 
Dagli,  e  r  anel  dall'  anular  traendo. 
Dagli,  seguia,  1'  anel  eh'  ci  già  mi  diede, 
E  di,  che  come  questo  integro  rendo. 
Tale  a  lui  rendo  intatta  la  mia  fede  ;  — ■ 
Disse,  e  del  crin  reciso  ad  una  sciocca 
Aggruppato  il  giltò  fuor  della  rocca. 
6 

E  soggiungca  :  —  questa  troncata  treccia 
Pur  prendi,  e  se  pastore,  o  peregrino, 
0  qualche  messaggera  villereccia, 
Che  ver  Siena  rivolga  il  suo  cailimino, 
Passa  dalla  tua  casa  boschereccia, 
Alla  madre  che  ignora  il  mio  destino 
Inviala,  e  i'  abbia  del  mio  corpo  invece. 
Sul  qual  spargere  il  pianto  a  lei  non  lece. 
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7 
E  sappia  che  morendo,  al  ciclo  io  giuro, 
Che  al  mio  sposo  giammai  fede  non  ruppi, 
E  le  caste  virtudi  che  mi  l'uro 
Ispirate  da  lei  mai  non  corruppi  ; 
Onde  la  mia  memoria  dall'  impuro 
Laccio,  in  che  giace  avvolta  disviluppi, 
E  il  carnefice  mio  sia  fatto  accorto 
D' aver  dannata  un'  innocente  a  torto. 

8 
E,  ond'  io  mercè  nell'  altra  vita  ottenga, 
Priega  tu  Dio  che  i  falli  miei  perdoni  ; 
Di  me  che  son  la  Pia  ti  risovvencia 
Nelle  quotidiane  orazioni, 
E  quando  fìa  che  accolta  in  cielo  io  venga, 
Pregherò  Dio  che  mai  non  ti  ahhondoni, — 
Sì  disse,  e  nel  compir  1'  estreme  note 
Con  le  palme  asciugò  1'  umide  gote. 

9 
Tal  se  dal  sommo  d'altissimo  masso 

La  sima  agnella,   che  vi  è  incauta  ascesa, 

Nel  lato  ov'è  il  burron  sdrucciola  al    basso, 

E  fra  la  terra  e  il  ciel  riman  sospesa, 

Sul  caprifico,  o  su  sporgente  sasso 

Bela,  né  può  salir,  né  far  discesa; 

L' ode  il  pastor  dall'  imo,  ed  a  mirarla 

Stassi,  e  si  duol  di  non  poter  salvarla, 

10 
Alzate  l'eremita  avea  le  ciglia 

Quand'  ella  pria  la  voce  alzò  chiamando, 
E  pica  d'  inaspettata  meraviglia 
A  mano  a  man  la  già  raffigurando. 
Benché  non  fosse  più  fresca  e  vermiglia. 
Un  non  so  che  di  dolce  e  venerando 
in  lei  scolpito  avea  la  doglia,  senza 
Involarne  1'  antica  conoscenza. 

'2\ 
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Mena  le  zampo  impetuose  imianti  ; 
E  divorar  le  vie  sembra  nel  corso, 
Schcrzan  sulla  cervice  i  crin   volanti, 
E  balzan  flagellando  il  largo  dorso  ; 
Fumo  csalan  le  nari  e  le  tremanti 
Fibre,  e  di  calde  spume  inonda  il  morso  ; 
S'  alza  la  polve  e  in  densa  nube  il  serra, 
E  sotto  al  calpestio  trema  la  terra. 
20 

Giunto  sul  monte  d'  onde  i  flutti  sozzi 
Scopriansi,  e  del  palagio  i  grigi  fianchi. 
Frenava  a  un  tratto  il  corridore,  e  mozzi 
Detti  gli  uscian  da' labri  asciutti  e  bianchi, 
E  tra  i  fremiti  orrendi  e  tra  i  singhiozzi 
Gli  occhi  aggrottati,  e  già  da  pianger  stanchi 
Truci  rotava,  e  sull'  ostello  tetro 
Teneagli  fitti,  e  rifuggiasi  a  retro. 
21 

E  giù  correa  precipitoso  al  chino 

In  balìa  del  destrier  tra  gorghi  e  massi  ; 
Davano  1'  erbe  a  lui  vitto  ferino, 
E  tetto  erangli  i  rami  e  letto  i  sassi: 
Lo  additava  tremante  il  pellegrino 
Ver  r  abitato  accelerando  i  passi, 
E  fu  creduto  in  tal  secol  ferrigno 
Di  quei  boschi  lo  spirito  maligno. 
22 

Ringraziò  il  frate  la  pietà  celeste 

Come  d' appresso  in  lui  lo  sguardo  intese, 
Che  al  torvo  sguardo,  al  viso,  e(J  alla  veste 
Quei  della  Pia  lo  sposo  esser  comprese  : 
Gli  si  fé' innanzi,  e  d'accoglienze  oneste, 
Fattolo  dismontar,  gli  fu  cortese. 
Il  suo  ronzin  prima  al  coperto  addusse, 
Poi  nel  rustico  albergo  lo  introdusse; 
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E  mentre  più  si  fea  la  pioggia  intensa, 
E  nero  e  spaventoso  il  ciol  notturno, 
L'  ospite  siede,  e  per  la  doglia  immensa 
China  sul  petto  il  volto  taciturno; 
E  il  vecchio  diessi  ad  apprestar  la  mensa 
Coi  cibi,  frutto  del  lavor  diurno, 
E  della  cella  nel  più  atto  loco 
Di  preparate  legna  accese  un  fuoco. 
24 
Arde  il  giovine  crin  d' arbori  cionchi, 
E  in  sospeso  le  vette  urta  la  vampa, 
E  aperta  sotto  a  quel  coi  corni  adonclii 
L'abbraccia  mormorando,  e  in  su  divampa  : 
Stridon  fra  i  lari  i  crepitanti  tronchi, 
E  abbagliante  splendor  la  cella  stampa, 
E  fa  scoprir  sulle  pareti  umili, 
Croci,  ligure,  e  rustici  utensili. 
Ti 
Poi  che  il  colto  legume  e  il  cereale 

Pasto  venne  sul  desco,  e  d'acqua  il  vase, 
Ognun  le  man  vi  stese;  e  il  naturale 
D' esca  e  bevanda  amor  spento  rimase  : 
Disse  il  vecchio  :  =  ancor  norie  alta  non  sale  , 
Né  il  sonno  ancor  le  nostre  membra  invase: 
Onde  narrar  ti  vuò,  se  alla  memoria 
Ben  mi  ritorna,  una  leggiadra  istoria. 
2G 
Su  quella  via  che  mena  al  mar,  dov'oggi 
Passasti  qui  venendo  in  piaggia  aprica, 
Che  giace  all'  ombra  di  due  verdi  poggi, 
Son  le  reliquie  d'  una  torre  antica  ; 
Ramarri  e  gufi  or  v'  han  comodi  alloggi 
Fra  r  edrc  brune  e    la  pungente  ortica, 
E  nell'eladi,  che  già  fer  passaggio. 
Alloggiamento  fu  d'  un  noni  selvaggio. 
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Mena  le  zampe  impetuose  innanli  ; 
E  divorar  le  vie  sembra  nel  corso, 
Scherzan  sulla  cervice  i  crin   volanti, 
E  halzan  flagellando  il  largo  dorso  ; 
Fumo  esalan  le  nari  e  le  tremanti 
Fibre,  e  di  calde  spume  inonda  il  morso  ; 
S'  alza  la  polve  e  in  densa  nube  il  serra, 
E  sotto  al  calpestio  trema  la  terra. 

20 
Giunto  sul  monte  d'  onde  i  flutti  sozzi 
Scopriansi,  e  del  palagio  i  grigi  flanclii. 
Frenava  a  un  tratto  il  corridore,  e  mozzi 
Delti  gli  uscian  da' labri  asciutti  e  bianchi, 
E  tra  i  fremiti  orrendi  e  tra  i  singhiozzi 
Gli  oc'chi  aggrottati,  e  già  da  pianger  stanchi 
Truci  rotava,  e  suU'  ostello  tetro 
Teneagli  fitti,  e  rifuggiasi  a  retro. 

21 
E  giù  correa  precipitoso  al  chino 

In  balìa  del  destrier  tra  gorghi  e  massi  ; 
Davano  1'  erbe  a  lui  vitto  ferino, 
E  tetto  erangli  i  rami  e  letto  i  sassi: 
Lo  additava  tremante  il  pellegrino 
Ver  r  abitato  accelerando  i  passi, 
E  fu  creduto  in  tal  secol  ferrigno 
Di  quei  boschi  lo  spirito  maligno. 

22 
Ringraziò  il  frate  la  pietà  celeste 

Come  d' appresso  in  lui  lo  sguardo  intese, 
Che  al  torvo  sguardo,  al  viso,  ed  alla  veste 
Quei  della  Pia  lo  sposo  esser  comprese: 
Gli  si  fé' innanzi,  e  d'accoglienze  oneste, 
Fattolo  dismontar,  gli  fu  cortese. 
Il  suo  ronzin  prima  al  coperto  addusse. 
Poi  nel  rustico  albergo  lo  introdusse; 
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E  montre  più  si  fea  la  pioggia  intensa, 
E  nero  e  Sj)avcntoso  il  eie!  notlurno, 
L'  ospite  siede,  e  per  la  doglia  immensa 
China  sul  petto  il  volto  taciturno; 
E  il  vecchio  diessi  ad  apprestar  la  mensa 
Coi  cihi,  frutto  del  lavor  diurno, 
E  della  cella  nel  più  atto  loco 
Di  preparate  legna  accese  un  fuoco. 
24 

Arde  il  giovine  crin  d' arhori  cionchi, 
E  in  sospeso  le  vette  urta  la  vampa, 
E  aperta  sotto  a  quel  coi  corni  adonchi 
L'ahhraccia  mormorando,  e  in  su  divampa: 
Stridon  fra  i  lari  i  crepitanti  tronchi, 
E  abbagliante  splendor  la  cella  stampa, 
E  fa  scoprir  sulle  pareti  umili, 
Croci,  ligure,  e  rustici  utensili. 

Poi  che  il  cotto  legume  e  il  cereale 

Pasto  venne  sul  desco,  e  d'acqua  il  vaso, 
Ognun  le  man  vi  stese;  e  il  naturale 
D' esca  e  bevanda  amor  spento  rimase  : 
Disse  il  vecchio  :  =  ancor  notte  alta  non  sale  , 
Né  il  sonno  ancor  le  nostre  membra  invase: 
Onde  narrar  ti  vuò,  se  alla  memoria 
Ben  mi  ritorna,  una  leggiadra  istoria. 
26 

Su  quella  via  che  mena  al  mar,  dov'oggi 
Passasti  qui  venendo  in  piaggia  aprica, 
Che  giace  all'  ombra  di  due  verdi  poggi, 
Son  le  reliquie  d'  una  torre  antica  ; 
Ramarri  e  gufi  or  v'  han  comodi  alloggi 
Fra  r  edre  brune  e    la  pungente  ortica, 
E  nell'etadi,  che  già  fer  passaggio, 
Allogiiiamento  fu  d'  un  uom  selvaggio. 
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27 
Vivca  di  caccia,  e  sol  prendea  diletto, 

Mansuefatta  l'anima  proterva, 

Nei  posseder  doppio  tesoro  eletto,  i 

Un  cristallino  fonte,  ed  una  cerva  :  | 

Vincea  il  primo  in  beltà  qual  mai  più  schietto 

Fonte  in  porfidi  sculti  si  conserva, 

Né  forse  fu  sì  bella  la  fontana 

Che  finsero  gli  Achei  sacra  a  Diana. 
28 
Dall'  ampia  vòlta  d'incavata  roccia 

Scabra  di  spume,  e  gruppi  cristallini 

Cadea  l'onda  sonante  a  goccia  a  goccia 

Nei  nativi  ricetti  alabastrini, 

E  raccolta  in  profonda  erbosa  doccia 

Sotto  l'ombra  dei  platini  e  dei  pini , 

Tacila  e  bruna  susurrando  giva 

A  nutrir  l'erbe,  e  ad  infocar  la  riva, 
29 
N'era  geloso,  e  non  soffria  che  armenti 

Vi  appressasser  le  labbia,  o  viatori; 

Ed  or  godea  coi  derivati  argenti 

Del  giardino  innaffiar  gli  arbusti  e  i  fiori. 

Or  della  calda  estate  ai  di  cocenti 

Ristorarsi,  bevendo  i  freschi  umori, 

Or  dalla  caccia  reduce,  l' immonda 

Sudata  polve  deponea  nell'  onda. 
50 
Domestica  cotanto  era  la  belva, 

Che  dalla  man  di  lui  prendea  pastura, 

E  dove  ogni  altra  timida  s'inselva. 

Seco  ella  slava,  ad  abitar  secura^ 

Scorrea  nel  dì  per  la  vicina  selva. 

Tornando  al  chiuso  quando  il  ciel  s'oscura. 

E  godea,  colla  fronte  alla  e  superba 

Di  fiori  adorna,  carolai-  su  l'erba. 
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51 

Di  corallo  parean  due  rami  grossi 

Non  anco  usciti  dalla  man  del  maestro. 
Del  vigilante  capo  i  lucidi  ossi; 
Ed  era  bianco  il  pel  come  alabastro, 
Tranne  gli  snelli  piedi  alquanto  rossi 
E  il  collo  che  cingea  ceruleo  nastro, 
Ov'era  scritto  negli  estremi  fiocchi: 
Son  sacra  al  mio  signor,  nessun  mi  tocchi. 

Un  di,  che  stanco  a  togliersi  l'usbergo 
D'aspro  cuoio,  e  dcpor  1'  asta  e  la  daga, 
Riedea  con  molte  prede  appese  al  tergo, 
Vide  la  belva  mansueta  e  vaga, 
Accosciata  anelar  fuor  dell'albergo 
Per  sanguigna  nel  pie  recente  piaga, 
E  vide  a  un  tempo  intorbidato  e  brutto 
Per  lorda  tabe  del  bel  rivo  il  flutto. 
35 

Ed  ecco  un  caccialor  che  sovraggiunge. 
Mentre  il  suo  danno  addolorato  guarda , 
Un  cacciator  che  albergo  avea  non  lunge, 
D' invida  mente  e  d'  anima  bugiarda: 
Gran  serpe  che  sé  slunga,  e  sé  raggiunge. 
Che  fischia,  e  par  che  i  fior  con  l' alito  arda  , 
Dice  che  visto  avea  sbucar  dal  bosco. 
Turbar  la  fonte,  e  vomitarvi  il  tosco. 
54 

E  che  veduto  avea  dalla  montagna 
Scender  correndo  sull'arsiccia  sabbia 
Una  bramosa  attenuata  cagna 
Fatta  tremenda  per  morbosa  rabbia, 
E  la  cerva  inseguir  nella  campagna, 
Giungerla,  e  in  essa  insanguinare  le  labbia, 
Onde  la  belva  per  li  morsi  ch'ebbe. 
Collo  il  contagio,  in  rabbia  ita  sarebbe. 
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Crede  l' incauto,  e  acccndosi  di  sdegno, 
E  che  la  fera  in  rabbia  monti  ha  tema, 
Dà  mano  a  un'asta,  e  va  senza  ritegno 
Sopra  la  imbelle  con  ferocia  estrema; 
Ella  non  fugge,  ed  all'  amico  indegno 
Volge  supplici  sguardi;,  e  geme,  e  trema  : 
L"  atterra,  ed  ella  le  sanguigne  gambe 
Dell'  ingrato  uccisor  morendo  lambe. 
ÓG 

Al  fonte  che  credea  di  velen  carco 
Sterpò  col  ferro  le  selvose  scene, 
L'antro  percosse,  e  ruinar  fé' l'arco, 
E  fur  sepolte  le  sorgenti  amene. 
Che  trovando  all'uscir  niegato  il  varco 
Tornar  neglette  alle  nascoste  vene: 
Così  il  bel  rivo  violato  giacque, 
E  fuor  più  mai  non  trapelar  quell'  acque. 
57 

Poiché  solo  trovossi,  e  irrigar  l'arse 
Semente  al  fonte  più  non  fu  concesso, 
Che  mancar  le  ricolte,  e  ricovrarse 
Non  potè  neir  ombrifero  recesso. 
Aperto  il  suo  gran  danno  gli  comparse; 
Tardi  s'avvide  dell' error  commesso, 
E  si  gli  venne  in  odio  quel  soggiorno, 
Ch'  indi  partissi,  e  più  non  fé'  ritorno. 
58 

E  ben  fu  saggio  a  non  tornar  dappoi. 
Oh  quanto  alfanno  riserbato  gli  era 
Se  udito  avesse,  come  udimmo  noi, 
Che  a  torto  fe'jiìorir  l' innocua  fera, 
E  il  fonte  ruppe,  e  ancise  gli  arbor  suoi  ! 
Che  il  cacciator  con  lingua  menzognera 
Aveva  tessuto  l' inganno  esecrando, 
Possesso  sì  gentil  l'I' invidiando.  — 
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39 

Con  questo  di  parabole  apparecchio 
Il  frate  tentò  1'  ospite,  e  il  compunse  : 
A  capo  basso  ei  gli  avca  dato  orecchio  . 
Ma  quando  dell'istoria  al  terniin  g;unse  , 
Levò  la  faccia,  e  guardò  fiso  il  vecchio, 
Che  conunosso  scorgendolo,  soggiunse: 
Questa  gemma  alla  cerva  ornava  il  collo, 
E  1'  ancl  della  Pia  tolse  e  mostrollo. 
40 

Nello  il  vide,  il  conobbe,  e  si  riscosse, 
E  dove,  e  quando,  volea  dir,  l'avesti? 
E  come  s'ei  sognante  egro  si  fosse, 
Cui  fantasma  letal  si  manifesti , 
Che  a  lui ,  qual  per  gridar  fa  tutte  posse. 
Par  che  stringa  la  gola,  e  il  fiato  arresti. 
Rimase  inerte ,  e  la  man  che  già  stesa 
Avea  per  torlo ,  gli  restò  sospesa. 
44 

Ma  r  altro  il  tempo  colse ,  e  a  narrar  prese 
Come  egli  vide  a  mal  termine  giunta 
La  relegata  donna  ,  e  fé'  palese 
L'  ambasceria  che  da  lei  lugli  ingiunta , 
E  che  se  pronto  a  riparar  l' offese 
Non  accorrea ,  la  troveria  defunta , 
E  aggiunse  eh'  ei  presentimento  avea 
Quasi  divin  ,  eh'  ella  non  fosse  rea. 
42 

Che  oltre  all'  esser  villania,  e  bassa 
Cosa  r  imprigionar  bella  consorte , 
Era  empietà  eh'  ogni  misura  passa 
Sol  per  sospetti  il  darla  a  certa  morte  ; 
Che  se  Dio  1'  innocente  perir  lassa  , 
Gli  dà  compenso  nell'empirea  corte; 
Ma  il  di  lui  sangue ,  che  vendetta  grida  , 
Fa  sempre  ricader  su  1'  omicida. 
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43 

Oiul' ei  temesse  dell'Eterno  l'ira, 
So  all'  innocente  fea  soffrir  tal  onta  , 
lì  qual  verme  che  l'animo  martire 
Onde  il  commesso  malclicio  sconta, 
Con  tal  dir ,  qual  se  1'  austro  estivo  spira 
La  neve  a  scior  che  brumai  vento  ammonta, 
Il  ghiaccio  che  cingea  quel  petto  infranse  , 
E  al  finir  del  sermon  l' ospite  pianse. 
44 

Ed  ,  —  0  padre,  dicea,  sa  il  ciel  se  mi  ange 
Lo  stato  di  colei  che  uccido  ed  amo , 
Ma  r  onor  mio  che  maculato  piange 
Mi  vieta  salvar  lei,  che  salva  bramo. 
Crudel  m'  appella,  e  fa  se  il  puoi  eh'  io  cange 
Consiglio,  ond'ella  viva,  io  sia  men  gramo; 
Ciò  desio ,  quanto  duolmi  che  tu  dica 
Ch'  io  non  sia  giusto  e  eh'  ella  sia  pudica. 
45 

Creder  noi  posso  io  già ,  che  dell'  opposto 
Ho  contezza,  e  questi  occhi  il  sanno  a  prova: 
Mi  odi ,  e  linguaggio  cangerai  ben  tosto  ; 
Pubblico  fallo  mascherar  che  giova? 
Tu  che  nei  boschi  agli  uomini  nascosto 
Sol  prendi  cura  della  vita  nuova , 
Udito  forse  non  avrai ,  che  volle 
Iddio  sconfìtto  il  nostro  campo  a  Colle. 
46 

Tu  dèi  saper  che  al  mal  governo  tolti , 
Che  orbò  cotanti  cittadini  lari  , 
Pochi ,  e  a  mal  tcrmin  rimanemmo  ,  e  volli 
Fummo  di   fuga  vii  nei  passi  amari, 
E  il  lerror  ne  incalzò  finché  raccolti 
Della  città  non  fummo  entro  ai  ripari.     • 
Quivi  io  credea  dal  mio  dolce  tesauro 
Di  tanti  mali  in  parte  aver  restauro. 
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47 

Ma  quanto  falla  chi  si  persuase 
Nella  certezza  dello  ben  fuluro  ! 
Provvidi ,  pria  d'  andarne  alle  mie  case, 
Che  fosse  la  natia  terra  in  sicuro , 
E  poiché  queta  la  città  rimase 
Sotto  lo  schertno  del  munito  uuiro, 
Mossi  verso  I'  albergo ,  allor  che  tace 
Ogn'opra,  e  il  mondo  si  compone  in  pace, 
48 

E  giunto  al  limitar,  Ghino,  un  amico 
Usato  in  mia  magion  ,  venirne  veggio  ; 
L'abbraccio,  memor  dell'  alfetto  antico, 
E  della  Pia  novella  gli  richieggio  ; 
Ed  ci  risponde  ;  —  a  te  dorrà  s' io  dico. 
Ma  l'amislade  è  tal  che  dire  io  deggio. 
Sappi  che  tua  mogliera ,  il  primo  laccio 
Macchiando,  altrui  di  furto  accoglie  in  braccio. 
4') 

Pensa,  qual  penosa  ira,  e  qual  vergogna 
Mi  prese  ,  ma  il  lenor  di  quegli  accenti 
Parvemi  aver  tal  faccia  di  mcirzogna  , 
Che  ardito  dissi  :  per  la  gola  menti  : 
Ed  a  rincontro  ei  fattami  rampogna 
D' ingiuriar  chi  svela  i  tradimenti , 
S'oU'erse  di  mostrar,  pria  che  dall'orlo 
Sorgesse  il  sol,  che  m'era  fatto  torto. 
50 

Col  viso  smorto  ,  e  il  tremito  ai  ginocchi , 
Con  bocca  amara,  e  con  parlare  incerto 
Rispondo;  che  se  porre  innanzi  agli  occhi 
Mi  saprà  della  sposa  il  frodo  aperto  , 
Non  sol  1'  amistà  sua  farà  eh'  io  tocchi 
(]on  man ,  ma  sempre   glie  ne  avrò  ben  merlo  ;', 
E  più  dicea ,  ma  fé'  restarmi  a  mezzo 
Quasi  di  febrc  un  gelido  ribrezzo. 
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51 
Vietò  eli'  io  gissi  neir  albergo  infido, 
Ove  niun  m'attendca,  fino  al  mattino, 
Nella  contrada  essendo  corso  il  grido, 
Ch'  io  fossi  ito  a  spiar  1'  oste  vicino  ; 
E  mi  appostò  d'  un  suo  parente  fido 
Nella  magion  rimpetto  al  mio  giardino, 
Il  qual  risponde  in  segregata  strada, 
Ove  la  notte  alcun  raro  è  che  vada. 
52 
Qui  stando  ad  aspettar  che  l'ora  giugno, 
Che  del  mio  danno  teslimon  mi  renda, 
Dico  fra  me  ;  va  dunque  in  guerra,  e  pugna, 
E  spargi  sangue,  e  mena  vita  orrenda 
Per  tor  le  spose  del  nemico  all'  ugna. 
Onde  ei  la  fama  lor  non  vilipenda: 
Se  turpe  offesa  ed  abominio  immenso 
Delle  fatiche  è  il  frutto  ed  il  compenso. 
55 
O  beati  color  che  d'onorate 

Piaghe  coperti  cader  vidi  estinti! 
Quant'  era  meglio  l'ossa  aver  lasciate 
Fra  l'ossa  dei  fratei  morti  e  non  vinti, 
Che  tornar  soli  alla  natia  cittate, 
E  in  ella  i  volti  di  terror  dipinti 
Non  poter  serenar  narrando  i  casi 
Di  quei  che  alla  campagna  eran  rimasi! 
54 
Oh  quanto  meglio  era  per  me  se  avessi 
Chiuse  le  luci  tra  i  fratelli  miei. 
Onde  vivo  a  .mìo  scorno  non  dovessi 
Veder  tra  poco  l'empietà  di  lei! 
Questo  io  volgea  tra  sospir  tronchi  e  spessi 
E  quasi  di  dolor  morto  sarci, 
Se  di  speranza  una  lontana  stella 
Non  mi  reggea  nella  crudel  procella 
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Giunta  la  mezzanotte  odo  repente 
Un  romor  di  persona  che  s'  avanza  : 
Tosto  da  quella  parte  pongo  mente, 
E  apparir  veggio  un  lume  in  lontananza , 
Che  fa  gran  tratto  della  via  lucente , 
E  d'un  uom  mi  discopre  la  sembianza, 
Che  il  porta  in  cavo  vetro,  ed  è  ravvolto 
Nel  mantel  fino  alla  metà  del  volto. 
5G 

Del  giardin  giunto  all'entrata,  in  disparte 
Si  alluoga  ,  e  fa  dei  convenuti  segni  ; 
Allor  dal  mio  palagio  alcun  si  parte , 
E  fra  l'ombra  sui  fior  di  brina  pregni, 
Vien  pel  vial  frondoso  a  quella  parte; 
Qui  del  ferreo  cancel  volge  gli  ordegni , 
E  lo  spalanca  ;  rigido  stridore 
Dai  cardini  esce ,  e  mi  dilania  il  core. 
57 

Ma  il  buio  ancor  non  fa  eh'  io  ben  discerna 
Chi  sia  ;  sol  biancheggiar  vedo  una  gonna  , 
Ma  ratto  salta  nella  parte  interna 
Quel  che  fuor  s' addossava  a  una  colonna, 
Ed  alzando  la  splendida  lanterna 
Fa  il  volto  rischiarar  della  mia  donna; 
La  riconosco,  e  d'  ambo  scorgo  il  doppio 
Amplesso,  e  fin  de'  baci  odo  lo  scoppio. 
58 

Arsi  a  tal  vista,  e  la  man  corse  all'armi, 
E  per  essi  assalir  la  strada  io  presi. 
Ma  Ghino  mi  trattenne  e  fé' restarmi, 
E  il  potea  far,  però  che  quando  io  chiesi 
Di  veder  l'opra  iniqua,  ei  fé'  giurarmi 
Che  non  gli  avrei  per  conto  alcuno  offesi, 
E  che  alla  Pia  non  avrei  fatto  motto 
Di  quanto  egli  a  mirar  m'avca  condotto. 
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59 
IMa  non  tli  proferito  giuramento 
Rcligion  temuta  mi  trattenne, 
Forse  lo  sdegno,  eh'  ogni  sentimento 
Mi  vinse  ,  inerme  il  mio  voler  contenne  , 
E  si  mi  conturbò  ,  che  in  quel  momento 
Non  so  dell'  in-fedel  coppia  che  avvenne , 
E  quando  poi  d'  essi  spiar  nel  bruno 
Aere  volli,  piìi  non  v'  era  alcuno. 
60 
Di  più  non  sopravvivere  all'  ingrata 
Ingiuria  fo  proposito  ,  e  mi  accingo 
A  ritornar  nel  campo  ,  disperata 
Morte  cercando  in  glorioso  arringo  , 
E  per  chieder  licenza,  onde  a    giornata 
Venir  di  nuovo ,  i  passi  incerti  spingo 
Ove  i  padri  a  consiglio  tuttavia 
Eran  nell'  aula  della  signoria  ; 
GÌ 
E  giunto  della  piazza  in  sul  principio, 
Della  piazza  che  al  suol  cavo  si   adegua  , 
Partir  veggio  i  senior  del  municipio  , 
E  un  corner  che  inviato  si  dilegua. 
Salgo  a  palazzo,  e  ascolto  da  un  mancipio  , 
Che  nella  notte  istessa  avean  la  tregua 
Pattuita  con  l' oste  ,  e  tolto  il    mezzo 
M'  è  di  vender  la  vita  a  nobil  prezzo. 

Quest'  intoppo  mi  fé'  cambiar  consiglio  , 
E  un  gel  mi  serpeggiò  per  le  midolle , 
L'impeto  cessa,  e  penso  che  m'appiglio 
A  compier  opra  mal  accorta  e  folle  : 
Quasi  dell' crror  mio  mi  meraviglio, 
Che  se  un  giuro  punirla  appien  mi  lolle, 
E  lecito  non  è  che  ornai  l'  uccida , 
Posso  almen  far  che  del  mio  mal  non  rida. 
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Deliberato  di  mostrar  fierezza  , 

Quanto  ogni  gran  nemico  di  piotate , 
Di  quel  rigor,  che  gli  altrui  danni  sprezza, 
Revocato  da  me  sol  nelle  armate  , 
Armo  l'anima  amante,  e  non  avvezza 
A  resistere  incontro  alla  beliate, 
E  inflossibil  già  fatto,  in  fronte  accolgo 
Ritrosa  calma ,  e  alla  magion  mi  volgo. 
G4 

Ma  il  crederesti  ?  oh  spirito   mendace 
Del  sesso  femminil  che  l'uomo  inganna! 
Nel  talamo  entro,  ove  ognun  dorme  e  tace, 
La  Pia  sol  odo ,  e  il  mio  tardar  l' affanna  ; 
Sorge ,  me  visto ,  e  in  lagrime  si  sface , 
E  la  soverchia  assenza  mia  condanna. 
Mentiti  intanto  abbracciamenti  io  prendo 
Simulando  ,  e  mentiti  altri  ne  rendo. 
G5 

E  chi  potria  ridir  come  compose 
E  lusinghe ,  e  melate  parolette , 
Come  narrò  il  dolor  delle  affannose 
Notti ,  in  cui  sola  da  me  lungi  stette  ! 
Chi  non  avrebbe  in  ascoltar  tai  cose 
Fatte  in  un  punto  sol  mille  vendette  ? 
Pur  la  vita  non  tolsi  alla  ribalda  , 
E  non  sapea  d'aver  virtù  si  salda. 
GO 

Allora  isveglio  la  famiglia,  e  dico 
Che  mi  sieno  allestiti  due  cavalli , 
Che  mentre  poste  l'armi  ha  l'inimico  , 
A  tor  nuovi  sussidii,  e  armar  vassalli 
Con  la  Pia  deggio  andarne  al  nostro  antico 
Castel  ,  che  dell'  Etruria  è  nelle  valli  : 
Ella  mi  ascolta,  e  con  sereno  aspetto 
Mostra  del  voler  mio  f;a'  suo  diletto. 
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Parliam  soletti,  o  lungo  il  campo  ostile 
Sotto  r  ombra  passiam  dei  padiglioni , 
Uisuona  il  vallo  di  lavor  fabbrile , 
E  d'altri  mille  bellicosi  suoni  ; 
Là  si  fan  torneamenli,  e  qua  le  file 
S' addestran  de'  cavalli  e  de'  pedoni, 
E  recano  le  carra  ed  i  giumenti 
Viveri  ai  numerosi  alloggiamenti. 
08 

E  chi  delie  venute  vettovaglie 

Sulla  verdura  appresta  le  vivande  , 
Chi  fa  trabacche  ,  e  chi  l'  aduste   paglie  , 
Per  giacersi  all'asciutto,  in  terra  spande; 
Chi  rivede  cimier,  chi  aggiusta  maglie, 
Chi  fa  la  sentinella  in  sulle  bande; 
Scorron  per  tutti  i  duci ,  e  il  campo  ferve 
Al  moto  delle  belliche  caterve. 
09 

Quanto  guerriero  popolo!  che  fiore 
Di  gioventù ,  che  valorosa  gente! 
Questi  soli  potean  del  Redentore 
Ritor  la  tomba  ai  re  dell'  Oriente  : 
Ma  per  fato  l' italico  valore 
Solo  in  pugna  civil  splende  al  presente. 
Se  ne  vien  questo  dalle  proprie  mani, 
Perchè  lagnarsi  degli  assalti  estrani? 
70 

Oltre  passando,  valichiam  le  scarse 
Dell' umil  Tressa  limpidissime  onde. 
Da  lunge  Radicofani  comparse 
Coi  balzi  d'erbe  poveri  e  di  fronde. 
E  verso  le  sue  rócche  acute  ed  arse 
Vedemmo  spiagge  di  vili  feconde, 
In  mezzo  ad  esse  il  verde  monte  slede 
A  cui  la  fata  Alcina  il  nome  diede. 
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Le  ville  dal  piniforo  arboscello 

Dette,  pcrdiam  di  vista  andando  al  basso: 

Ecco  di  Macereto  il  ponticello  , 

Clic  unisce  sulla  Marsa  il  rotto  masso: 

Questa  è  la  Parma,  lucido  ruscello, 

Che  torto  va  con  strepitoso  passo; 

Ecco  il  torbido  Ombron,  che  mal  si  varca, 

Qui  ristorati  Iraghcttiam  la  barca. 
72 
E  il  di  già  del  meriggio  i  segni  ha  scorsi, 

E  ancora  al  destro  ed  al  mancino  lato 

L' ispido  monte  appar  nido  degli  orsi. 

E  quel  dal  sasso  inferior  nomato  ; 

Qui  le  rovine  di  Soana  scorsi, 

E  più  lontan  Grosseto  spopolato 

Nei  campi  inospitali  ed  insalubri, 

Di  nottole  ricetto  e  di  colubri. 
75 
E  mentre  cala  il  sol,  caliamo  a  valle , 

E  cavalcando  verso  la  marina , 

Di  Santa  Fiora  a  noi  resta  alle  spalle 

La  gran  montagna  che  col  ciel  confina , 

Giunti  al  più  largo  e  riposato  calle, 

Inattesa  su  noi  notte  declina, 

E  son  costretto  di  pigliare  alloggio 

In  un  povero  albergo  a  pie  di  un  poggio. 
74 
E  come  era  ristretto  il  loco  molto  , 

Sendovi  un  letto  sol  pei  passeggeri, 

Fui  con  la  Pia  dal  letto  stesso  accolto  ; 

E  quivi  amor  mi  vinse  di  leggieri; 

Fuor  di  me  le  baciai  più  volte  il  volto , 

E  ai  petto  me  la  strinsi  volentieri  ; 

E  per  poco  scordai  la  sua  mancanza, 

E  Cu  per  vacillar  la  mia  costanza. 
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E  mentre  mi  abbandono  ai  dolci  amplessi, 
E  ad  un  diletto  che  sarà  l' estremo , 
Del  giardino  i  colpevoli  recessi 
Tornanmi  a  mente  ,  onde  mi  scuoto  e  fremo, 
E  quasi  fra  le  braccia  un  serpe  avessi. 
Mi  si  drizzan  le  chiome,  e  di  me  temo; 
Balzo  in  terra  ,  e  com'  uom  dal  mar  scampato  , 
Mi  volgo  al  letto  insidioso,  e  guato. 
7C) 

Con  mendicale  scuse  persuado 

Colei  che  cede  alla   stanchezza  e  dorme, 
E  quel  loco  ove  già  fui  mio  malgrado 
Per  cader,  mi  spaventa  in  mille  forme  , 
E  impetuosamente  fuggo,  e  vado 
A  cielo  aperto  sopra  l'erbe  a  porme  , 
E  sto  vegliando  tra  la  densa  frasca 
Ad  aspettar  che  il  nuovo  dì  rinasca. 
77 

E  volgo  i  fianchi,  e  pianger  tento,  e  schermi 
Non  trovo  incontro  all'indefesso  affanno; 
Cerco  illudermi,  e  penso  che  può  avermi 
Fatto  l'aere  scuro,  o  Ghino,  inganno; 
Ma  in  van  consiglia  il  cor  ,   gli  occhi  son   fermi 
A  far  testimonianza  del  mio  danno  , 
Tumultua  il  sangue ,  e  tra  di  me  con  balba 
Bocca  parlo,  e  non  dormo,  e  giunge  l'alba. 
78 

E  la  Pia  desto,  e  col  favor  del  nuovo 

Giorno  al  Castel  giungiam  ;  surte  che  sono 

L'ombre,  opportuno   all'opra  il, tempo  trovo, 

E  ignara  mentre  dorme  l'abbandono. 

Lascio  in  custodia  il  castellano,  e  muovo 

Per  far  ritorno  onde  partito  sono; 

Ma  fuggo  invan  la  cura,  eh'  or  m' intoppa 

Davante,  or  del  cavai  la  sento  in  groj)pa. 
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E  si  com'era  di  me  stesso  uscito, 

Uscii  di  strada,  e  da  una  forza  ascosta 
Fui  costretto  a  vagar  pel  vicin  lito  , 
Pria  di  ridurmi  alla  paterna  costa  : 
Sempre  vita  peggior  trassi,  e  infinito 
Duolo  il  punirla  anche  a  ragion  mi  costa; 
Ed  or  mi  è  dolce,  bendi'  io  rea  la  creda . 
Il  trovar  chi  per  lei  grazia  interceda. 
80 

Qui  tace,  e  sembra  che  argomenti  chieggia 
Dall'altrui  carità,  dalla  dottrina, 
Che  sian  sproni  al  suo  spirito  ,  che  ondeggia  , 
E  per  sé  stesso  a  perdonar  s' inchina  : 
Gli  par  che  al  mal  di  lei  modo  por  deggia  , 
Tanto  il  misero  amò  quella  tapina, 
Tanto  sui  bassi  afietli  avvien  che  s'  erga 
Amor ,  se  è  grande,  e  in  cor  gentile  alberga. 
81 

Pensando  il  frate  stettesi  alcun  poco 
Suir  umana  miseria,  e  vólti  ai  cieli 
Gli  occhi,  e  tratto  un  sospir,  da  chiuso  loco 
Fuori  il  libro  traea  degli  Evangeli  ; 
L'aperse  investigando  ,  e  aggiunti  al  fuoco 
3Iolli  d' irsute  ariste  aridi  steli, 
L'espose  al  lume  della  vampa,  e  in  basso, 
Poiché  il  ciglio  aguzzò  ,  lesse  tal  passo. 
82 

Era  scritto  in  latin,  perchè  la  Chiesa 
Cattolica  santissima  di  Roma, 
Onde  di  Cristo  la  parola  offesa 
Non  (osse  col  mutar  dell'  idioma, 
Divieto  fea  ch'ella  non  fosse  resa 
Nella  favella,  che  vulgar  si  noma , 
Favella  che  del  Lazio  al  tronco  inserta, 
Fea  risuonar  l' Italia  ancor  deserta  ; 
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E  il  placiti'  Arno  delsermon  canoro 
Il  primo  fior  nutria  tra  i  propri  gigli, 
E  superbo  volgendo  arene  d'oro, 
Sentia  la  gloria  dei  futuri  figli. 
Oggi  a  matrona,  il  cui  primier  decoro 
Disparve  e  la  beltà,  par  che  somigli  : 
Costei,  che  ricca  e  bella  ancor  fanciulla, 
Allattò  mille  cigni  in  aurea  culla. 

84 
Né  solo  allor  fioria,  perchè  presente 
La  madre  avesse  non  ben  anco  estinta , 
0  perchè  ftitta  di  straniera  gente 
Druda  non  era,  o  dall'usanza  vinta, 
Ma  perchè  allor  degli  uomini  la  mente 
Era  alle  cose  a  concepire  accinta. 
Né  v'eranquei  che  sull'ingiusta  lance 
Fanno  alle  cose  prevaler  le  ciance. 

83 
Ma  ritornando  ad  ordinar  la  tela 
Del  mio  racconto  abbandonato,  dico. 
Che  ancor  vivea  di  Tullio  la  loquela, 
Benché  non  schietta  come  al  tenq)0  aulico  , 
E  ogn'uom  di  non  mendica  parentela, 
E  non  allatto  del  saper  nemico, 
L'avea  familiar  così,  che  il  testo 
Fu  inteso,  e  acconcio  al  nostro  eloquio  è  questo. 

86 
«  E  a  Gesù  volto  al  tempio,  i  Farisei 
«  E  gli  Scribi  un'  adultera  moslraro  ; 
«  E  ponendola  .in  mezzo  :  or  or  Qostei 
«  In  adulterio  còlta  tu,  sclamaro: 
«  Or  le  mosaiche  leggi  a  noi  Giudei 
«  Che  si  lapidi n  queste  comandaro, 
«  E  seguian  per  tentarlo ,  e  corre  il  destro 
■<■  Di,  fargli  accusa:  che  ne  di',  Maestro? 
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«  Così  Iciulcvan  al  divin  figliolo 

«  Con  lai  diiuande  insidia  manifesta; 
«  Ma  col  dito  scrivendo  egli  nel  suolo , 
«  In  giù  mirava,  e  propendea  la  testa  : 
«  E  sorgendo  dipoi,  disse  allo  stuolo, 
«  Che  pertinace  ripetea  l' inchiesta  : 
«  Chi  senza  pecca  fra  di  voi  si  slima, 
«  Scagli  contro  costei  la  pietra  prima. 

88 
«  E  di  nuovo  chinandosi,  col  dito 
«  Sulla  terra  scrivea  ;  ma  partian  quegli , 
«  Che  di  Cristo  il  responso  aveano  udito  ; 
«  Ad  uno  ad  uno  procedeano  i  vegli  : 
«  Restar  Cristo  e  la  donna,  e  in  piò  salito, 
«  A  lei  che  in  mezzo  stava  ancor,  diss'egli  : 
«  La  gente  che  t'  accusa  or  dov'è  ita? 
«  Nessun  la  tua  condanna  ha  proferita? 

89 
s  Ed  ella,  niun  ,  rispose,  o  Signor  mio: 

«  Né  avrai  da  me  condanna,  il  Signor  disse; 
»   Più  non  peccare,  e  vattene  con  Dio  » 
Tal  era  il  passo  che  Giovanni  scrisse , 
E  qual  padre  che  assolve  il  figliuol  rio, 
Memhrando  quanto  in  terra  un  Dio  patisse 
Pei  figli  rei  cui  volentier  perdona  , 
Nello  a  quella  lettura  ascolto  dona. 

90 
Ma  d'abbagliante  luce  ecco  un  torrente, 

Scoppia  un  gran  tuon,  che  altissimo  rimbomba, 
Par  che  le  sfere  squarci  lo  stridente 
Folgor,  che  d'  alto  strepitando  piomba  : 
I  mari  e  i  monti  echeggian  cupamente, 
L'  aere  rintrona  una  continua  romba  , 
Rimugghia  il  turbo,  e  schianta  alberi  e  fronde , 
E  in  grandinosa  pioggia  il  ciel  si  fonde. 
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Crolla  il  vento  la  cella ,  il  gel  sonante 
Balte  e  rimbalza  a  nembi  in  sul  cacume: 
Cadérsi  senton  le  tegole  infrante, 
E  giù  dal  tetto  gronda  d'  acqua  un  fiume, 
Sorgendo  il  fraticel  tutto  tremante, 
A  cui  di  man  caduto  era  il  volume, 
Oh  !  qual  notte ,  sclamò  ;  forse  iracondo 
Pei  nostri  falli  Iddio  subissa  il  mondo? 
92 

E  intuona  le  letane ,  e  ogni  Beato 

Chiama ,  e  1'  altro  risponde  —  óra  per  noi  - 
Poi  dice  —  da  ogni  mal ,  da  ogni  peccato  — 
L'  altro  segue  —  Signor  libera  noi  — 
Poi  propizio  dall'  un  fu  Dio  chiamato, 
E  replicava  l'altro,  esaudi  noi  — 
E  quando  furo  al  fin  delle  preghiere , 
Di  noi,  dissero  entrambi,  miserere. 
95 

Al  cessar  delle  preci  par  che  aliente 
Il  temporal,  né  il  turbine  più  nuoce; 
Ma  dal  bosco  vicin  venir  si  sente 
Un  ululato  di  belva  feroce, 
E  un  nitrir  di  cavallo ,  e  una  dolente 
FlebiI  ne  vien  sulP  aure  umana  voce  ; 
L'animoso  guerrier,  di  dare  aita 
Altrui  bramoso,  balza  in  sul!'  uscita. 
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JJi  colla  spada  in  man,  donde  proviene 
Il  suon  s' avanza  ,  ed  un  cavallo  mira , 
Clic  legato  ad  un  pin  la  redin  tiene , 
E  ringhia,  e  soffia,  e  scalcia,  e  in   volta  gira. 
Dell'albero  la  scorza  a  romper  viene 
La  soga  ,  che  il  cavai  di  forza  tira  ; 
Quel  sibila  ,  vacilla  ,  il  crin  commovc^ 
E  un  diluvio  di  stille  al  terren  piove. 
2 

Un  lupo  intorno  gli  volteggia ,  e  tenta 
Sulla  schiena  di  lui  saltar  di  furto  ; 
Il  guerrier  fulminando  a  quel  s'  avventa  , 
L'impiaga,  e   a  terra  il  fa  cader  d'un  urto: 
La  man  nel  manto  avvolta  gli  presenta , 
Quand'  ei  di  nuovo  furibondo  è  surto , 
E  come  il  lupo  addosso  gli  si  serra  , 
L' inutil  ferro  cader  lascia  a  terra. 
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La  man  che  il  lupo  addenta  ci  spinge ,  e  ingozza 
Nelle  rabbiose  canne ,  e  in  stretta  zuffa 
Viene  alle  prese  ,  e  la  pilosa  strozza 
Con  r  altra  man  tenacemente  acciuffa  , 
E  al  suol  lo  ficca  coi  ginocchi  :  mozza 
La  vita  ei  sente ,  e  si  dibatte  e  sbuffa  , 
Travolve  gli  occhi ,  e  tesi  i  pie  distende , 
E  molto  del  terren  ,  morto ,  comprende. 
4 

Ma  intanto  1'  eremita  ,  che  più  tardo 
Venia ,  fosse  1'  etade  o  la  paura , 
S'  era  rivolto  ove  ognor  più  gagliardo 
Sentia  il  gemito  uman  per  l'ombra  oscura; 
De'  lampi  al  lume  gli  si  offerse  al  guardo 
Stesa  d'alcun  nel  fango  la  figura. 
Che  se  fosse  uom  non  era  manifesto, 
Tanto  era  concio  in  modo  disonesto, 
5 

L'  anacoreta  e  il  difensore  invitto 
Accorso,  nella  cella  trasportaro 
Sulle  pietose  braccia  il  derelitto  , 
E  sulla  lunga  scranna  il  coUocaro. 
Ma  oh  quanto  il  cavalier  divenne  afflitto 
Quando,  del  fuoco  allo  splendor  mal  chiaro, 
Riconobbe  esser  Ghin,  benché  di  sangue 
E  di  loto  coperto,  e  quasi  esangue! 
G 

E  Ghino  pur  lui  riconobbe,  e  mentre 
Vergognoso  del  suo  strazio  nefando 
Le  minugia  premea  sorte  dal  ventre, 
Gli  altri  scarnati  membri  invan  celando, 
Convien  ,  diceagli ,  ornai  che  in  te  rientre  , 
Che  amar  più  non  mi  puoi;  commiserando 
Deh  non  andar  le  mie  mertate  sorti , 
Che  al  giudicio  di  Dio  passioa  non  porli  ! 
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Io  li  cercava,  e  non  mi  cai  ch'io  muora, 
Se  ti  ritrovo,  mentre  mi  rimane 
Tanto  spazio  di  vita ,  e  tempo  ancora 
Per  dirti  cose  che  ti  sono  arcane. 
Sappi ,  che  mentre  tu  lesti  dimora 
Dalla  patria  lontan,  fiamme  profane 
Mi  arser  per  la  tua  Pia ,  né  il  labbro  tacque  , 
Da  lei  ne  fui  represso,  e  ciò  mi  spiacque. 
8 

E  di  vendetta  nel  desire  acerbo 

Tutto  l'amor  che  le  portai  conversi: 
Appo  la  rotta  il  primo  dì ,  per  verbo 
Di  un  comperato  messo,  discopersi 
Che  con  false  divise  a  gran  riserbo, 
Misto  ai  fuggiaschi ,  che  riedean  dispersi, 
S' era  introdotto  nella  nostra  terra 
Il  fratel  della  Pia,  che  a  noi  fa  guerra. 
9 

E  ascoso  presso  un  terrazzan ,  sapere 
Avea  fatto  a  colei,  che  per  mirarla 
Anco  una  volta ,  a  rischio  di  cadere 
In  man  d'altrui,  venuto  era  a  trovarla; 
E  che  la  "notte  istessa  ei  fea  pensiero 
Di  venir  nel  giardino  a  visitarla  ; 
Che  di  te  non  temesse ,  essendo  in  cura 
Quella  notte  del  campo  e  delle  mura. 
40 

Queir  innocente  trama  in  quale  aspetto 
Colorassi ,  tu  il  sai ,  tanto  che  al  fine , 
Quando  il  disegno  lor  venne  ad  effetto , 
Un  dolor  ti  recai  senza  confine  ; 
E  com'  ella  per  sé  nulla  avria  detto , 
Le  cognatizic  attese  ire  intestine. 
Te  pure  a  tacer  strinsi ,  onde  a  vicenda 
Non  vi  svelassi  la  mia  tela  orrenda. 

23 
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Partisti  tu,  ma  tosto  giunge  in  Siena 
Fama  ch'era  la  Pia  là  prigioniera, 
Ove  tanta  malizia  l'  aer  mena  , 
Che  in  breve  vista  avria  1'  ultima  sera. 
AUor  mi  corse  il  fiel  per  ogni  vena  , 
E  m'  assalsc  il  rimorso  in  tal  maniera , 
Che  a  chieder  pace  in  supplicanti  note 
Pentito  corsi  ai  pie  d'  un  sacerdote 
12 

Quale  ordinommi  sotto  pene  tali 

Da  far  temenza  a  un  petto  di  metallo , 
Di  venir  di  te  in  traccia  ,  e  girne  in  quali 
Lochi  tu  fossi ,  e  non  porvi  intervallo , 
Per  risarcir  la  Pia  dai  duri  mali , 
Che  fruttar  le  potca  l'  apposto  fallo , 
E  il  fei  ;  ma  Dio  mi  ha  tratto  al  passo  estremo  , 
Onde ,  che  sia  tardo  il  rimedio ,  or  temo. 
13 

Che  forse  avrà  colei  pagato  il  fio 

D' un  error  non  commesso  in  career  cupo. 
Or  ben  mi  sta ,  se  gastigommi  Iddio 
Entro  le  zanne  del  vorace  lupo  ; 
Che  quando  il  nembo  fuggir  volli,  e  il  mio 
Destrier  legato,  entrai  sotto  al  dirupo. 
Quatto  ei  giacca  nel  mal  capace  speco, 
E  venni  per  mio  danno  in  lotta  seco. 
14 

Or  voi  che  adesso  giunti  a  mirar  siete 
L'esizio  miserabile  d'  un  empio  , 
Ad  esser  pii  nel  mondo  apprenderete 
Da  questo  di  giustizia  austero  esempio. 
Qui  le  pallide  guancie  a  lui  fur  chete , 
E  più  non  resse  al  sopportato  scempio , 
E  il  vecchio  pio  raccomandò  all'  Eterno 
L'  anima  che  aspettata  era  all'  inferno. 
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15 

Qual  consiglio ,  qiial  cor ,  Nello  ,  fu  il  tuo  , 
Ascoltando  esser  casta  la  consorte  ? 
Che  anco  rea  la  stimando,  dal  mal  suo 
Commosso ,  già  sottrar  pensavi  a  morte. 
Mirar  1'  estinto  veggioti ,  e  in  tra  duo 
Restar  pensoso ,  e  poi  sospirar  forte , 
Ed  esclamar  —  o  Ghin  ,  dove  ne  han  tratti 
La  mia  sciocca  credenza  ,  e  i  tuoi  misfatti  ? 
16 
Me  non  d'Arbia  sul  margine  patrizia 
Prosapia  mi  produsse  :  io  nei  burroni 
Nacqui  del  Tauro  ,  nella  dura  Scizia  , 
E  mi  cducaro  gli  arabi  ladroni  ; 
Ch'  io  non  dovea  suppor  tanta  nequizia 
In  beltà  che  non  ebbe  paragoni , 
Nò  agli  occhi  creder  che  accusar  colei 
Più  cara  a  me  degli  stessi  occhi  miei. 
17 
E  fui  sì  crudo  ?  e  posi  in  mortai  sito 

La  Pia ,  di  me  ,  d' Italia  il  più  bel  fregio  ? 
Ah  non  sia  mia  tal  vituperio  udito 
Ove  la  cortesia  si  tiene  in  pregio. 
Dirà  qualcuno  ,  e  mostrerammi  a  dito  , 
Della  cavalleria  tutta  in  dispregio  : 
Questi  è  colui ,  che  inerme  una  vezzosa 
Femmina  oppresse,  e  gli  era  amante  e  sposa. 
'  18 
Misera  sposa!  i  guiderdon  son  questi 
Che  sconoscente  il  coniuge  ti  diede 
Per  queir  immenso  ben  che  gli  volesti , 
Per  tanta  a  danno  tuo  serbata  fede  ! 
Quai  giorni  lagrimevoli  e  funesti 
Menati  avrai  nell'  esecrabil  sede! 
Esposta  a  morte ,  in  man  di  vili  schiavi , 
E  ciò  per  opra  di  chi  tanto  amavi. 
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10 
Ma  or  or  quando  avverrà  eh'  io  ti  disserri 
Il  career  ,  come  sostener  tua  vista? 
Ben  chieder  non  m'  udrai  che  tu  mi  serri 
Infra  le  braccia ,  e  dal  rigor  desista , 
Ma  chiederò  che  fra  gli  stessi  ferri 
Me  chiuda  a  terminar  vita  si  trista , 
0  di  tua  man  m'  uccida ,  se  li  alletta 
Disianza  di  subita  vendetta. 

20 
Ma  in  vane  querimonie  il  tempo  io  spendo, 
Mentre  so  che  la  misera  languisce  ; 
Aita  e  allcggiamento  non   avendo 
Da  chi  in  lei  per  piacermi  incrudelisce: 
Si  accorra  e  tosto  ;  e  al  vecchio  sì  volgendo , 
Che  a  terra  su  due  lunghe  asse  ben  lisce 
Composto  avea  di  Ghino  il  corpo  estinto , 
A  seppellirlo  il  di  seguente  accinto  ;  — 

21 
Tu  vien ,  disse  ,  e  mercè  da  lei  m'  impetra , 
Che  ti  dee  1'  efficace  intercessione.  — 
Ciò  detto,  ancor  che  fosse  ombroso  l'etra 
L'uno  e  l'altro  cavallo  in  ordin  pone, 
E  il  vecchio  fa  montar  sopra  una  pietra 
Per  porlo  agevolmente  in  sull'  arcione , 
E  lo  assesta  sul  proprio  palafreno 
Che  più  dell'altro  è  obbediente  al  freno. 

22 
Partono  in  coppia ,  e  avvolgonsi  per  fusche 
Vie  ,  dove  ancor  1'  acqua  caduta  stagna  , 
E  sono  ad  or  ad  or  fatte  corusche 
Dal  balenar  che  alluma  la  campagna, 
E  ormai  son  giunti  alle  pianure  etruschc 
Che  l'azzurro  Tirren  vagheggia  o  bagna, 
E  in  loco  dove  ascoltano  mugghiare 
Da  lunge  i  liti  al  fremito  del  mare. 
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25 

Cessata  aflatto  è  la  procella,  e  i  cupi 
Nugoli  ai  nionli  si  ritranno  lenii , 
F  si  odon  dalle  soggiogate  rupi 
Rimbombando  cader  gonfi  i  torrenti , 
Entro  ai  lor  cavernosi  ermi  dirupi 
Lottan  stridendo  incatenati  i  venti , 
E  irate  ancor  della  marina  1'  onde 
Piangono  infrante  all'  arenose  sponde. 
24 

Dice  il  barone  allor ,  sovra  '1  sentiero 

L'altro  aspettando  che  sen  vien  più  adagio: 
Se  a  me  la  notte  non  contende  il  vero, 
Siam  giunti,  e  prima  ch'io  non  fea   presagio  : 
Innanzi  a  questo  dir  spinto  il  destriero  , 
Scopre  la  nera  torre  del  palagio, 
Che  giganteggia  sopra  il  bosco  opaco 
E  nerissima  gitta  ombra  sul  laco. 
2o 

11  cor  gli  balza  a  cotal  vista,  e  in  quella 
Che  andando  del  Castel  più  si  discopre. 
Fiso  lo  guarda  ,  e  torbido  favella  :  — 
Oh  dei  grand' avi  miei  magnifich'  opre  , 
Complici  delle  antiche  stragi ,  e  della 
Malvagità  ,  che  il  tempo  in  voi  ricopre , 
Retaggio  io  v'  ebbi,  e  a  me  in  retaggio  venne 
Pur  queir  usanza  rea,  che  in  voi  si  tenne. 
2G 

Qui  spesso  ai  cavalieri  pellegrini 

Fur  tolte  l'armi,  e  fur  le  donne  offense  , 

Qui  dei  vassalli  fur  tratte  pei  crini 

Le  spose  in  van  di  casto  sdegno  accense , 

E  il  sangue  degl'  incauti  vicini 

Bevuto  fu  sulle  tradite  mense  , 

Ove  di  carmi  il  Trovator  venduto 

Dava  alle  sceleraggini  tributo. 
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Pur  benché  della  perfida  età  nostra. 
In  cui  lume  benigno  non  si  scerne  , 
Non  degenere  io  sia ,  l' atroce  chiostra 
Non  vi(''  mai  senza  dispetto  averne. 
Ed  or  più  spaventosa  a  me  si  mostra 
Anco  la  faccia  delle  mura  esterne  , 
Or  che  la  mente  a  santa  impresa  ho  volta 
Che  belle  vi  farà  la  prima  volta. 

Farmi  veder  su  i  vostri  baluardi 
A  far  la  scolta  morte  taciturna  , 
E  inalberar  due  funebri  stendardi , 
In  cui  teme  soflìar  1'  aura  notturna , 
E  par  che  sulla  torre  un  rogo  guardi, 
E  accenni  colla  man  sul  lago  un'  urna. 
Ah,  la  pira,  la  tomba,  e  1' adre  insegne 
Son  per  qualcun  che  in  questo  punto  spegne  !  — 
29 

Mentre  ei  delira ,  ecco  dall'  alta  torre 

Un  picciol  fuoco  uscir  che  l'ombre  fende, 
E  vacillando  alla  sua  volta  corre , 
E  alfin  sui  saettati  occhi  gli  splende: 
E  or  fugge,  or  torna  ,  or  si  va  basso  a  porre, 
Or  alto,  or  si  dilegua,  or  sì  raccende. 
Or  d' intorno  lievissimo  gli  ronza  , 
E  i  capei  ritti  per  terror  gli  abbronza. 
50 

Dando  addietro  tremò,  l'occhio  travolto 
Volgea  d' intorno  ricercando  scampo , 
E  fuggito  sarebbe  a  freno  sciolto 
Se  sparito  non  fosse  il  fatuo  lampo  : 
Si  sgomentossi  ei  che  di  lance  un  folto 
Bosco  aftrontò  sovente  ardito  in  campo  : 
Tanto  la  ruggin  di  que'  secoli  orbi 
Fea  gì'  intelletti  grossolani  e  torbi. 
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La  sottcnliional  vedova  notte , 

Clic  sparse  sull'  Italia  il  nembo  goto  , 
Non  anco  appien  fugata  avean  le  dotte 
Stelle,  che  ornar  d'Arabia  il  ciel  remoto. 
E  clic  da  crasse  qualità  prodotte 
Fosser  tali  (ianimellc  era  anco  ignoto  : 
Anime  confinate  eran  credute 
Non  ancor  degne  d'  ottener  salute. 
52 

Stimavanle  altri  savi  alme  dannate 
A  star  dove  conimiser  colpe  rie, 
E  a  passar  iieiT  abisso  riserbate 
Dojio  il  tremendo  no^issimo  die; 
Quai  fosser,  dissipar  non  seppe  il  frate 
All'uopo  si  fantastiche  follie. 
Perchè  godea  di  santa  opinione, 
Ma  non  era  in  dottrina  un  Salomone. 
55 

Pur  confortando!,  come  sapea  meglio, 
Si  fece  avanti,  e  quel  venia  secondo; 
Giunsero  intanto  il  cavaliero,  e  il  veglio 
Air  alta  ripa  d'  un  valion  rotondo 
Che  del  suddito  lago  si  fa  speglio , 
Qual  della  bolgia  è  nel  bacili  profondo  ; 
Da  quell'altura  in  sull'opposta  riva 
Quanto  è  grande  il  Castel  si  discopriva. 
5't 

Veggion  da  lunge  pei  balconi  aperti , 
Che  ogni  sala  di  lumi  sfolgoreggia, 
E  odono  un  lungo  suon  di  canti  incerti, 
Onde  la  valle  e  la  montagna  echeggia  ; 
E  dove  il  sacro  campanil  gli  aperti 
Piani,  e  l'annessa  chiesa  signoreggia, 
Ascoltar!  la  campana  della  villa , 
Che,  a  martel  tocca,  orrendamente  squilla. 
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55 

Stapili  vanno  il  lago  costeggiando 

E  loslo  giungon  dietro  a  un  monlicello, 
Che  tra  il  lago  e  la  via  la  fronte  alzando , 
Lor  nasconde  la  lama  ed  il  castello, 
E  il  veggiono  di  nuovo  oltrepassando, 
E  di  fiaccole  e  d'  uomini  un  drappello 
Veggion  gir  dal  palagio,  ove  si  estolle 
Il  rusticano  borgo  in  vetta  al  colle. 
3G 

Come  chi  vicn  da  Vetulonia  a  Roma 
Per  quella  via  che  sul  burrato  sporge , 
Giù  nel  profondo  il  lago ,  che  si  noma 
Di  Ronciglione  ,  alla  man  destra  scorge , 
Gliel  para  poi  d'  un  monticcl  la  chioma , 
Indi  il  rivede ,  indi  altro  monte  sorge , 
E  mostra  il  montuoso  inegual  suolo 
Diversi  laghi ,  e  sempre  è  un  lago  solo. 
57 

Così ,  veggendo  trapassar  costoro , 
E  giunti  dove  il  terzo  colle  manca, 
Imprimono  a  livel  del  lago  i  loro 
Vestigi ,  ed  il  castello  han  sulla  manca: 
E  già  il  mattino  di  porpora  e  d'  oro 

.     Veste  l'alte  montagne,  e  il  ciel  s'imbianca, 
E  fan  gli  augelli  e  gli  umidi  cristalli 
Novellamente  risuonar  le  valli. 
58 

Che  ómai  col  nappo  argenteo  e  col  canestro 
Pien  di  manna  e  di  fior  sorgea  1'  aurora , 
Ponendo  in  vetta  all'Appennino  alpestre 
Il  pie  legger  ,  che  il  sol  da  tergo  indora  : 
Dal  ventilar  del  suo  bel  vel  cilestro 
La  messaggiera  uscia  piacevol  óra  , 
E  r  annunziava  all'  umida  vallea  , 
Ove  pigra  la  notte  ancor  sedca. 
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Dal  vallon  buio  vcggiono  sul  monte, 
Che  illuminano  i  raggi  maltulini  , 
Il  corteo  luttuoso ,  e  lor  son  conte 
Le  sentenze  elei  cantici  divini; 
Che  il  colle  quei  non  salgono  di  fronte, 
Ma  obliijuamente ,  e  son  tuttor  vicini, 
K  quattro  sottopongono  la  spalla 
Ad  un  feretro ,  che  in  andar  traballa, 
40 

Son  della  bara  funerale  ai  lati 

Con  torchi  in  man  pel  nuovo  di  languenti 
Due  lunghi  ordini  d'uomini  incappati. 
Che  han  nei  cappucci  le  fronti  dolenti: 

I  cajìpucci  in  due  parti  traforati 
Apron  le  viste  ai  loro  occhi  piangenti  ; 
Bianche  han  le  cappe ,  e  il  primo  della  schiera 
Porta  la  croce  con  la  banda  nera. 

41 
Con  oscura  zimarra  e  bianca  cotta , 
Leggendo  i  rituali  del  mortorio  , 

II  sacerdote  va  tra  gli  altri  in  frotta 
Che  intuonan  supplicanti  il  responsorio  ; 
Sul  cataletto  funebre  tal'  otta 

Sparge  1'  acqua  lustrai  coli'  aspersorio, 
Ed  or  mormora  basso ,  ed  alto  or  canta , 
E  lo  imita  la  turba  tutta  quanta. 
42 
Davide  e  le  fatidiche  Sibille 

Chiamando  in  testimon  di  lor  parole, 
Cantan  come  dovran  tra  le  faville 
I  tempi  consumarsi ,  e  gli  astri  ,  e  il  sole , 
E  d' ira  il  giorno  in  cui  con  le  pupille 
Torve  Iddio  mirerà  1'  umana  prole , 
E  i  morti  lasceran  le  vecchie  tombe 
Allo  squillar  delle  celesti  trombe. 
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Cantano  il  parco,  il  tedet ,  ed  i  tristi 
Del  provalo  da  Dio  Giobbe  idumeo. 
E  l'elegia  che  tu,  Sionnc,  udisti 
Cantar  dopo  il  peccato  al  re  Jessco  : 
E  par  che  da  lontan  cori  non  visti 
Replicliin  quel  canoro  piagnisteo, 
E  sembra  ogni  boscaglia,  ogni  caverna 
Chieder  luce  perpetua  ,  e  requie  eterna. 
44 

Percosso  da  tristissimo  sospetto 

Dice  al  compagno  il  cavaliero  allora  :  — 
Vanne ,  e  che  fu ,  dimanda ,  io  qui   ti  aspetto , 
Che   andar  non  so  ,  tanto  lerror  mi  accora.  — 
Sprona  a  quei  detti  il  frate  il  suo  ginnetto, 
E  giunge  a  sommo  il  colle  appunto  allora 
Quando  già  sono  entrati  i  funerali 
Della  chiesa  nei  santi  penetrali. 
43 

Ciascuno ,  a  lui  che  attende ,  si  nasconde , 
E  le  nenie  lugubri  più  non  ode, 
Ma  un  altro  canto  ascolta  in  riva  all'  onde 
Con  dolce  malinconica  melode  : 
Ed  era  un  villanel ,  che  l' infeconde 
Coltivando  del  lago  infauste  prode  , 
Rompea  le  zolle  con  la  splendid'armc. 
Alternando  il  lavor  con  questo  canne. 
46 

«  Nelle  foreste  d' Appennin  superno 
Lisa  piangea ,  perchè  il  prefisso  giorno 
Il  desiato  sposo  al  suol  paterno 
Dalla  Maremma  più  non  fea  ritorno: 
Scorse  l'estate,  e  ritornò  l'inverno, 
E  noi  rivide  nel  natio  soggiorno; 
Andarne  volle  a  ricercarlo  alfine 
Col  padre  che  scendeva  alle  marine.  « 
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«  E  riposando  un  giorno  il  fianco  lasso 
Sopra  una  selce  al  terniin  della  via  , 
Detto  le  fu  che  sotto  di  quel  sasso 
L'  ultimo  sonno  il  suo  ledei  dormia. 
Rivolse  il  padre  ai  palrii  colli  il  passo  , 
Ma  non  avea  la  figlia  in  compagnia , 
Che  dalla  tomba  la  chiamò  lo  sposo  , 
E  in  quella  ricongiunti  hanno  riposo.  » 
48 

<  Del  tosco  montanaro  ecco  le  sorti  : 
Morte  germoglia  ov'ei  gittò  sudore, 
Ma  per  dar  vita  ai  figli  e  alle  consorti , 
E  invidiato  fra  di  noi  chi  muore; 
Però  che  d'  essi  ,  quando  noi  siam  morti , 
Verace  è  il  pianto  come  fu  l' amore  : 
Questa  certezza  i  nostri  all'anni  molce  , 
E  anco  il  perder  la  vita  a  noi  fa  dolce.  » 
49 

In  udir  quei  concetti  al  cor  gli  scende 
Tenace  inesplicabile  tristezza; 
L' antiveder ,  per  cui  dubbioso  pende , 
Gli  fan  quei  delti  divenir  certezza  : 
Freddo  ghiaccio  le  fibre  gli  comprende , 
Par  che  di  nuovo  pianto  abbia  vaghezza , 
Ed  allin  furibondo  e  impaziente 
Si  spicca ,  e  corre  alla  magion  dolente. 
SO 

Giunge  e  niun  vede ,  e  ninno  ascolta  :  regna 
Silenzio  intorno  spaventoso  e  muto; 
Nell'uscio  invan  di  penetrar  s'ingegna, 
Che  il  ferreo  ponte  in  alto  è  sostenuto  , 
E  par  che  dai  veroni  un  fetor  vegna 
D'atro  bitume  dall' ardor  soluto, 
Funìo  dì  torchi  e  ncbhia  misto  ingombra 
1/  aer  maligno  ,  e  le  pareti  adombra. 
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Formo,  a  gran  voce  il  castellano  chiama, 
E  indarno  slassi  alle  risposle  intento, 
E  di  chiamar  la  Pia  pur  ebbe  brama; 
Ma  gli  mancò  la  lena  e  1'  ardimento. 
Gira  per  ogni  parte ,  indi  richiama  ; 
Ma  le  inutili  grida  porta  il  vento; 
E  quei  muti  balconi  e  quelle  porte 
Tacenti  gli  favellano  di  morte. 
52 

Del  bronzo  i  tocchi,  e  delle  cere  i  fumi, 
L'  esequie,  il  canto,  e  le  deserte  mura, 
Tutto  gli  svela  della  mente  ai  lumi 
L'  ultima  irreparabile  sciagura; 
Precipita  di  sella:  e  va  fra  i  dumi 
E  i  massi  della  costa  in  ver  1'  altura , 
E  per  non  trita  via  d' altre  più  pronta 
Con  mani  e  piò  verso  il  villaggio  monta. 
55 

Da  sassi  e  spine  mal  menato,  e  vinto 
Dal  disagio ,  alla  chiesa  giugne  retro , 
Di  terragne  muraglie  ad  un  recinto 
Che  i  cipressi  coniferi  fan  tetro: 
Fra  i  lenti  rami  lor  chiama  un  estinto 
1/  upupa  immonda  in  luttuoso  metro , 
E  ben  mostrano  i  simboli  di  pianto 
Esser  quel  della  villa  il  campo  santo. 
54 

Giunge ,  e  vede  al  calar  della  muraglia 
Il  ceduto  cavai  del  frate  scarco; 
Era  questo  un  destrier  di  molta  vaglia 
Leggiero  come  strai  di  partic'aVco, 
Caro  alla  Pia ,  quand'  ci  dalla  battaglia 
Riedea  salvo  recando  il  dolce  incarco , 
D'  orzo    pingue    e  d'  avena  il  fca  satollo , 
Tergeagli  i  crini,  e  gli  palpava  il  collo. 
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Piange  il  cavallo ,  e  immobile  e  confuso 
Sogguarda  lorvo  ,  e  i  bre\i  orecchi  tende, 
China  al  suol  la  cervice,  e  il  crin  diffuso 
Cade  nel  fango ,  e  per  la  fronte  j)ende  ; 
Pel  tui'gido  di  vene  equino  muso 
Un  rio  di  grosse  lagrime  discende, 
E  lava  il  l'ren  d'  argentee  borchie  ornato, 
E  le  briglie  che  sparso  erran  sul  prato. 
5G 

E  il  caro  condotticr  veduto  appena, 

Gli  si  fa  incontro,  e  il  guarda,  e  a  mano  a  mano 
Saltellandogli  innanzi,  ov' era  il  mena, 
E  par  dotato  d'  intelletto  umano , 
E  gli  accenna  nel  mezzo  all'  inamena 
Cerchia  un  cencioso  e  debile  villano , 
Che  allora  allor  cavata  fossa  serra 
Gettando  in  quella  la  sottratta  terra. 
o7 

Cùvsc  alla  sponda  del  recente  avello  , 

E  vide  (  ahi  che  non  vide  !  )  ci  mise  un  acre 
Grido  tal  che  cader  fé'  al  villanello 
La  marra  dalle  man  rugose  e  macre; 
E  nel  tumul  gettavasi ,  e  di  quello 
Turbate  avria  le  caviladi  sacre  , 
Se  il  frate  ed  altre  genti  di  suH'  orlo 
Del  tristo  avcl  non  accorreano  a  torlo. 
oS 

Qui  la  sua  Pia  riconosciuta  avea 
Uicoperta  di  terra  insino  al  mento  : 
Morte  nel  volto  suo  bella  parca , 
E  lui  che  stava  a  seppellirla  intento, 
Quasi  rapilo  dalla  vaga  idea , 
Ove  un  gcnuno  sol  vedeasi  spento 
Le  caste  membra  avea  coperte,  il  viso 
Di  offender  colle  zolle  era  indeciso. 
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lilla  giacca,  qiial  mandorlo  fiorito 

Nell'anno  giovinetto  in  riva  all'acque, 
Venne  la  piena  ^  e  minando  il  lito, 
Sull'arenoso  letto  il  tronco  giacque; 
Lo  sbarbicato  ceppo  è  seppellito 
Dal  fango  e  il  fusto  che  si  schietto  nacque. 
Sol  fuor  sovrastan  le  ramose  spoglie 
Mostrando  aridi  fior,  squallide  foglie. 
GO 

Surto  r  illustrator  della  natura  , 

Lasciando  nella  tomba  il  primo  raggio , 
Col  vagheggiar  la  santa  creatura 
Prestavale  il  pietoso  ultimo  omaggio; 
Ma  quando  vide  empir  la  sepoltura , 
E  coperto  di  terra  il  bel  visaggio , 
Fra  le  nubi  celossi,  e  gemer  parve, 
E  a'  mortali  quel  di  più  non  comparve. 
01 

Nello  quei  pii  frattanto  aveano  scorto 
Nella  chiesa  vicina  ;  ivi  si  assise 
Vergognoso  chinando  il  viso  smorto 
Nò  pianse ,  né  parlò ,  né  sospir  mise. 
Parean ,  tant'  era  in  pensier  gravi  assorto , 
Sue  membra  dallo  spirito  divise^ 
E  fea  del  duol  ritegno  alla  licenza 
Della  casa  di  Dio  la  riverenza. 
62 

Cosi  di  sotto  alla  celeste  volta 
Nelle  notti  d'  aprii  serene  e  belle 
Suol  del  mar  la  spumusa  onda  sconvolta 
Riverente  acquetarle  sue  procelle, 
Ed  ha  pace,  mirando  andarne  in  volta 
Del  cici  le  innumerabili  facelle , 
E  quant'  ira  tuonar  sul  flutto  udissi 
Geme  sei)olta  negli  equorei  abissi. 
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Chi  dirà  come  la  salma  rimossa 

Tornonnc  al  loco  ove  natura  dorme  ! 
Ali  !  dove  volgi  il  pie ,  chiusa  è  la  fossa , 
Nò  più  in  terra  vedrai  le  amate  forme. 
Inginocchiossi  sulla  terra  smossa, 
Posando  il  capo  sovra  un  sasso  enorme  : 
Sparsa  non  lunge  la  gente  seguace 
Queir  immobile ,  guarda  e  immobii  tace. 
04 

Tal  nel  deserto  pian  di  Selinunte 
Le  vetuste  colonne  immote  stanno , 
Altre  intere,  altre  tronche,  altre  consunte 
Dal  veglio  antico  dell'  età  tiranno, 
E  in  file  ora  interrotte,  ed  or  congiunte; 
Malinconica  siepe  all'  ara  fanno , 
E  allo  stranier,  che  guarda  il  marmo  sacro, 
Mesto  di  non  trovarvi  il  simulacro. 

Pretese  poi  di  satisfar  la  bella 

Anima ,  che  dal  bel  corpo  si  sciolse , 
Vita  menando  penitente  in  quella 
Magion,  che  a  lei  la  dolce  vita  tolse. 
In  Siena ,  e  nelle  prossime  castella 
Del  fiero  avvenimento  ognun  si  dolse , 
Ed  a  distorlo  venner  di  lontano 
I  parenti  e  gli  amici,  e  sempre  invano. 
66 

-Ma  quando  si  ascoltò  per  quei  contorni 
Suonar  la  tromba  di  novella  guerra, 
D'  avviso  fu  che  terminar  suoi  giorni 
Meglio  era  a  scampo  dell'  avita  terra  : 
Lasciar  volle  i  mortiferi  soggiorni , 
Ma  il  monte  non  passò  che  il  lago  serra  ; 
Eran  già  fatte  le  sue  nìembra  inferme, 
E  infuso  in  esse  della  morte  il  germe. 
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E  riedere  al  castello  gli  convenne , 
Né  durò  molti  di ,  che  una  mattina 
Con  quella  sepolcral  pompa  solenne 
Che  accompagnò  la  Pia  sulla  collina , 
La  morta' spoglia  sua  Iranslala  venne 
Al  campo  ove  giacca  quella  meschina , 
E  sul  comun  sepolcro  ancor  1'  acerba 
Sorte  ne  piange  il  venticel  fra  I'  erba. 
68 

Sotto  V  assiduo  martellar  dei  lustri 
Cadde  il  castello,  e  i  diroccati  brani 
De'  muri  suoi  per  empietade  illustri 
Per  tristo  ingombro  alli  infelici  piani  ; 
Crebber  le  limacciose  onde  palustri , 
E  ne  coprir  le  fondamenta  immani: 
Or  si  odon  lamentar  sotto  l' interne 
Volte,  converse  in  umide  caverne. 
69 

E  dicon  che  talor  da  quei  rottami 
Voce  profonda  come  d' eco  emerge , 
E  sembra  che  la  Pia  dal  fondo  chiami. 
Ed  ella  appar  suH'  onde  e  vi  si  immerge, 
E  quando  scuote  il  vento  i  bruni  rami 
Del  folto  bosco  che  sul  lago  s'  erge , 
Vi  si  odon  canti  e  salmodie  lontane , 
E  arcano  suon  di  funebri  campane. 
70 

Né  qui  sveller  virgulti ,  o  fender  zolle 
L'  ausiliario  agricoltor  s'  attenta , 
E  salvo  ritornando  al  natal  colle, 
Quando  3Iaremma  inospitai  diventa , 
La  sera  assiso  sull'  erbetta  molle 
All'  adunata  giovenlude  inlenta  , 
L'  udita  istoria ,  che  per  lunga  scende 
Tradizion  di  padri ,  a  narrar  prende. 
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E  ciò  narrando  alternamente  adocchia 
I  parvoli  scherzanti ,  ed  or  gli  ahhraccia  : 
Or  li  fa  mobil  peso  alle  ginocchia , 
Or  dolce  incarco  alle  robuste  braccia. 
L'  ode  la  moglie  intenta  alla  conocchia , 
E  la  luna ,  che  a  lei  risplcnde  in  faccia , 
La  concetta  pietà  che  muta  cela 
Sulle  bagnale  guance  altrui  rivela. 


CANTO  PRIMO. 

St.  2.  Velatri  =  antico  nome  di  Volterra. 

Dcir  argento,  monte  Argentario.  Per  gli  altri  partìcolaii 
della  Maremma,  e  suo  clima,  vedi  Targioni  Viag.  in  Toscana. 

St.  6.  I  campagnoli  che  abitano  l'Appennino  toscano ,  e 
massimamente  quelli  della  provincia  pistoiese,  sogliono  anda- 
re per  vari  mesi  dell'anno  a  coltivar  la  Maremma:  il  frutto 
delle  loro  fatiche  e  privazioni  serve  di  sostegno  a  quella  parte 
di  famiglia  che  rimane  al  paese  nativo  ;  ivi  ritornano  nell'  e- 
state ,  meno  alcuni  che  di  frequente  muoiono  per  l'arie  mal- 
sane ove  li  trasse  il  generoso  desiderio  di  sollevare  gì'  indi- 
genti congiunti.  Questa  generazione  d'uomini  è  piena  di  vir- 
tù, e  pochi  son  qucUi  che  non  cantino  con  grazia  le  loro 
leggende ,  e  i  canti  del  Tasso  :  molti  di  essi  anche  improv- 
visano in  versi ,  ed  a  questi  costumi  si  riferisce  1'  ottava  43 
del  terzo  canto  ove  s'introduce  a  cantare  uno  di  questi  ru- 
stici poeti, 

St.  23.  Dardano,  secondo  Servio,  fondò  la  città  di  Cortona 
neir  Etruria ,  e  la  chiamò  Corito  dal  greco  vocabolo  che  si- 
gnifica cimiero.  Per  lo  rimanente  della  sua  istoria  in  questa 
dipintura  espressa,  vedi  Joanncm  Marianum  lib.  i.  de  Reb. 
Jiispan.  e.  il. 

Tarconte,  Mesenzio,  Asila,  personaggi  etruschi  descritti 
da  Virgilio  En.  l.  8. 

St.  30.  Desiderio  re  dei  Longobardi ,  secondo  alcuni  isto- 
rici, fu  nelle  Maremme  etrusche:  in  Viterbo  restano  ancora 
molte  memorie  della  sua  venuta  in  quelle  parti. 

St.  60.  Yolsinie  vigne.  Vigne  famose  che  si  trovano  nelle 
vicinanze  del  lago  di  Bolsena ,  anticamente  Volsinia.  I  loro 
vini  sono  i  più  pregiati  nelle  Maremme. 

CANTO  SECONDO. 

St.  6.  Messaggera  villereccia.  Si  trovano  anche  al  presen- 
te neir  interno  della  Toscana  alcune  donne  dette  procaccine, 
che  seguendo  un'  antica  usanza  fanno  periodicamente  i   loro 
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viaggi  a  piede  da  un  paese  all'  altro  poftando  le  lettere  e  l« 
imbasciate. 

St.  31.  Si  ò  fatto  rimprovero  talvolta  ad  alcun  poeta  di 
aver  date  le  corna  alle  cerve.  L'autore  si  crede  scusabile 
dietro  1'  autorità  di  Pindaro  Olìfinp.  Od.  III.  Epod.  II. 

Et  corniitts  aiircis  cervam  focinìnam  ce. 
Il  simile   si  può  vedere  in  Euripide  nell'  Ercole ,  ver.  376 , 
e  in   Petrarca,  sonetto  158. 

Una  candida  cerva .  . , 

St.  iS.  Della  rotta  dei  Senesi  a  Colle  fa  menzione  Dan- 
te =Purg.  Can.  13.  V.  117. 

St.  92.  E  intuona  le  telane.  Si  conserva  ancora  in  Toscana, 
0  soprattutto  nelle  campagne,  la  pia  costumanza  di  recitar  le 
litanie  dei  Santi,  nel  tempo  delle  grandini ,  e  altre  perturba- 
zioni dell'  aria  che  minacciano  le  case  e  le  campagne. 

CANTO  TERZO. 

St.  20.  Son  molto  cantati  dai  nostri  poeti  gli  usi  prepo- 
tenti dei  baroni  nel  tempo  della  cavalleria,  come  pure  è  noto 
che  i  poeti  così  detti  Trovatori  facevan  parte  delle  loro  corti 
guerriere. 

St.  t)o.  Intorno  al  pianto  dei  cavalli,  vedi  Plin.  /.  8.  64- 

Praesagiunt  pugnavi  et  amissos  lugent  dominos,  lacry- 
masque  inlerdum  desiderio  fundtmt. 

Virgilio  Z.  11.  t).  89. 

Post  bellator  eqtnts  positis  insignibus  Aethon , 
It  lacrymas,  gitttisque  humectat  grandibus  ora. 

Y.  Omero ,  Iliad.  lib.  17.  v.  427. 
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ALLA  LOMBARDA  GIOVENTÙ' 

Ol'I  STRLNGE  AMORE  DEL  LOCO  NATIO 

QUESTI  CANTI 

SACRI    Al    PATRII   FASTI 

D. 

L'AUTORE 


m3ì  Lodi-novo  alle  nascenti  mura 
Dal  patrio  Como  ser  Vitan  cammina  , 
Cui  traspar  dalla  fronte  già  matura 
Viril  coraggio  ed  ira  ghibellina. 
Seco  è  il  figlio  Aldighior,  che  sua  ventura 
Correr  fra  i  prodi  alla  doman  destina , 
E  innanzi  al  Barbarossa  torneando , 
Onor  dei  forti ,  meritarsi  il  brando. 
2 

Ildegarda ,  al  vestito  adorna  e  schietta  , 
Fra  il  germano  cavalca  e  il  genitore  : 
Ildegarda  trilustre  giovinetta 
Di  mille  invidia,  di  sua  gente  onore. 
Poverina  !  e  sì  presto  la  saetta 
Già  l'affatica  di  nascosto  amore, 
E  sull'orme  d'un  prode  cavaliero 
Va  irrequieto  errando  il  suo  pensiero. 
25 
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Folto  è  il  cammin  di  plebe  e  baronia, 
Che,  i)cr  vario  tlesir,  per  vario  intento, 
Da  vicin ,  da  lontano  convenia 
Alla  corte  bandita  e  al  torneamento. 
I  cavalier  più  conti  in  Lombardia , 
Bei  d'arme,  di  cavalli  e  d'ardimento, 
Movcan  al  fiero  giuoco,  a  cui  gli  attira 
Fiamma  d' onor  ,  non  gelosia  ,  non  ira. 
4 
Marchesi  usciti  dai  natii  castelli , 

Trapunte  alle  gualdrappe  han  varie  impronte, 
Con  aurati  ardiglion  fermi  i  mantelli. 
Rabbassati  i  cappucci  in  su  la  fronte. 
Di  nani  in  pinle  assise  e  damigelli 
Ciurme  seguaci  ad  ogni  cenno  pronte , 
Con  falchi  in  pugno  e  can  stretti  al  guinzaglio, 
Menano  in  sui  ronzin  ricco  bagaglio. 
5 
Sui  carri  saltimbanchi  e  giocolieri 
Ostentan  belve  e  rusticali  scene: 
Ecco  i  giullar  che  in  motti  lusinghieri 
Destino  al  riso  le  affollate  cene: 
Amor  cantando  e  l'arme  e  i  cavalieri  , 
Coi  minestrelli  il  trovador  sen  viene  : 
Plebe  innumera  vicn,  cui  molta  brama 
Dall'  agostana  messe  a  festa  chiama. 
6 
Altri  è  contento  alla  scoverta  pelle, 
Altri  di  mischio  e  saie  rabescate 
Vestono  le  guarnacche,  e  le  gonnelle 
D'  agnelletto  o  coniglio  soppannate. 
Perle  al  crine  intrecciando  e  catenelle , 
Con  cinture  ad  emblemi  recamatc 
Ilelle  dame,  di  varo  e  d'armellino 
Fregiano  lo  scarlatto  e  l'ermesino. 
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7 

Non  lungi  a  Lodi  oran  quei  Ire  venuti, 
Quando  Ildegarda  fra  gli  ai'busli  scersc 
Larga  congerie  di  muri  caduti, 
E  templi  e  case  e  torri  al  suol  riverse  ; 
Onde  a  chieder  ragion  di  quei  diruti 
Al  genitor  vezzosa  si  converse, 
Che  —  La  colonia  e  la  città ,  rispose  , 
Di  Lodi-vecchio  il  gran  Pompeo  qui  pose. 
8 

Come  l'altre  indignata  del  servaggio  , 
Dai  Cesari  comprò  sua  libertade; 
Ma  fu  per  quella  misera  dannaggio 
Lo  starsi  accosto  di  crudel  cittade. 
Dagli  esecrati ,  che  con  bieco  oltraggio 
Desolar  le  natie  nostre  contrade  , 
Dai  Milanesi  (  i  rai  chinò  la  bella , 
Ed  arrossi  )  fu  messa  a  strazio  anch'  ella. 
9 

Trasser  più  volte  a  battagliarla  invano  , 
Sinché  la  forza  infìn  prevalse  al  dritto. 
Dispersi  i  cittadini ,  altri  pel  piano 
Senza  tetto  giacean  e  senza  vitto  ; 
Altri  recando  i  pianti  lor  lontano , 
Fedrigo  Barbarossa  a  far  tragitto 
In  Italia  invitaro  ,  e  i  danni  loro 
A  lenir  di  vendetta  e  di  ristoro. 
10 
Movea  1'  imperador  co'  prodi  suoi, 
E  i  Lodigiani  raminganti  univa. 
Della  nuova  città  che  innanzi  a  noi 
Miri  seder  dell'  Adda  in  sulla  riva , 
Lui  stesso  io  vidi  fra  i  tedeschi  eroi 
Delinear  le  mura  colla  stiva, 
Doman  volge  il  terz'  anno,  e  lieta  festa 
Tal  ricordanza  a  celebrar  s'  appresta  » . 
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Fra  ciò  dir  pervenuti,  ebber  ricetto 
E  bagno  e  cena  da  signor  cortese. 
Poi  come  appena ,  a  rallegrar  l' aspetto 
Del  mondo ,  il  Sol  la  fervid'  erta  ascese , 
Timballi  e  trombe  in  arie  di  diletto 
Cbiaman  allo  spettacolo,  alle  imprese. 
Escon  tutti  affrettando  allo  steccato 
Per  la  giostra  dei  prodi  apparecchiato. 

Aldigbiero,  impaziente  di  dimora, 
Al  saldo  petto  l'armadura  lia  cinta, 
Già  sogna  imprese,  già  gli  tarda  l'ora 
Che  di  sangue  pagan  la  vedrà  tinta. 
Move  col  padre  e  colla  vaga  suora, 
L'ingenua  guancia  di  pudor  dipinta; 
E  giungon  dove,  in  giro  a  larga  piazza. 
Il  volgo  accolto  strepita  e  schiamazza. 
13 

Dalle  pareti  ondeggiano  festoni; 

D' odori  impregnan  l' aer  fiori  ed  erbette  : 
Dagli  arazzi  onde  ridono  i  balconi 
Spettacol  fansi  vaghe  dame  elette. 
Volteggiano  per  via  baldi  i  campioni 
Fra  il  reboar  di  piferi  e  cornette. 
Nobil  palco  Ildegarda  accoglie  e  '1  padre; 
L'  altro  si  mesce  alla  valenti  squadre. 
44 

E  mentre  qua  si  canta,  e  là  si  danza , 
E  altri  agogna  al  bagordo  meriggiano, 
Tutt'  aspro  d'  armi ,  fuorché  il  capo  ,  avanza 
Fedrigo  ,  di  signor  fra  nobil  mano. 
A  maestà  composta  la  sembianza. 
Di  vendetta  ragiona  e  di  ìMilano: 
Ne  verrà  tosto  a  rintuzzar  l' orgoglio , 
A  far  chiaro  che  un  sol  può  dire  ,  Io  voglio. 
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Coperto  (li  broccato  crenicsino 

Messo  a  frange  e  ad  inlcstc  aquile  d' oro , 
S'ergo  il  trono,  e  il  soverchia  un  baldacchino 
Per  materia  cospicuo  e  per  lavoro. 
Prezzo  di  quella  giostra  è  là  vicino 
Ampio  brocchiere  e  il  sospirato  alloro: 
Sette  donzelli  attorniando  il  vanno 
Ch'  oggi  dal  re  lo  spron  dorato  avranno. 
IG 

Sale  Fedrigo  il  soglio ,  in  le  barriere 
Lanciansi  i  prodi  ;  degli  araldi  al  segno  , 
Chinan  la  spada  al  re  1'  elette  schiere , 
E  il  batter  palme  più  non  ha  ritegno. 
Manda  ogni  dama  al  lido  cavaliere 
0  una  zona ,  o  capei  d'  amore  in  pegno , 
O  sventola  una  sciarpa  ai  color  noti  : 
Diviso  è  il  volgo  fra  contrari  voti. 
17 

Già,  messa  in  resta  la  ferrata  antenna  , 

L'  un  r  altro  i  due  drappei  si  vanno  incontro  ; 
Ognuno  al  petto  dell'  avverso  accenna  , 
Ognun  fida  atterrarlo  al  primo  scontro  : 
A  qual  cade  il  destriero,  a  qual  s'impenna, 
Chi  il  cimicr  perde  o  1'  elmo  al  duro  incontro. 
Applausi  a  chi  il  rivale  illeso  atterra: 
Scherni  a  chi  dall' arcion  balzato  è  a  terra. 
18 

Ma  a  tulli  i  prodi  nell'  agon  sovrasta 
Per  valore  Aldighier ,  per  bellic'  arte  : 
Con  vaglia  tale  il  brando  accerta  e  1'  asta. 
Che  rovescia  egli  sol  1'  avverso  marte. 
Già  più  veruno  il  vincer  suo  contrasta, 
Già  la  palma  è  sicura  a  la  sua  parte  : 
Quand'entra  in  lizza  ignoto  cavaliero 
Bruno  colla  e  manici ,  bruno  il  cimiero. 
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Al  vonir  suo  perchè  suH'  arrossito 

VMso  Ildegarda  il  bianco  velo  abbassa  ? 
Perchè  Aldighiero  al  paragone  invito 
Non  gli  fa ,  ma  il  saluta ,  e  il  campo  lassa  ? 
Restan  gli  applausi  allor  che  il  nuovo  ardilo 
Corre  le  antenne,  e  ogni  campion  trapassa; 
E  a  quanti  ardian  di  rimaner  nel  vallo 
Risponde  audace,  e  non  pon  lancia  in  fallo. 
20 

Tutti  al  suol  mise  al  pari  e  fiacchi  e  prodi, 
La  mano  a  tutti  a  rialzarli  stese, 
Talché  concorde  lo  spettacol  odi 
—  Viva ,  gridar ,  il  battaglier  cortese  » . 
Move  r  araldo ,  e  in  riverenti  modi 
Richiede  quel  campion  di  far  palese 
La  patria  e '1  nome,  acciocGhc  suoni  intorno 
Vincitor  della  prova  di  quel  giorno. 
21 

—  Non  mi  giova  svelare  il  nome  e  il  volto , 
Replica  il  forte  :  ma  Milano  evviva  » . 
E  fremer  tutto  il  popolo  raccolto 
Al  nome  di  Milan  vario  s' udiva. 
Né  dall'  ardita  fronte  il  cimier  tolto  , 
A  pie  del  trono  di  Fedrigo  ei  giva  , 
E  dal  destricr  balzato,  il  verde  serto 
Prendea,  del  vincitor  serbato  al  merto. 
22 

Fra  tante  dame  e  nostre  e  pellegrine 
Qual  la  beata  fia  ,  cui  tocchi  il  pregio 
D'esser  fra  l'altre  eletta,  a  por  sui  crini 
Al  cavalier  della  vittoria  il  fregio? 
Fida  ognuna  in  suo  cuor  che  a  lei  destine 
L'  ambito  onore  il  cavaliero  egregio  : 
ìMa  ad  Ildegarda  egli  il  ginocchio  piega , 
E  a  coronarlo  di  sua  man  la  prega. 
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Cento  e  cent' occhi  allor  fiir  dritti  in  olla, 
Che  girò  la  pupilhi  (hihildsa 
Al  genitore,  e  la  rendca  pili  holla 
Del  gandio  mista  e  del  jìudor  hi  rosa. 
Sorge,  e  con  man  tremante  h\  donzella 
Il  serto  piglia  e  sul  cimier  glicl  posa; 
Cresce  il  tumulto  e  il  hattcr  mano  a  mano  : 

—  Viva  la  bella  ,  e  il  prode  di  alitano  » . 

Dei  trovadori  allor  s'  alzano  i  cauli  : 

—  Donate  applausi  al  paladino  ignoto  : 
Egli  tcrror  de' cavalieri  erranti; 

Di  cento  belle  egli  sospiro  e  voto. 

Perchè  fa  del  valor  perigli  tanti? 

Perchè  cerca  gli  allori  in  suol  remoto  ? 

Qual  premio  attende  il  giovane  gagliardo? 

Da  te,  bella  Comense,  un  detto,  un  guardo  ». 

Ma  a  queir  applauso,  a  quel  solenne  onore 
Sdegno  e  corruccio  intorbida  Vitano. 

—  Che  la  mia  figlia  ad  un  ricambi  amore 
Dell'esecrata  razza  di  Milano?» 

Ed  il  tumulto  dell'  oppresso  core 
Tenta  sviar  dalia  sembianza  invano  : 
Sicché,  tosto  Io  può,  presa  la  figlia. 
Schiva  i  guardi ,  e  al  tounar  volge  la  briglia. 
26 
Era  il  giorno  al  suo  mezzo  allor  che  il  dorso    . 
Quei  due  voltaro  a  la  città  festante, 
L'  orme  lor  ritessendo  in  muto  corso 
Entrambi  conturbati  nel  sembiante. 
Ma  come  allin,  lungo  viaggio  corso, 
Fur  tra  conserte  solitarie  piante, 
A  dubbio  lume  in  sul  dechin  del  solo  , 
Rampognolla  Vitan  con  tai  j)arole. 
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27 

—  Questa ,  quest'  è  la  tua  secreta  cura  ? 
D'  un  Milanese  tu  gradir  l' amore  ? 
Si  vieni  sorda  al  grido  di  natura? 
Rendi  tal  jiremio  di  tuo  padre  al  core? 
Va,  compisci  la  tua,  la  mia  sventura; 
Strazia  gli  estremi  di  del  genitore  : 
Va ,  va  ,  stendi  la  mano  ad  un  di  quelli 
Che  i  padri  ti  scannarono  e  i  fratelli. 
28 

Era  io  garzone  in  sul  miglior  degli  anni 
Quando  Como  periva,  ahi  di  che  guisa  ! 
Ben  dieci  volle  ai  militari  alìlinni 
Maggio  ne  richiamò  :  ma  alfine  assisa  , 
Di  fame  e  guerra  invan  sofferti  i  danni , 
La  patria  mia  fu  da  costor  conquisa  : 
Lo  scempio  in  rammentar  e  il  sangue  e  V  onte 
Rizzar  le  chiome  ancor  mi  sento  in  fronte. 
29 

Come  tu  vedi  me  ,  vid'  io  pugnando 

Cadérmi  a  lato  un  mio  fratello  estinto  : 
Vid'  io  sugli  occhi  folgorarmi  un  brando 
Ancor  nel  sangue  di  mio  padre  tinto  : 
E  suore  e  madre  (oggetto  miserando!) 
Fuggir  col  volto  di  tcrror  dipinto  : 
E  in  furor  gavazzando,  il  reo  nemico 
Ardere  Como  e  Coloniola  e  Vico. 
50 

In  quel  giorno  io  giurava  odio  mortale 
Ai  distruttor  della  città  natia  : 
E  tu  m' imita ,  ed  un  amor  sleale 
Strappa  ,  strappa  dal  petto,  o  figlia  mia. 
Meco  il  Ciel  prega  a  saettar  lo  strale 
Della  vendetta  sulla  rea  genia  , 
Che  per  sempre  n'  affrangano  la  possa 
L'armi  nostre  congiunte  al  Barbarossa  ». 
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31 
Qual  nell'ardente  cor  rotta  tempesta 

Alla  gentil  niovean  del  padre  i  detti  ! 

Tutta  tacente  e  china  la  modesta 

Pupilla,  giunse  a  suoi  natali  tetti. 

In  solitaria  stanza  ,  ivi  si  desta 

In  lei  battaglia  di  contrari  aflctti  ; 

Qui  il  padre  irato  e  1'  odio  di  sua  gente , 

Qui  sta  i'  amor  del  cavalier  vincente. 
52 
—  Figlia  crudel ,  dicea ,  dunque  vorrai 

Del  padre  i  giorni  satollar  di  fiele? 

Tu  le  speranze  in  un  di  lor  porrai 

Che  al  suolo  tuo  recar  scempio  crudele  ? 

Ma  quando  odio  ei  mertò?  qual  colpa  ha  mai 

Dell'ire  antiche  il  cavalier  fedele? 

Se  i  suoi  stremaro  la  mia  terra  avita , 

Egli  il  fratel  non  m'  ha  serbato  in  vita  ? 
33 
Ma  fin  che  in  suo  rancor  mio  padre  indura 

Di  che  lusinghe  pascer  mi  poss'  io  ? 

Brev'  ora ,  e  di  Milan  sotto  le  mura 

Verranno  a  pugna  il  prode  e  il  padre  mio. 

E  dei  nemici  della  patria  ho  cura  ? 

E  forse  la  vittoria  a  lor  desio  ?  .  .  . 

Ma  che  livor,  che  sdegni  mai  son  quelli? 

Non  Siam  tutti  d'un  suol  ?  non  siam  fratelli  ? 
34 
Oh  se  le  due  città,  l'eterne  risse 

Cessando  ,  pace  avessero  e  riposo  ! 

Oh  se  mio  padre  un  giorno  m'  assentisse  , 

Obbliando  quest'ire,  al  valoroso! 

E  fermo  nodo  d'  amistanza  unisse 

Con  mio  fratel ,  col  padre  mio  lo  sposo, 

E  con  lor  fosse  in  un  comune  ostello 

Figlio  a  mio  padre  ,  e  a  mio  german  fratello  !  » 
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55 

Ahi  !  che  un  ansio  svegUar  segue  repente 
Al  blando  sogno.  E  ben  accusa  il  volto 
E  le  parole  d'allegrezza  spente, 
L'  affanno  che  la  lima  in  cor  sepolto. 
Sola  bramarsi ,  sospirar  frequente 
La  vedi,  collo  sguardo  al  ciel  rivolto: 
Scolora ,  arrossa  :  spesso  la  pupilla 
Scende  a  velarle  invan  celata  stilla. 
56 

Così  tabido  viene  alber  che  in  prima 
Di  frondi  e  frutti  prosperò  giocondo  : 
E  pur  le  smunte  foglie  ancor  d' opima 
Rugiada  riconforta  il  ciel  secondo  : 
Pur  invia  dalle  barbe  all'ardua  cima 
Alimento  vitale  il  suol  fecoiulo  : 
Ma  le  midolle  e  della  vita  il  germe 
Rode  in  silenzio  irrequieto  un  verme. 
37 

La  vede  in  quest'  affanno,  e  se  n'accora 
Gualdrada  ,  la  pietosa  genitrice  : 
Sovvenevol  con  lei  sospira  e  plora, 
Ed  i  conforti  di  pietà  le  dice. 
Interrogando  il  dolor  suo  ,  l' incora 
A  disvelarne  l'ascosa  radice: 
Ma  alla  volente  i  meditati  detti 
Sempre  rompea  la  piena  degli  affetti. 
58 

Era  un  vespro  seren  quando  Gualdrada 
Di  quell'amata  ad  alleggiar  la  pena: 
— ■  Vienne  ,  le  disse,  meco  se  t'aggrada  , 
Yien  del  lago  a  spirar  l'aria  serena  ». 
Ella  acconsente:  e  g'ià  lungo  la  rada 
Sen  van  di  vigne  e  di  laureti  amena, 
Einchè  posan  all'Olmo,  ove  in  antico 
Plinio  chiamò  le  Muse  al  rezzo  amico. 
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Tulio  era  calma.  La  vicina  sera 
L' usignol  salulava  in  tra  le  fronde; 
Il  pcscator  rediva  alla  leggera 
Brezza  montana,  che  increspar  fea  l'onde. 
Sol  fra  la  conmn  pace  atra  bufera 
L' infelice  Ildegarda  in  petto  asconde , 
Qual  sotterra  un  vulcan  freme  minace 
Mentre  la  terra  addormentata  tace. 
40 

Atteggiata  di  duol  la  faccia  bella 
Sospirando  l' attrita  i  rai  levava , 
I  rai  su  cui  la  vespertina  stella 
Una  repressa  lagrima  irraggiava: 
Sicché  Gualdrada  vòlta  alla  donzella, 

—  Deh!  mi  schiudi  il  cordoglio  che  t'aggrava; 
Perchè  alla  madre  parte  del  cuor  celi? 

Fia  più  mite  il  tuo  duol  se  mei  riveli  ». 
41 
In  lei  muta  s' affisa  la  dolente 

Giovinetta,  e  dal  cor  profondo  geme: 

—  Ed  amo  ,  dice ,  amo  »  :  e  la  guancia  ardente 
Contro  la  guancia  della  madre  preme. 

—  Il  cavalier  più  bello,  il  più  valente 

Io  amo,  0  madre,  e  l'amo  ahi  fuor  di  speme!  » 
Ed  il  singulto  proseguir  le  toglie. 
Ma  di  Gualdrada  al  sen  tutta  s'  accoglie. 
42 
Con  dolce  atto  di  madre  ,  al  suo  dolore 
Quella  pia  soccorrendo,  la  conforta. 
Ed  a  ristar  dal  pianto ,  e  dell'  amore 
I  tristi  casi  a  raccontar  l'esorta. 
Sorge  la  bella,  e  s'accrescendo  il  core, 
Terge  i  lumi  vezzosi,  e  al  ciel  li  porta: 
E  poi  mandato  un  gran  sosj)iro,  imprende 
A  raccontar  suo  tenere  vicende. 
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45 
—  Vi  sovverrà  quando  al  finir  d'  aprile 
Ci  foan  i  Lariesi  a  guerra  appello , 
Che  alfin  mio  padre ,  all'  invitar  gentile 
Assentì  che  movea  vostro  fratello; 
E  mentre ,  lungi  d' ogni  rischio  ostile , 
Nel  Pian  d'  Erha  io  posava  al  suo  castello  , 
Sopravvenne  Aldighier,  che  allor  rcdia, 
lìen  vi  dee  ricordar,  dalla  Soria. 

44 
Stretto  a  comprimer  V  ansia  del  ritorno 
Del  parente  amoroso  alla  preghiera , 
Mio  fratel  si  badò  per  alcun  giorno 
Fra  libertà,  fra  cortesia  sincera. 
Con  lui,  dolce  al  pensiero!  io  fea  soggiorno, 
Di  giovinezza ,  di  vigore  altiera , 

Improvvida  di  guai ,  lieta ,  vivace  : 

Ah!  fur  gli  estremi  dì  della  mia  pace. 

45 
Suir  imbrunir  ,  lungo  il  repente  fiume  , 
Un  dì  col  fratel  mio  mi  diportando  , 
Ecco  un  guerriero ,  a  cui ,  coni'  è  costume , 
Un  valletto  seguia  ,  l' armi  recando. 
Egli  e  'I  fratel ,  benché  ad  incerto  lume  , 
S'  affiguràr  lontani ,  ed  esclamando  : 
—  0  Aldighiero  !  o  Algiso  !  o  fratel  caro  !  » 
Si  corser  fra  le  braccia ,  e  si  baciaro. 

4G 
Quel  saluto  amorevole  spedito  , 

Chiesto  e  narrato  ognun  de'  casi  suoi , 
Gli  moveva  Aldighiero  istante  invito 
Di  far  nosco  dimora  un  giorno  o  duoi. 
Quegli  assentiva,  e  il  giorno  ornai  sparito. 
Verso  il  castello  s'avviò  con  noi, 
La  via  che  scorrevamo  lenti  lenti 
Ingannando  con  bei  ragionamenti. 
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47 

A  me  vólto  Aldighicr,  —  Vedi  costui? 
È  un  milanese,  Algiso  da  Giussano. 
La  sua  mercè  ,  rapito  a  morte  io  fui  ; 
Torno  per  lui  dall'  errar  mio  lontano  ; 
Così  venga  stagion  d'  oprar  per  lui 
Le  ricchezze ,  la  spada ,  il  cor ,  la  mano 
A  sdebitarmi ,  in  parte  almen ,  di  quando 
Per  mia  dilesa  egli  ha  rotato  il  brando. 
48 

Sai  ben ,  sorella ,  che  ,  a  far  pieno  il  voto 
Che  nostro  padre  avea  giurato  in  guerra  , 
Tocchi  1  veni'  anni,  pellegrin  devolo. 
Io  mossi  a  visitar  la  Santa  Terra. 
Da  Vinegia  salpalo,  ecco  un  remoto 
Rfare  che  cento  e  cento  isole  serra  ; 
Visitai  Candia  e  Rodi,  e  al  porto  inlido 
Della  barbara  Io[)e  attinsi  il  lido. 
40 

Con  qual  devoto  brivido  festoso, 

Rama  antica  e  il  dirotto  Emaus  trascorsi, 
Dal  colle  di  Sionne  all'  ansioso 
Guardo  apparir  Gerusalemme  io  scòrsi  ! 
E  poi  che,  scalzo  il  pie,  sul  glorioso 
Sepolcro  il  voto  sciolsi ,  a  mirar  corsi 
E  r  Oliveto  e  del  Calvario  il  calle 
E  Nazarene  e  del  «ran  di  la  valle. 
^  bO 

Pago  il  desio  pietoso,  ad  un  camelo 
In  dorso,  inni  cantando,  io  men  redia 
Pel  Taborre  ove  i  tre  libaro  il  Cielo  , 
Per  Rellem  ove  un  Dio  bambin  vagia  ; 
Poi  valicalo  1'  umile  Carmelo , 
Deploravam  sovente  in  su  la  via 
Della  crociata ,  scòrta  invali  poc'  anzi 
Da  re  Corrado  ,  i  miserandi  avanzi. 

20 


-l'J'ì  alc.i>o 

M 
Eran  con  meco  jiovori  palmieri 

Reduci  inermi  ai  patrii  lor  conflni  : 
Quando  improvviso ,  in  man  nudi  i  Iraffieri , 
Balzan  addosso  a  noi  quattro  Assassini: 
Eran  di  que'  devoti  masnadieri 
Che  a  duol  dei  battezzati  pellegrini, 
Per  seminar  di  stragi  la  campagna 
Suole  il  Vcccìiio  mandar  della  Montagna. 
0-2 
Che  farci  allora  ?  onde  sperare  aita  ? 
Col  bordon  disperato  io  mi  difesi , 
E  si  ben  lo  rotai ,  che  1'  un  di  vita 
Privo  ,  dinanzi  al  piò  ratto  mi  stesi. 
Ma  i  miei  compagni  a  la  mortai  ferita 
Il  collo  e  "1  petto  olTrirono  indifesi , 
E  i  tre  correan  sovra  me  sol  ;  tal  eh'  io 
Già  in  cuor  sacrava  il  mio  martirio  a  Dio. 

Ma  Dio  te  trasse  in  punto  a  quella  strada 
Pellegrinante  cavaliero ,  o  Algiso. 
Io  ti  vidi  spronar,  cavar  la  spada, 
E  messo  ti  credei  del  paradiso. 
Morta  0  fugata  la  crudel  masnada . 
Tornasti  a  me  che  nei  mio  sangue  intriso 
Giacca  per  terra,  ed  aggirarsi  intorno 
Vedea  gli  Oiigetti  e  farsi  buio  il  giorno  ». 

0  madre,  io  non  traea  pur  fiato,  udendo 
L'  atroce  caso,  e  un  gel  correami  il  petto: 
E  respirai  quando  al  jieriglio  orrendo 
Sottratto  intesi  il  fratel  mio  diletto. 
Ei  seguiva  a  narrar  come,  il  togliendo 
Di  là  ,  quel  prode  con  pietoso  alletto 
D'Acri  portollo  alle  vicine  mura, 
Ove  i  Frior  dei  pellegrini  han  cura, 
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OD 

—  Se  sapessi ,  ci  dicea ,  con  quanto  core 
Vegliandomi ,  il  dolor  m'  alleggeria  , 
Finché  tornato  nel  priniier  vigore, 
Di  conserva  redimmo  in  Lombardia. 
Perchè  m'  è  tolto  i  campi  dell'  onore 
Correr  con  lui  come  il  mio  cuor  desia? 
Anzi  mi  spingeran  contro  sue  squadre 
L'emula  patria  ed  il  furor  del  padre!  » 
dG 

Con  parlar  né  superbo ,  né  modesto 
L' interrompea  talvolta  quel  cortese: 
Ond' io  stupia  che  si  gentil,  si  onesto 
Un  fosse  della  razza  milanese  : 
E  in  me  un  desire  intenso  erasi  desto 
Di  veder  (  che  la  notte  mei  contese  ) 
In  volto  chi  mi  avea  salvo  il  fratello , 
Mei  figurando  a  meraviglia  bello. 
o7 

Poiché  arrivali  a  casa,  ed  egli  accolto 
Con  cortesia  dall'  ospitai  famiglia, 
L'  elmo  depose  nella  sala ,  e  il  volto 
Disvelò  ...madre  mia,  che  meraviglia! 
Il  nero  crin  sull'  òmero  disciolto , 
In  me  levava  due  brillanti  ciglia  : 
Rideangli  sulla  gota  giovanile 
La  robustezza  e  la  beltà  virile. 
58 

Oh  madre,  cara  madre!  io  lo  credetti 
Un  cherubin  dal  sommo  ciel  disceso. 
Con  qual  movea  garbo  di  gesto  i  detti! 
Da  quai  parca  sensi  d'  onore  acceso  ! 
Io  sentia  dentro  me  diversi  affetti 
Un  non  so  che  destar  non  prima  inteso  : 
Fra  che  tumulto,  fra  che  idee  passai 
Tutta  la  notte  non  chiudendo  i  rai! 
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Ma  conio  i  colli  imporporò  l' aurora , 
Per  gire  a  caccia  assursero  i  garzoni. 
Suona  (li  fischi  e  corni  la  dimora, 
Odi  veltri  abbaiar ,  strider  falconi. 
S' un  ubin  volteggiando  Algiso  allora, 
Coir  arco  in  dorso ,  in  man  frecce  e  spuntoni , 
Me  saluta  d'  un  riso ,  e  a  tutti  innanzi 
Entra  cosi  che  par  che  1'  aure  avanzi. 
CO 

Eran  corse  poc'ore,  ed  io  venia 
Dagli  spaldi  guatando  alla  pianura, 
Quand'  ecco  a  lento  pie  la  compagnia 
Volta  anzi  tempo  alle  ospitali  mura. 
Al  vederli  sì  queli  far  la  via , 
Il  cor  mi  presagi  qualche  sventura: 
Discendo ,  al  ponte  levatoio  affretto  , 
E  il  pigro  giunger  palpitante  aspetto. 
GÌ 

Aldighiero  e  il  gastaldo ,  a  passo  tardo 
Venendo,  sorreggean  ferito  Algiso. 
In  tra  la  mischia  ,  un  malaccorto  il  dardo 
Qui  nella  somma  spalla  aveagli  infiso; 
Spento  era  il  foco  del  vivace  sguardo , 
Poveretto  !  il  pallor  sedeagli  in  viso. 
Lo  corcar:  ma,  diveltogli  lo  strale, 
Un  medico  accertò  leggiero  il  male. 
Gi2 

Nei  di  successi ,  a  disnoiar  le  lente 
Ore  del  male ,  assidua  accosto  al  letto 
Io  Io  curava ,  e  di  mia  man  sovente , 
La  ferita  a  trattar,  scopriagli  il  petto 
Ned'  ei  cadea  di  cor  :  anzi  ridente 
Me  confortava  con  sicuro  aspetto: 
E  serrandosi  al  cor  la  destra  mia, 
Dell'  usata  pietà  mi  benedia. 
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63 
Ben  si  dovette  addar  clic  pietà  solo 
Non  mi  reggeva  alle  solerli  cure , 
E  m'agitava  all'allegrezza,  al  duolo 
Sul  narrar  eh'  ei  facea  di  sue  venture. 
Guari  di  corto  ,  e  al  suo  paterno  suolo 
Ogni  dì  volea  girsi  ;  e  ogni  di  pure 
Aldigiiiero  e  lo  zio  premoanlo  tanto , 
Che  ancor  restava ,  ed  io  gioia  frattanto. 

Ma  un  nehbioso  mattin,  fiori  trecciando, 
Sola  il  parco  io  scorrea  pensosa  in  lui , 
Quand'  ei  soprarrivommi ,  e  sospirando 

—  Oggi ,  mi  disse ,  io  vo  lontan  da  vui. 
Poss'  io  sperar  che  vi  ricordi ,  quando 

Non  sarò  più ,  che  vosco  un  giorno  io  fui  ?  » 
Oh  madre!  a  quel  parlare  io  non  risposi, 
Ma ,  i  fior  gettati ,  a  singhiozzar  mi  posi. 
Go 
Ond'  egli  :  —  E  sarà  ver  che  al  cor  vi  spiaccia 
Il  partir  mio  ?  deh  siate  benedetta  !  » 
Ed  amor  protestandomi ,  m'  abbraccia  , 
E  contro  i  labbri  la  mia  mano  ha  stretta. 
Tutta  tremante  ed  infiammata  in  faccia  , 
Dall'impeto  del  core  anch'io  stretta: 

—  V  amo  io  pur  »  dissi  ;  ed  un  tacer  successe 
Che  la  tempesta  d' ambo  i  cori  espresse. 

60 
Quindi  parole  tronche  dal  singulto. 
Quindi  aITctti  frenati  dal  rossore. . . . 
Ogni  suo  detto,  ogni  suo  cenno  ho  sculto, 
E  l'avrò  sempre  sempre  in  fondo  al  core. 
Madre,  il  provaste  l'intimo  tumulto 
Cui  desta  il  primo  favellar  d'amore? 
E  qual  sia  doglia  nel  medcsmo  istante 
E  discoprire  e  abbandonar  l'amante? 
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07 
D' un  bruno  cinto  ,  onil'  io  la  veste  accolta 
Portava,  ci  mi  pregò  ch'io  l'addobbassi: 
E  la  pupilla  ad  or  ad  or  rivolta  , 
Da  me  torcea  mesto  i  ritrosi  passi. 
Neil  vidi  più:  sol  pel  fratel  talvolta 
M'  accontò  che  sua  vuoimi  e  eh'  io  1'  amassi  : 
Poi  vincitor  dell'  ultimo  torneo , 
Da  me  medcsma  inghirlandar  si  feo. 

08 
N'ebbe  corruccio  il  padre  :  e  di  qui  move 
Il  duol  che  senza  requie  mi  tormenta. 
Algiso  intanto  in  sanguinose  j)rove 
Sotto  Milano  il  capo  suo  cimenta. 
Ah!  se  il  periglio  tuo  non  ti  commovc, 
0  troppo  ardito  ,  almen  chi  è  tua  rammenta  ; 
Pensa  all'  amica,  alla  sua  doglia  acerba  ; 
E  la  sua  vita  colla  tua  deh  serba  !  » 

09 
Tal  piangendo  Ildegarda;  e  le  fa  core 
E  l'esorta  l'amante  genitrice. 
Il  di  l'adduce  al  tempio  del  Signore 
A  pregar  Chi  dei  mesti  è  l'aiutatrice; 
Pregar  Maria  ,  madre  del  beli'  amore  , 
Che  quella  fiamma  o  spenta  ,  o  sia  felice  : 
E  da  gran  tempo  non  provata  calma 
Sente  l'afflitta  corrersi  su  l'alma. 

70 
Tale  infermo  bnmbin  ,  di  sua  novella 
Vita  stampando  le  prim'  orme  appena  , 
Che  colla  flebii  del  dolor  favella 
Spiega  r  interna  sconosciuta  pena  , 
Se  la  nutrice  ,  sporta  la  mammella  , 
Col  suon  dell'uniforme  cantilena 
Placidamente  il  culla  in  sui  ginocchi, 
Serra  in  calma  obbliosa  i  lamiuid' occhi. 
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Ma  Algiso  ,  il  prode  cavaliero  intanto 
Della  terra  natia  pensa  al  riparo, 
Che  Barbarossa,  il  primo  patio  infranto, 
Riede  di  sangue  e  di  vendetta  avaro. 
Di  Milaii  fra  gli  avversi  ei  gettò  il  guanto  , 
Che  rinfrescando  gli  odii ,  il  pugno  arniaro , 
E  corsa  ad  orme  di  terror  la  terra  , 
Stendon  sulla  città  nembo  di  guerra. 
l'I 

Perchè  di  gloria  e  di  ben  far  talento 
Ardea  la  giovenlude  alacre  e  forte, 
Fior  de'  gagliardi  nove  volte  cento 
Formaron  la  conrjrcrja  della  morte  , 
Parali  il  capo  ofl'rir  primi  al  cimento  , 
E  argomentarsi  a  disperata  sorte. 
Li  guidi ,  Algiso  ,  tu,  che  i  santi  esempi 
Segui    del  padre,  e  i  suoi  consigli  adempì. 
73 

Uberto  padre  suo,  console  allora 

Che  pria  Fedrigo  avea  Milan  ristretto, 
Per  quell'amor  che  il  cittadino  onora 
La  vita  offrì  con  generoso  affetto. 
Cadca  da  forte  :  ma  sull'  ultim'  ora 
Accolto  al  seno  il  figlio  giovinetto. 
Colla  languida  voce  il  benedisse , 
E  —  Per  la  patria  vivi  e  umor  »  gli  disse. 
74 

E  poiché  il  figlio  tra  i  singulti  e' 1  pianto, 
—  Tel  giuro  »  proferì ,  sereno  in  volto 
Salse  colà  dove  ha  di  gloria  ammanto 
Chi  della  patria  al  bene  ha  il  cor  rivolto. 
Pietoso  a  lungo  il  pianse  Algiso  ,  e  santo 
Quel  giuramento  in  fondo  all'alma  scolto, 
Vive  alla  patria  ,  e  un  sol  pensiero  a  cpiella 
Toglie  ,  un  pensier  che  è  tuo  ,  Comense  bella. 
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Ei  sul   Tcrraggio  il  coufidenlc  aspetto 
Alza  sovran  tra  la  conforme  schiera. 
Brilla  ncH'armi:  sul  ferrato  elmetto 
Gli  miri  sventolar  la  cresta  nera. 
Sfolgora  il  giaco  sul  robusto  jDCtto , 
E  sollevata  la  bruna  visiera, 
Posa  la  manca  sul!'  acciar ,  brandita 
L'asta  con  l'altra,  verso  il  Broglio  addita. 
7G 

—  Vedete?  egli  dicca  ^  già  l' antiguardo 
Del  Barbarossa  nel  cospetto  avemo. 
Doman ,  girando  a  prima  luce  il  guardo , 
Istrutto  il  campo  intorno  a  noi  vedremo. 
E  noi,  quai  vinti  da  terror  codardo, 
Aspetterem  neggliiosi  il  di  supremo? 
Venga  ,  chi  cuor  si  sente  e  vai  di  mano, 
Venga  a  tener  con  me  l'Arco  romano  ». 
77 

Dice ,  e  ver  quella  porta  affretta  i  passi , 
E  sluol  di  venti  e  venti  lo  seguiva. 
Dritto  da  quella  il  valid'Arco  stassi 
Quanto  robusto  arcer  d'  un  colpo  arriva. 
Qui  da  quattro  archi  di  robusti  sassi 
Un  portico  massiccio  si  copriva , 
Opra  romana  ,  ove  in  acconcio  d'  armi 
Sublime  torre  edificar  di  marmi. 
78 

Di  vitto  e  d'  armamento  qui  provvisti 
S'accolgon  ,  d'impedir  sacramentando 
Che  il  campo  ostil  verso  Milano  acquisti 
Finché  sol  due  di  lor  possano  il' brando. 
L'  altro  matUno  ,  in  mille  accenti  misti 
Di  guerra  il  carme  usato  alto  sonando  , 
Vedi  apparire  i  gonfaloni ,  ed  odi 
Squillare  il  corno  agitato!'  dei  prodi. 


CANTO    PRIMO  299 

79 
Marcian  dì  Lodi  e  Como  i  fanti  in  pria 

Coir  arco  al  collo ,  in  armadura  lieve  ; 

Vengon  Cremona  e  il  Seprio  ,  indi  Pavia, 

E  i  Martesani  ,  e  chi  l'Agogna  beve. 

Segue  d'ogni  ragion  cavalleria, 

Poi  la  battaglia  delle  genti  Sveve , 

E  quanti  ad  aiutarlo  alla  campagna 

Fedrigo  ha  convocati  in  Alemagna. 
80 
Mezzo  fra  questi ,  sovra  lignea  torre , 

Che  lenta  in  dorso  de' guerrieri  incede, 

Di  Fedrigo  il  vessillo  all'  aura  sciorre 

L' imperiale  aquila  d' or  si  vede. 

La  rinfusa  marmaglia  addietro  corre, 

E  i  saccomanni  cupidi  di  prede 

Infra  la  salma  d'armi  e  vettovaglia, 

Fra  i  tormenti  e  gli  ingegni  da  battaglia. 
81 
Armi  han  di  vario  tiro  :  alcuni  al  dosso 

Freccie  e  balestre,  genti  al  corso  snelle; 

Quai  portano  barbute  e  targhe  d' osso , 

Altri  di  picche  fieri  e  di  rotelle; 

Gli  uni  col  busto  tutto  ferro  indosso , 

Altri  di  vinchi  e  di  taurina  pelle  ; 

Quai  mazzafrusti  sciolgono  e  bolzoni, 

Quai  chiaverine  in  man  ,  mazze  agli  arcioni. 
82 
Come  appressar  ,  da  merli  e  da  finestre 

Quei  forti  inchiusi  a  fulminar  si  danno, 

Con  mangani,  con  sassi,  con  balestre 

Fiero  portando  inaspettato  danno. 

Percossi  i  fanti ,  sulla  torma  equestre 

Urlan,  travian,  in  piena  fuga  vanno; 

Da  quell'assiduo  arrandellar  campando 

Non  conforto  gli  indugia ,  non  comando. 
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Lontan  ristati  e  cheto  lo  spavento , 
Egli  stesso  Fedrigo  a  furia  scorre 
Qua,  là,  le  ciurme  sgominate  intento  , 
Sbuffando  e  minacciando  a  ricomporre. 
Ma  d' inoltrarsi  invan  pensa  argomento 
Sinché  gli  è  sbarro  la  terribil  torre  ; 
E  se  proceda  per  diverso  calle, 
Lascia  all'  offesa  ostil  nude  le  spalle. 
84 

Perchè  i  prodi  di  là  quindi  sien  tratti , 
Cento  alle  prove  arrisicati  e  sperti, 
Dalle  ordinanze  dei  Lombardi  estratti , 
Invia,  mercè  giurando  eguale  ai  merli. 
Da  robuste  testudini  e  da  gatti 
Di  travi  rinterzate  essi  coverti 
Processer,  fatta  vana  la  tempesta 
Sovra  fioccante  alla  difesa  testa. 
83 

Approcciati  così,  nel  sottoposto 

Portico  entrar,  salvi  d'offesa,  all'opra 
Di  scalzare ,  di  romper  ;  si  che  tosto 
Scassinata  la  torre  andrà  sossopra  ; 
Né  di  snidarli  dal  securo  posto 
Trovando  modo,  quei  eh'  eran  di  sopra 
Preser  consiglio  di  calar  dall'Arco  , 
E  morir  tutti,  o  spalancarsi  un  varco. 
80 

Vien  primo  Algiso,  e  par  che  la  natura 
Fatto  non  1'  abbia  di  timor  capace  ; 
Quando  repente  sguarda  la  cintura, 
Don  d'Ildegarda,  che  sul  cor  gli  giace: 
S'  attende  :  ed  il  pensier  d'  una  sventura 
Prima  allor  gli  penetra  il  petto  audace  : 
Ma  fu  un  lampo  :  la  patria  è  nel  periglio 
Ed  Algiso  s' inforsa  in  suo  consiglio? 
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Armalo  il  pugno  d'  omiciila  mazza 
Asscrralo  da'  suoi  prorompe  il  forte  : 
Ai  colpi  lor  non  regge  elmo  o  corazza, 
Ne  v'iui  soldati  e  guastadori  a  morte. 
E  già  schiusa  si  avean  patente  piazza, 
Ma  a  rinfresco  dei  primi,  una  coorte 
Sopra  allor  giunta,  intorno  il  drappel  cinge, 
E  con  nuovo  vigor  lo  carca  e  stringe. 
88 

Bersaglio  a  mille  dardi ,  a  mille  spade  , 
Altri  su  mucchi  di  avversari  ucciso , 
Altri  piagato  e  semivivo  cade, 
E  tu  cadesti  ancor  percosso,  Algiso. 
Né  sentisti,  ai  nemici  in  polestade 
Giunto,  nel  guazzo  di  lor  sangue  intriso, 
Che  coi  pochi  avanzati  al  tuo  drappello 
Prigion  ti  trasser  in  lontan  castello. 


^i&iiw#  eiit^p© 


.  ornata  al  prode  la  mciital  ragione, 

Quasi  in  lugubri  sogni  a  lungo  assorta , 
Si  rinvenne  entro  lurida  prigione 
Cui  difendea  l'uscir  robusta  porta. 
Tra  i  ferri  d'  angustissimo  balcone 
Incerta  luce  il  sol  furtivo  apporta  : 
Fasciato  il  leso  fianco  ,  inerme ,  solo  , 
Sovra  rude  boldron  corcato  al  suolo. 
2 

Dalle  jiropinque  stanze  il  lagno  udia 
D'altri  infelici  e  fragor  di  catene, 
O  chi  da  un'amorosa  melodia 
Chiedea  1'  oblivion  delle  sue  pene. 
Del  passo  d'  un  guerrier  che  il  custodia 
Pili  da  presso  all'  orecchio   il  suon  gli  viene 
Ode  lontan  lo  strepito  dell'  armi 
E  squillar  corni  in  bellicosi  carini. 
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Al  pertugio  s' aflVonta  ,  e  allor  s'  avvede 
Cile  in  Castel  Baradello  era  rincliiiiso; 
Como  lunata  si  vagheggia  al  piede , 
E  il  Lario  ameno  in  ampio  sen  diffuso  : 
Le  navicelle  pescatrici  vede 
Solcar  r  ondoso  pian  qual  su ,  qual  giuso  ; 
Romper  zolle  i  bifolchi ,  errar  pastori .... 
Vede  ,  e  ne  invidia  i  placidi  lavori. 
4 

Poi  quando  in  sul  meriggio  le  campane 
Richiamano  dall'  opre  al  desinare  , 
Un  carceriere ,  di  statura  immane , 
Di  torva  fronte,  sulla  soglia  appare, 
Che  una  fumante  bi'oda ,  un  bigio  pane , 
D'acqua  una  brocca  posa  al  limitare: 
E  senza  un  cenno  ,  senza  una  parola 
Ne  rinchiava  la  porta  ,  e  gli  s' invola. 
5 

Qui  dentro  ,  al  prode  il  di  passa  increscioso , 
Passa  la  notte  torbida  ed  eterna  ; 
La  nuova  alba  saluta ,  ognor  dubbioso 
Se  alla  doman  piìi  Ila  che  la  discerna. 
Ma  vigor  di  natura  e  generoso 
Proposto  acchetan  la  procella  interna, 
Contento  che,  scrutando  il  cuor  sicuro, 
Mondo  Io  trova  e  di  delitti  puro. 
G 

Non  ha  un  amico ,  che  gli  sia  conforto  ? 
Non  ha  con  cui  sfogando  il  duol  divida  ? 
Ma  la  certezza  del  soflrire  a  torto 
A  costanza  viril  sua  mente  aHida  ; 
0  nel  pensiero  dei  Celesti  assorto  , 
Par  che  una  gioia  placida  gli  arrida 
Nel  pensar  come  Tal  sempre  il  rimiri , 
Che  dell'  insetto  ancor  nota  i  sospiri. 

27 
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—  K  forse  solo  il  CicI ,  dicea  ,  vcdraniini 
Portar  costante  come  vuol  la  sorte , 

0  se  un  coltello  a  qui  sgozzar  verrammi. 
0  se  languirò  sempre  in  queste  porte  ». 
E  dal  viso  traspar  come  l' infiammi 
Tristo  il  pensier  d' illaudata  morte  : 
E  della  man  facendo  notte  agli  occhi , 
S' incurva  colla  fronte  in  sui  ginocchi. 

8 
Poi  quasi  risensando  ,  egli  s'  affaccia 
A  goder  lo  spettacolo  del  cielo. 
Il  sol  moria:  sulla  terrestre  faccia 
Stendea  la  notte  il  taciturno  velo. 
Egli ,  dei  dì  che  furo  in  su  la  traccia , 
Pensa  l' arme,  1'  amore,  il  patrio  zelo  : 
Pensa  ai  cari  fra  cui  spendea  la  sera. 
L'usato  vallo,  i  prodi,  la  bandiera, 

9 

—  Perchè,  dicea,  perchè  un  nemico,  intanto 
Ch'  io  venturava  i  di  non  m'  ha  troncato  ? 
Mesti  i  compagni  d'  arme  in  bruno  ammanto 
M' avrcbbcr  sugli  scudi  a'  miei  tornato. 
Avrebbe  un  forte  la  mia  patria  pianto  , 

E  ai  ligli  m'accennando,  avria  narrato 
Come  chiuse  i  miei  di  morte  decora, 
Come  un  bel  fin  tutta  la  vita  onora. 
10 
E  tu  ,  bella  Ildegarda ,  avresti  udita, 
Deh  con  quanto  dolor!  l'acerba  morte; 
IMa  qual  dilanio  lene  alla  ferita 
Il  ricordarti  ch'io  cadea  da  fort^! 
Or  presso  te,  ma  ignoto,  ecco  la  vita 
Stenta  inerte  il  tuo  ben  fra  le  ritorte , 
E  sovente  a  guardar  s'  aOisa  il  tetto 
Ove  tu  stai  plorando  il  nostro  affetto  t  » 
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Ciò  in  sé  volgca  quando,  al  pacato  lume 
Della  luna,  talun  gli  vien  veduto 
Errar,  com'è  dei  irovador  costume, 
In  succinto  farsetto  di  velluto  : 
Sul  roseo  tòcco  di  pavon  le  piume, 
L'arco  alle  spalle,  in  man  reca  il  liuto: 
E  s' accostando ,  ricantar  gli  udia 
Questa  canzone  in  flebile  armonia. 
d2 

—  Reduce  Enaldo  dalla  santa  guerra , 
Cadea  nei  turchi  agguati,  all'Asi  in  riva: 
In  aspra  torre  su  l'odrisia  terra, 
Pagando  il  lìo  del  suo  valor,  languiva. 
Presso  al  castello  clie  il  suo  ben  rinserra 
Ida  fedele  a  lamentar  veniva  , 
Giurando  amore,  e  sospirando  all'ora 
Che  il  salvo  sposo  abbraccerebbe  ancora  ». 

15 
All'  appressarsi  della  voce ,  Algiso 
Riconobbe  la  lugubre  romanza , 
Che  spesso  ad  Ildegarda,  al  Lambro  assiso, 
Nei  dì  cantò  di  cara  rimembranza. 
Sventola  un  lino,  e  guarda,  e  gli  è  d'avviso 
Di  conoscer  l' amica  alla  sembianza  : 
L'  altro  rinnova  il  canto ,  e  poco  appresso 
Ei  lo  seconda  in  sul  tenore  istesso. 
14 

—  Moria  nei  ceppi  Enaldo.  In  su  la  sera 
Al  Castel  ritornò  l' ansiosa  amante  : 
Gemè  la  strige,  e  un'ombra  nera  nera 
Passò  fischiando  appo  la  bella  errante. 
Ida  sciogliea  la  funeral  preghiera  : 

E  reduce  alla  patria  in  lui  pensante, 

Languì  d' amore  ,  sospirando  all'  ora 

Che  in  ciel  lo  sposo  abbraccerebbe  ancora  » . 
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Tende  l'arco  il  cantore ,  e  con  gagliarda 
Mano  assesta  al  pertugio  una  saetta. 
La  leva  Algiso,  e  fra  le  penne  sguarda 
Un  breve  inlisso  della  sua  diletta. 
—  L'altra  donian,  la  terza  veglia,  guarda 
Tua  prigion  tal  cui  liberarti  alletta: 
Senza  tema  venendo  alla  sua  traccia , 
Sarai  della  tua  fida  entro  le  braccia  » . 
16 
Che  non  può ,  che  non  vede  amor  ?  Apprese 
Egli  alla  bella  ove  languia  1'  amante , 
E  coraggiosa  a  tutto  osar  la  rese 
Perchè  ne  fosser  le  catene  infrante. 
Di  conforme  desio  con  lei  s'  accese 
Il  buon  fratel  ,  nel!'  amistà  costante: 
Ed  ora,  il  lor  consiglio  alfin  maturo, 
Mezzo  al  Amgir  gli  proponean  sicuro. 
17 
Ma  per  lui ,  fra  il  dubbiar  nei  di  seguenti, 
Quanto  non  par  lunga,  infinita  ogni  ora! 
Nel  dì  pigri  del  Sol  chiama  i  momenti , 
Tutta  la  notte  accelera  l'aurora; 
Ogni  rumor  drizza  gli  orecchi  intenti  ; 
A  quel  forame  porgesi  talora  : 
Nei  brevi  sogni  pargli  udir  taluno  ; 
Assurge ,  accorre ,  ma  non  trova  alcuno. 
18 
Del  dì  secondo  alfin  cade  la  sera  : 

Crocea  la  porta  ,  schiudesi  pian  piano  : 
S'  avanza  una  pedata  :  all'  aria  nera 
Movendo  Algiso,  è  stretto  da  una  mano. 
Sente  una  voce  leggiera  leggiera  : 
—  Sono  Aldighiero  » .  Al  prode  di  Milano 
Sorge  il  core,  l'abbraccia,  indi  a  tentone 
Sulle  mute  orme  sue  muto  si  pone. 


CANTO      SECONDO  507 

1 1) 

AUn  scorta  di  quello  or  scende  or  sale 
Per  ballatoi,  por  lunghe  giravolte. 
Indizio  non  senliasi  di  niorlale, 
Se  non  lungi  russar  le  pigre  scoile. 
Giù  giù  scendean  per  incomposte  scale 
Al  cortil  ;  quindi  per  anguste  volte 
Ad  una  grotta  infine  ebber  passaggio, 
Mai  non  sorrisa  dal  diurno  raggio. 

Qui  r  andar  cessan  :  Aldighier  rimovc 
Uno  steccalo  e  al  prigionier  lo  mostra  : 
E  —  Di  qui ,  dice ,  sollcrran<>a  move 
Sino  al  mio  parco  inusitata  chiostra  : 
Per  reo  cammin  li  guiderà  laddove 
Aspettando  li  sia  l'amica  noslra  ». 
Lo  bacia  in  fronte ,  gli  dà  la  sua  spada  , 
E  il  mette  dentro  alla  secreta  strada. 
21 

Per  la  bassa,  ronchiosa  ,  obbliqua  via 
Che  in  giù  traea  per  ripido  scaglione, 
L'ombre  conserte  ei  coll'acciar  feria, 
E  con  tesa  la  manca  iva  tentone. 
Soffocarsi  1'  anelito  sonila 
Era  il  buio  e  de'  pensier  fra  la  tenzone  : 
Ma  pensando  alla  patria  ed  all'amante 
Rinlegrar  gli  parca  le  membra  allVante. 
22 

E  qual  uom  che  fra  tema  e  fra  speranza, 
Fra  vita  e  morte  in  dubbia  lance  slassi , 
Scandagliava  l' arcana  lontananza 
Or  con  un  grido  ,  or  rotolando  sassi  : 
Poggior  viene  il  cammin  più  che  s'avanza, 
Talché  or  dubbii  ventura  e  tardi  i  passi , 
Ed  ora  per  l'arlezza  e  la  mina 
Come  rollile  vile  si  strascina. 
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Puro  al  Un  lene  Ione  un  soffio  incede 
Qual  d'aura  antelucana  che  lo  affida, 
Sicché  jMÙ  franco  festinando ,  il  piede 
Muta,  d'incerto  lontan  raggio  a  guida. 
Erra?  o  una  voce  di  lontan  lo  fiede, 
Che  —  Algiso  ,  Algiso  »   tenera  gli  grida  ? 
Il  suo  cor  la  conosce:  è  d'Ildegarda, 
Ch'ansia  del  suo  destin  ,  chiama  e  riguarda. 
24 

Deh  qual  egli  era  al  riveder  le  stelle! 
L'alTanuo  del  duhhiar  negli  atti  scolto. 
Sozze  e  triste  rendea  le  forme  hello  , 
Ergeva  al  ciel  qual  trasognato  il  volto  ; 
1  bronchi  offoser  vesti  e  chiome  e  pelle 
E  le  fasce  ond'  avea  sua  piaga  involto  : 
E  di  pietà  le  offrendo  infausto  oggetto, 
Strigne  l' amata  all'  anelante  petto. 
2o 

Lo  raccoglie  Ildegarda  ,  e  tutta  cura 

Presso  un'  elee  V  asside  in  su  1'  cr])ctla  : 
E  a  comporlo ,  a  mondarne  ogni  lordura 
La  carezzosa  e  pronta  mano  affretta. 
Già  co'  suoi  veli  e  colla  sua  cintura 
Ila  r  aperta  ferita  ancor  ristretta, 
E  gli  comparte  ,  balsamo  migliore , 
Voci  soavi  di  pietà  ,  d'  amore. 
2G 

'—  Ti  sovvien ,  gli  dicca ,  la  prima  volta 
Che  nel  Pian  d'  Erba  ci  vedemmo  insieme  ? 
Sol  gioia  allor  la  fantasia  disciolta 
Pingeva  :  oh  quelli  eran  giorni  di  speme  ! 
Ora  l'ambascia  di  mia  vita  è  molta  : 
Da  te  remota  ,  il  genitor  mi  preme  , 
E  ,  come  l'odio  suo  cieco  il  consiglia  , 
Pietà  non  ha  della  languente  Jiglia. 
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27 

Conforto  alinea  soave  in  tanto  e  tanto 
Aeerbo  dnol  m'era  la  madre  mia. 
0  madre ,  cara  madre  !  a  cui  soltanto 
Del  più  secreto  cuor  1'  arcano  apria, 
Che  meco  dividea  l'  ascoso  pianlo  , 
Che  consigli  porgea  prudenle  e  pia: 
Ed  or  per  colmo  degli  all'anni  miei 
(  E  dirotta  piangeva  )  io  la  perdei. 
28 

Sarà  un  mese  doman  1'  ultima  volta 
Che  vide  inferma  coricarsi  il  sole. 
Al  ciel  supina,  e  tutta  in  se  raccolta  , 
Sclamò  :  —  Si  faccia  se  il  Signor  lo  vuole  » . 
Poi  con  soave  piglio  in  me  rivolta 
Moveva  tenerissime  parole  : 
—  Quegli  in  cui  man  siedon  gii  umani  evenli 
Far  può  gli  affetti  tuoi  tristi   o  contenti. 
2'.) 

Tu  Lui  prega,  in  Lui  fida:  e  al  Ciel  trappoco 
Io,  pur  io  giungerò  ,  se  tue  preghiere 
M'  affretteranno  dal  purgante  loco 
Al  maggior  del  desio  divin  godere. 
Io  fortunata  dall'  eterno  loco 
Terrò  sempre  su  te  fermo  il  pensiero  , 
E  a  Colui  che  è  del  ben  sola  radice 
Chiederò  sempre  che  tu  sia  felice  » . 
50 

Al  parlar  commovente  io  non  risposi , 

Che  il  soverchio  del  duol  mei  contendeva  ; 

Pur  ella  preghi  e  consigli  amorosi 

Colla  voce  languente  ripeteva. 

Quand'  ecco  il  padre  ed  il  fratcl,  che  ansiosi, 

Dal  campo  unito  colla  gente  Sveva 

Che  tanta  doglia  al  tuo  Milan  prepara, 

Al  periglio  accorrcan  di  quella  cara. 
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51 

E  poi  clic  un  tenerissimo  commiato 

Con  loro  assolse,  me  per  man  i)igliando  , 
E  giratasi  al  padre  addolorato  : 
—  Vitan,  gli  disse,  a  le  la  raccomando. 
M'  amasti  sempre  :  ed  or  mi  Ha  negato 
Il  supremo  favor  eh'  io  ti  dimando  ? 
Al  sepolcro  m' invia  ,  certa  che  mai 
Gli  aifetli  del  suo  cuor  non  forzerai  » . 
32 

E  lei  baciando  ,  e  me  stringendo  al  petto 
Con  sacramento  il  padre  le  promise  : 
E  allor  crebbero  i  pianti  ,  e  sovra  il  letto 
Correvamo  a  vicenda  in  meste  guise. 
Ella  ,  ella  sola  con  sereno  aspetto 
AI  ciel  guardò  ,  soavemente  arrise  , 
E  la  mancante  mano  alzando  :  — •  Iddio 
Vi  benedica,  mici  diletti:  addio  ». 
55 

E  Unì ,  poverina  !  e  spesso  parmi 
Che  pietosa  sul  capo  mi  discenda, 
E  lusingar  speranze  ,  e  confortarmi , 
E  ragionar  dell'amor  mio  l'intenda. 
Te  nell'ultima  sera,  in  abbracciarmi. 
Te  nominò  :  —  Deh  !  mai,  mai  non  apprenda 
Che,  instabii  figlia,  dopo  la  sua  morte 
A  sposo  ignoto  ad  essa  andai  consorte  » . 
54 

E  a  narrar  seguitò  come  intenzione 
Venuta  era  al  fratel  di  sua  sventura: 
Com'ei  coll'oro  aprì  la  sua  prigione, 
Com'essa  eluse  la  paterna  cura. 
Pende  intanto  il  magnanimo  garzone 
Dal  labbro  a  lei  ch'ogni  pensier  gli  fura  , 
E  poi  cedendo  all'  impeto  del  core. 
Prorompe  in  grazio,  in  protestarle  amore. 
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5o 

—  Ben  mio,  dicea,  polche  ci  uni  la  sorte, 
Deh  compi  un  voto,  che  in  pensier  diviso. 
Io  d' altra  donna  non  verrò  consorte , 
Tu  d'  altri  esser  non  dei  se  non  d'Algiso. 
Giuriamci  dunque  amor:  reso  più  forte, 
Di  sposo  tuo  col  caro  nome  in  viso. 
Opri  in  me  pur  fortuna  aspro  governo , 
Pensando  a  le,  n'avrò  gli  sdegni  a  scherno  ». 
36 

Sul  vicin  poggio  in  poveretta  cella 
Fra  Giacóbo  viveva,  un  eremita 
Che  in  verd'  anni  a  predar  borghi  e  castella 
Corse  con  una  banda  foruscita. 
Ma  un  di ,  le  nozze  viste  d'  una  bella , 
La  turba  festeggiante  ebbe  assalita, 
E  lasciata  la  preda  al  fero  stuolo  , 
La  donzella  ei  rapi,  fuggendo  a  volo. 
57 

Se  non  che  sovra  lui  lo  sposo  corse , 
Che  con  dura  tenzone  al  suol  lo  stese  : 
Vision  fosse  o  sogno ,  un  angel  scòrse , 
Che  minaccioso  sul  suo  capo  scese  : 
Poi  placato  ,  di  balsami  il  soccorse , 
E ,  fattoi  sano ,  a  lui  la  man  protese  : 
—  L' angel  tuo  son,  gli  disse,  ascoltar  vogli 
Dio  che  l' avvisa  ,  e  miglior  senno  accogli  » . 
38 

Sorse  mutato:  i  ferri  sanguinari 

Depose  ,  e  l' ira  e  la  superbia  doma , 

In  eilizio  ,  in  catene  ai  santuari 

Pianse  di  Sion  ,  a  Compostella  ,  a  Roma. 

Poi  sacrato  a  servire  i  santi  altari , 

Come  aggravossi  dell'  età  la  soma , 

Qui  venne ,  e  agli  egri  ed  ai  tapin  ristoro 

Di  sant'  opre  pel  cicl  l'acca  tesoro. 


512  ALGISO 

59 
A  lui  furon  gli  amanti.  Alla  chiamata 
Presto  dal  duro  Icllicciolo  assorse, 
E  alla  coppia  gentil ,  che  sull'  entrata 
Aspettava  di  lui ,  rapido  corse  : 

—  Oh!  Dio  ti  salvi,  disse,  o  benamata  » 
Appena  della  giovane  s' accorse  ; 

—  In  quest'ora  sì  tarda  e  qual  cagione 
Del  romito  t'adduce  alla  magione?» 

40 
Baciògli  essa  la  mano ,  e  rossa  in  faccia 
Narrò  suoi  casi ,  e  gli  additò  1'  amante. 
E  —  Padre ,  ambo  dicean ,  padre ,  vi  piaccia 
Santificare  il  nostro  amor  costante  » . 
Intenerito  il  buon  vecchion  gli  abbraccia , 
Li  confortando  in  savie  voci  e  sante, 
E  dal  ciglio  una  lacrima  gli  cade 
Membrando  i  giorni  d' incolpata  ctade. 

41 
Là  da  manca  sorgea  vetusta  chiesa , 
Ove  la  turba  un  di  traea  devola. 
Poi  da  irruente  turbine  scoscesa 
Di  riti  e  di  cultor  rimase  vuota. 
Solo  la  trista  universale  offesa 
Lasciata  avea  la  maggior  ara  immota. 
Sulla  qual  rozza  tavola  offeria 
L' imago  addolorata  di  Maria. 

42 
Qui  gli  amanti  ei  condusse;  e  al  ciel,  che  puro 
Occhi  infiniti  su  lor  fissi  avea. 
Poiché  si  ricambiàro  il  mutuo  giuro , 
Coi  sacri  carmi  ei  li  benedicea.     ' 
L'  onda ,  1'  auretta  al  loro  ben  futuro 
Col  mormorio  congratular  parca: 
Gli  usignuoli  in  più  teneri  concenti 
Plaudian  al  gaudio  di  quei  due  contenti. 
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43 

Vaga  Ildegarda  !  eterna  fia  che  viva 
In  tuo  pensici'  questa  beata  sera , 
Quando  esultante  e  di  rimorsi  priva, 
Suggesli  i  baci  dell'amor  primiera, 
Quando  1'  argentea  della  notte  diva 
La  tua  gioia  invidiò  casta  e  sincera , 
La  voluttà  t' inebbriando  il  petto 
>  Del  bcnellcio  e  del  sacrato  alletto. 

44 
Beati  sposi!  i  fior,  la  rupe,  il  suolo, 

La  notte,  il  ciel  dagli  occhi  lor  disparve. 

Ma  un'  ora  di  gioir  scevra  di  duolo 

A  qual  mai  de'  mortali  in  terra  apparve? 

Ai  puri  gaudii  lor  tarpano  il  volo 

D'  un  incerto  avvenir  torbide  larve: 

Gì'  inforsa  il  dubbio  :  ed  il  pensier  li  punge 

Del  vicin  dì  che  presto  ahi  li  disgiunge. 

4d 
—  Sempre ,  cosi  la  bella ,  infra  cimenti 
Perigliando,  o  mia  vita,  il  capo  andrai? 
S' odo  parlar  di  pugne,  io  porgo  intenti 
Gli  orecchi  a  udir  se  te  nomasser  mai. 
E  il  diurno  pavor  sogni  dolenti 
Mi  raftigura  nella  notte  ai  rai; 
Balzo  atterrita ,  o  morto  ti  veggendo , 
O  a  farti  scudo  del  mio  sen  correndo. 

4G 
Quando ,  composta  alfin  pace  serena, 
In  posa  al  fianco  tuo  vivrò  sicura?    - 
Mentr' io  t'appresterò  la  lieta  cena, 
Tu  palleggiando  con  paterna  cura 
Un  bambolin  che  sa  nomarti  a  pena , 
Godrai  che  tanto  il  padre  raflìgura , 
E  il  mostrerai  giulivo  alla  tua  sposa, 
Che  al  sen  ti  correrà  tutta  amorosa  » . 
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47 
Cosi  lolizio  che  son  lungi  ancora 
Elia  in  delirio  fortunato  avvisa, 
E  quei  grand'  ocelli  che  una  stilla  irrora 
Sul  suo  fedel ,  d'  amor  tremanti ,  affisa  : 
Su  lui  che  sospirando  ad  ora  ad  ora, 
Del  duol  la  ruga  sulla  fronte  incisa, 
—  Ahi,   le   diceva,   appena  io  li  riveggio, 
Ti  tengo  appena,  e  già  lasciar  ti  deggio? 
48 
Serba  i  tuoi  giuri  :  io  sacro  a  te  la  vita 
Che  tu  m'  hai  sciolta  di  servii  catena  : 
A  te  sacro  e  alla  patria  che  m' invita 
A  suo  soccorso ,  di  travagli  ahi  piena. 
Tu,  se  udrai  che  il  tuo  ben  1'  anima  ardita 
Per  la  patria  versò,  la  doglia  affrena. 
E  sclama:  —  tal  dovea  finire  Algiso; 
E  ad  aspettarmi  corse  in  paradiso.  » 
41) 
D'  affetto  allor  piangendo  e  di  dolore , 
Teneramente  1'  un  1'  altra  stringeva, 
E  fra  il  balzar  dell'agitato  core, 

I  sospiri  dell'  un  1'  altra  coglieva. 

Oh  quante  volte  addio  sclamaro,  e  amore 
Tra  caldi  amplessi  ancor  li  confondeva. 
Così  spiccarsi  dalle  braccia  amate, 
Che  duol  sia ,  voi  lo  dite ,  alme  infiammate. 
SO 
Ei  guarda  al  ciel  ;  già  1'  orizzonte  albeggia  : 

II  vicin  dì  l'allodola  predice; 

E  la  saluta,  e  per  partire  ondeggia, 

Ma  ritienlo  il  pregar  della  infelice. 

—  Dio  lo  sa  quando  fia  eh*  io  ti  riveggia  ! 

Dio  lo  sa  se  abbracciarli  più  mi  lice!  » 

E  un  bacio,  e  un  altro,  e  un  altro:  ed  il  desio 

Cresce,  e  lo  stringe,  e,  addio,  ripete,  e  addio.. 
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Pur  si  lasciaro:  ed  olla  al  varco  stette, 
Coi  guardi  accompagnando  il  cavaliero: 
Scuotono  il  cn'n  le  antelucane  aurcttc 
A  lui  che  va  qual  cavriol  leggiero. 
Nelle  morenti  stelle  ei  le  dilette 
Sembianze  cerca ,  e  assiduo  il  suo  pensiero 
A  quella  cara  ahhondonata  riede , 
Mentre  muto  alla  patria  affretta  il  piede. 

Ma  qual  trovò  la  patria  !  in  appressando 
Vede  il  terreno  squallido,  simile 
A  contristato  da  rabbiosa  grando , 
Si  che  al  decembre  egual  rendeasi   aprile  : 
Tronchi  i  filari  dal  tedesco  brando , 
Calpesti  i  prati  dal  cavallo  ostile; 
Sul  fiorir  primo  sperperati  i  frutti. 
Gli  agresti  casolari  arsi  e  distrutti. 
55 

Nessun  bifolco  alle  campagne  apriche 
Rouipeva  il  grembo  od  affidava  il  seme, 
Che  a  ruba ,  a  guasto  ognor  genti  nemiche 
Pongon  dei  campi  la  nascente  speme. 
Rapiti  i  buoi  compagni  alle  fatiche , 
L'agricoltor  desidioso  geme, 
Che  i  minor  figli  chiedon  pane  e  scampo , 
Perigliando  i  maggior  fur  tratti  in  campo. 
54 

Ed  ecco  in  sulla  via  cinque  oltre  venti 
Gli  sono  incontro  miseri  villani, 
Che  alla  città  recarono  alimenti , 
Contro  gli  editti  di  Fedrigo ,  umani. 
Fur  còlti  i  lassi ,  e  di  ciò  sol  nocenti , 
Atroce  ferro  lor  troncò  le  mani , 
E  guaiolando  offrian  in  sulle  strade 
Terrore  e  specchio  a  chi  scntia  pietade. 

28 
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55 

Sull'ora  iijìpunto  egli  arrivò  che,  uscita 
A  foraggiare  una  leggiera  scorta, 
Da  nemico  drappcl  volgea  seguita 
La  piena  fuga  alla  Comasca  porta. 
Trova  Algiso  1'  acciaro  ,  e  pronta  aita 
A'  suoi ,  terrore  agli  inimici  apporta  : 
Finche  i  suoi  ricovraro  ei  tenne  fronte  , 
Poi  cesse  il  piede ,  e  fu  levalo  il  ponte. 
56 

Ma  la  campana  del  Comun  sonava 

A  stormo,  ed  accorrcan  per  ogni  parte 
All'  emporio  dei  grani  che  crollava 
Brucialo,  o  fosse  caso,  od  ostil  arte. 
Suda  ognun  :  qual  porta  acqua,  un  taglia,  un  cava; 
3Ia  vedendo  tult'opre  indarno  sparte, 
E  gir  col  fumo  a  voi  l'ultima  speme, 
La  piche  siìduciala  ulula  e  geme. 
57 

Un  indistinto  mormorar  frattanto, 

Poi  d'improvvisi  gridi  un  fiero  alzarsi, 
Di  vedovate  donne  un  lungo  pianto, 
D'orfani  senza  cura  attorno  sparsi. 
Un  pregar  Dio  e  il  tutelar  suo  santo  , 
Un  nuituo  confortare,  un  disperarsi 
Per  ogni  via  della  città  rimhomha: 
Orrihile  armonia  che  al  cor  ti  piomba. 
58 

Sulla  piazza  fra '1  duomo  ed  il  palagio, 
Di  cittadini  gran  frequenza  accolta  , 
Un  Valvassor  gridava  :  —  È  pur  malvagio 
Durare  ancor  quand'  ogni  speme  è  tolta  ! 
Se  d'  armi  e  cibo  tal  patiam  disagio , 
Se  ne  guerreggia  oste  pasciuta  e  molla , 
Chi  fia  che  '1  duro  aspetto  ancor  sopporte 
Di  tanti  e  tanti,  ofterli  invano  a  morte  ? 
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Vinte  dal  diiol ,  dall' opre,  dalla  fumo, 
Su  gli  spalli  vedrai  rare  le  sriuadre. 
Vedrai  rapirsi,  con  ingorde  brame, 
Un  tozzo  vile  la  moglier,  la  madre: 
E  i  figli ,  ahimè  !  non  più  che  nudo  ossame, 
Gridarci,  pan,  dacci  del  pane ,  o  padre: 
E  non  averne ,  e  strappando  le  chiome 
Morirne  avanti,  chiamandoci  a  nome. 
GO 

Di  che  speranza  il  cor  più  nutriremo  ? 
Crescon  gli  avversi:  nulle  genti  amiche  : 
L' estate  appressa  ,  ma  qual  agio  avremo 
A  seminare,  a  coltivar  le  spiche? 
Cediamo  aitine  al  momento  supremo; 
E  poiché  tutte  indarno  ir  le  latiche. 
Porgiamo  omaggio  di  Fedrigo  al  trono, 
E  ci  chiamando  in  colpa  ,  avreni  perdono  u . 
GÌ 

Tal  ei  discorre,  e  mille  famulenti 
Al  sentito  parlar  plaudendo  vanno. 
E  qual  grida:  —  Anche  i  cor  più  Irucidcnti, 
Tant'  arduo  in  contemplar  ,  mansi  verranno  «> . 
Tal  altri:  —  Se  a  pugnar  noi  slam  valenti  , 
Se  morir  noi  sappiam  gli  avversi  il  sanno: 
Ma  no ,  nessun,  di  preso  lupo  ad  uso  , 
Nessun  di  fame  vuol  morir  qui  chiuso  » . 
G2 

—  E  in  campo  adunque ,  ivi  a  morir  corriamo  -i 
Cosi  gridando  Algiso  si  affatica. 
—  S(pulli  la  tromba,  mano  all'armi,  usciamo  j 
Ma  inl'amia  tal  ,  per  dio  !  no  non  si  dica. 
Non  si  dica  che  i  di  noi  conosciamo 
Dalla  viltà,  doni  di  man  nemica. 
All'  armi,  all'  armi  :  usciamo  :  una  salute 
Ne' casi  estremi  è  il  disperar  salute. 
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05 
Spirto  in  Fodrigo  di  pietà  sperate? 

Vano  error  vi  lusinga.  Oh  non  è  desso 
(Mie  Italia  strema  ?  ei ,  eh'  entro  alle  sacrate 
Chiome  di  Piero  empia  la  destra  ha  messo? 
Trecento  mani  in  un  sol  dì  troncate , 
Ducente  impesi  di  Verona  appresso, 
Crema,  Tortona,  dc'figliuoi  le  membra 
Opposte  ai  dardi  più  non  vi  rimembra  ? 

04 
Oh  moriam  pur:  ma  non  invendicati. 
Ma  sovra  mucchi  d'avversari  uccisi: 
Bello  in  campo  cadere ,  e  spaurati 
Mirarsi  intorno  gl'inimici  visi, 
E  ai  palrii  tetti,  tua  mercè  salvati, 
Morendo  aver  gli  ultimi  sguardi  fisi, 
E  liberi  pensarli,  e  la  fidanza 
Portar  che  alcuno  a  vendicarli  avanza  ». 

05 
Tali  e  più  cose  Algiso  iva  dicendo, 
E  i  gorzon  baldi  rincorati  all'ire 
Armi  fremean,  armi,  e  Tacciar  brandendo 
Assentian  quai  devoti  a  un  bel  morire. 
Se  non  che  in  questo  (  a  riguardarsi  orrendo!  ) 
Ecco  cinque  patrizi  ivi  apparire  : 
Le  luci  a  quattro  avea  Fedrigo  estinto. 
Sol  lasciò  un  occhio  per  guidarli  al  quinto. 

00 
Dalle  luride  occhiaie  a  fiumi  piove 

Col  pianto  il  sangue,  e  attorno  a  lor  la  folta, 

Mirando  d'empietà  1'  ultime  prove  , 

Con  loro  in  gridi ,  in  ululati  sciolta  , 

Come  l'eccesso  del  terror  la  move, 

Non  più  ragion ,  non  più  consigli  ascolta  : 

Forsennata,  di  cor,  di  membra  cade; 

Non  pensa  più  che  a  supplicar  pietade. 
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G7 

E  il  maggior  numer  vinse ,  ed  uscì  vano 
L' ostar  dei  magistrati  e  de"'  volenti, 
Ch'  è  pur  dcstin  che  il  cicco  volgo  insano 
Tragga  nel  corso  errante  anche  i  veggenti. 
Peri  la  patria  :  supplichcvol  mano 
Stender  si  tolse  alle  nemiche  genti, 
E  perdendo  in  un  giorno  il  vanto  antico 
Chieder  salvezza  al  più  crudel  nemico. 
G8 

Qual  fu  scena  lugubre  il  mesto  giorno 
Che,  lasciata  la  j)alria  in  abbandono, 
A  Lodi,  ove  Fedrigo  avea  soggiorno, 
Venner  i  nostri  ad  implorar  perdono! 
Con  passo  crin,  con  funi  al  collo  intorno, 
Di  pianti  ergean  orribile  frastuono. 
Dell'età,  dei  nemici  ogni  certame 
Portar  sicuri ,  or  li  vincea  la  fame. 
09 

In  miglior  di  con  trionfale  aspetto 
Oh  quante  volte;  eran  venuti  a  Lodi  ! 
E  qui  t'enqjica  di  gaudio,  o  Algiso,  il  petto 
Poe'  anzi  il  suon  delle  mertate  lodi  : 
E  qui  in  tripudio  di  diverso  aftetto 
L'  amante  ti  cingea  l' onor  dei  prodi. 
Di  gloria  ,  d' esultanza  eran  quei  giorni  : 
Ma  quanto,  ahimè,  diverso  oggi  vi  torni! 
70 

Quai  gli  occhi  a  terra  ,  ivan  in  muto  stuolo , 
Quai  li  portando  piangolosi  al  cielo  , 
Come  incolpandoi  che  di  tanto  duolo 
Non  deviasse  dal  lor  capo  il  telo. 
Quai,  vòlti  retro  al  caro  patrio  suolo, 
Correr  sentiau  per  tutte  l'ossa  un  gelo: 
E  quai  presaghi  di  crudel  ventura  , 
Già  cadute  piangean  le  patrie  nuira, 
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Quinci  il  carroccio  ,  uso  a  proceder ,   cinto 
Dai  valorosi ,  fra  il  trionfo  e  i  vanti , 
E  in  mezzo  al  campo  dei  nemici  spinto , 
Offrire  altare  di  vittoria  ai  canti , 
Ora  dimesso  qual  conviensi  a  vinto  , 
Lenti  i  giovenchi  lo  traeano  avanti  ; 
Otto  consoli  avean  le  spade  ignude 
Sovra  il  collo .  in  segnai  di  servitude. 
72 

E  eli  oricalchi,  a  strinaore  a  considio, 
Squillare  a  zulTa  ed  a  vittoria  usati, 
Poiché  fur  di  Fedrigo  innanzi  al  ciglio, 
Rauchi  e  tardi  donar  gli  ultimi  flati. 
Sul  carroccio  alberato ,  ecco  il  vermiglio 
Gonfalone  discende  :  ecco  atterrati 
Del  vincitore  al  piò  cento  stendardi, 
Dianzi  terror  de' popoli  lombardi. 
75 

Allora  alla  pietà  suade  voci 

Un  dei  consoli  al  re  porgea  diserto  : 
Ma  più  poter  dovea  sui  cuor  feroci 
Il  popol,  che  di  cenere  coverto 
E  nelle  man  supine  alzando  croci , 
Pietà  gridava  ,  costernato ,  incerto  , 
Per  queir  Uomdio,  che  coli'  estremo  suono 
Sugli  uccisori  suoi  chiedea  perdono. 
74 

Mettean  sospiri,  impietositi  anch'essi. 
Curvi  sulle  labarde  i  suoi  guerrieri; 
E  pietade  invocar  s'  udian  gli  stessi 
Intra  i  nemici  di  Milan  più  fieri.' 
Anzi  a  Fedrigo  s"  accostar  dimessi 
Alcuni  fra  i  primati  cavalieri  ; 
Titano  era  fra  quelli,  e  tu  il  notasti, 
Algiso,  e  i  casi  dell'  amor  pensasti. 
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S'accostaron  dimessi  e  il  suo  rigore 
Pregar  che  di  pietà  consiglio  aifrene. 
Toccante  vista,  e  tal  ch'anco  il  furore 
Mitigherebbe  a  tigri  ed  a  leene: 
Tigri  e  leene,  e  non  dell'empio   il  core  , 
Che  ai  miseri  largia  nessuna  spene  : 
Ma  immoto  quasi  Scilla  in  mezzo  al  flutto , 
Col  truce  piglio  ira  minaccia  e  lutto. 
76 

—  Patti  non  fo:  di  vostra  man  cadranno 
E  porte  e  mura  ;  fra  le  lor  ruine 
Poiché  le  tende  mie  si  spiegheranno , 
Vi  ila  chiaro  a  qual  sorte  io  vi  desiine. 
I  quattro  lati  della  terra  sanno 
L'  orgoglio  vostro  ^  e  i  quattro  lati  alfine 
Ch'  io  vi  fei  trangugiar  sapran  del  paro 
Quel  che  mesceste  altrui  calice  amaro  > . 
77 

Che  pensiero  era  il  tuo,  che  core  ,  o  Algiso, 
Della  patria  mirando  il  fiero  scorno, 
E  la  burbanza  al  pertinace  in  viso, 
E  il  pianto  ai  cari  che  giaceanti  intorno  I 
Sul  malvolente  correre  improvviso 
A  punir  mille  offese  in  un  sol  giorno 
Ti  fea  desio:  ma  per  pietà  ristavi 
Di  tanti  inermi  che  al  morir  sacravi. 
78 

A  al  veder ,  sparse  1  veli ,  il  crin  disciolto , 
Fanciulle  e  donne  in  lurido  sembiante, 
T' era  pietà ,  ratto  il  pensier  rivolto 
Al  sovvenir  della  diletta  amante. 
—  Colla  vergogna  del  disdoro  in  volto 
Come,  dicevi,  ritornarti  avante? 
Come  a  cercarti  amor  sarò  più  ardito 
Privo  di  patria ,  senza  tetto  avito  ?  » 
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E  fremeiKlo  nel  pello  furibondo , 
Delirando  ni  desio  della  vendetta 
Coi  cittadin  tornasti ,  ahi  !  messi  in  fondo 
Del  duol ,  pensando  qual  destin  gli  aspetta. 
Or  vedresti  un  tacer  cupo  profondo  , 
L'intensa  pena  attorno  al  cor  ristretta: 
Or  dirompean  irrefrenati  ai  pianti, 
A  bestemmiar  insani  il  cielo  e  i  santi, 
80 

Poiché  rediro  alla  città  natia 
Come  volsero  cupi  i  di  successi  ! 
Quali  fummo!  quai  slam!  che  avvien?  che  fia? 
Vivrem?  morremo?  perdonati?  oppressi? 
In  tronche  voci  ognun  romper  s' udia  , 
Usar  tentando  invan  fraudo  a  sé  stesso. 
Qualche  novella  alcuno  o  finge  o  ascolta? 
Crescendo  va  per  mille  bocche  in  volta. 
81 

Si  stipava  coi  mesti  sacerdoti 
Nei  santi  penetrali  il  popol  pio: 
Ma  parca  le  preghiere  ,  i  pianti ,  i  voti 
AnclVei  respinger  implacato  Iddio. 
Quai  sulle  piazze  e  per  le  rughe  immoti , 
Quali  a  tumulto  ripetean  P  addio  : 
Altri  baciando  i  limitari  aviti, 
Membravan  cari  dì  ratto  fuggiti. 
82 

Tale  fean  duol  sinché  bieca  rifulse 
Del  decimo  mattin  1'  alba  fatale  : 
Giunto  aMilan,  F  imperadore  avulse 
Ogni  speranza  di  men  crudo  male. 
—  Tutte  le  genti  dalle  mura  espulse, 
lAIilan  sia  raso,  e  vi  si  parga  il  sale: 
Compia  il  guerrier  lo  sospirato  scempio, 
E  suoni  il  nome  suo  tremendo  esempio  ». 
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85 
Allor  comincia  una  funerea  scena , 

Trista  so  mai  taluna  il  Sol  ne  vide. 

Quai,  forsennati  per  soverchia  pena, 

Sgonibran  le  case  geniali  e  fìtie; 

Portan  i  vecchi  il  corpo  lasso  a  pena; 

II  fantolin  sul  sen  materno  stride; 

Al  muto  padre  i  jìargolelti  cari 

Dietro  scorgi  aflrettar  con  orme  impari.  ' 
8/i 
Sulle  henne  e  sui  carri  alcun  trascina 

Quei  che  l'età  rende  o  il  malore  infermi. 

Chi  reca  in  braccio  la  moglier,  vicina 

Ad  esporre  anzi  tempo  i  tristi  germi. 

Appoggiato  alla  donna  ivi  cammina 

Gucrrier  ferito  :  ma  sui  piò  mal  fermi 

Vacilla,  cade,  s' apron  le  decoro 

Ferite,  e  insiem  colla  sua  patria  more: 
8d 
E  invan  su  lui  la  donna  in  pianto  sciolta. 

Impreca  all'empio,  sol  di  morte  ingorda, 

Ch'indi  la  traggo  la  rabbiosa  folta, 

Pei  propri  danni  all'  altrui  cruccio  sorda. 

Ma  al  varcar  della  porta,  ognun  s'  alTolta, 

Ognun  rista;  l'ululo,  il  pianto  assorda; 

Sciolti  le  membra  per  immensa  doglia, 

Cadon  baciando  la  diletta  soglia. 
8G 
—  Deh  perchè  mai  tanta  d'  età  misura 

Fatarci,  o  Dio?»  sclamavano  i  vecchiardi. 

—  Mal  concetti  al  dcstin  della  sventura  !  » 
Dicean  le  madri ,  fisse  ai  nati  i  guardi. 

—  Reati  voi  che  per  le  patrie  mura, 

(  Tal  prorompevano  i  giovani  gagliardi  ) 
Cadendo ,  non  miraste  anzi  la  morte 
Circondate  alla  patria  aspre  ritorte. 
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87 
Oh  patria  addio  !  non  ti  vedrò  più  mai , 
0  caro  suol  che  i  padri  miei  rinciiiudi? 
Dove  il  gioir  prima  gustammo  e  i  guai , 
Dove  vagimmo  bamhinelli  ignudi?  > 
Ma  una  baccata  turba  i  tristi  lai 
Rompea ,  sicché  gli  insulti  atroci  e  crudi 
Si  spandcan,  misti  all'  eiulato  insano, 
Lungo  il  populeo  interminato  piano. 
88 
Ma  il  tumulto  restò.  Su  Milan  siede 
Del  deserto  il  tacer,  cupo,  letale: 
Non  s'ode  un  maglio,  un'orma  non  si  vede, 
Da  nessun  focolare  il  fumo  sale. 
Lungi  lo  miran  quinci  i  suoi,  cui  fiede 
Del  lutto  e  dell'  esigilo  il  duro  strale  : 
Ebbri  di  sangue  e  di  livor  dipinti, 
Quinci  gli  avversi  a  diroccarlo  accinti. 
89 
Era  ii  tempo  in  cui  disse  Gabriello 

L'  Ave  che  il  ciel  dischiuse  ai  llgli  d'  Eva , 
Quando  gì' imperversati,  al  reo  macello 
Corser  con  l'  armi  che  il  furor  porgeva. 
Qual  voglioloso  d'avoltoi  drappello, 
Odorato  un  cadavere ,  si  leva 
Correndo  a  insanguinar  rostro  ed  artigli, 
Tali  sopra  3Iilan  d' Insubria  i  figli. 
90 
Figli  d' Insubria  e  di  Milan  vicini , 

La  rabbia  in  cuor  da  lunga  età  concetta, 
Or  al  pianto,  ai  sospir  di  quei  tapini, 
Sfogavan  con  sacrilega  vendetta.   , 
Gioian ,  nò  ai  duri  di  Milan  destini 
Leggean  qual  pari  sorte  anch'  essi  aspetta^ 
Né  dei  fratelli  al  danno  ed  all'  oltraggio 
D' Italia  tutta  il  barbaro  servaggio. 
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E  già  frequente  un  martellar  s'  ascolta , 
Che  in  mille  parti  del  terren  rimbomba. 
Là  calan  giuso  dall'  aerea  volta 
I  sacri  bronzi  con  lugubre  romba  : 
Quivi  una  torre  altissima  travolta 
Sul  vicin  tempio  ruinosa  piomba  : 
Là  rovescia  un  tugurio  poveretto; 
Qui  fa  ingombro  alla  via  marmoreo  letto. 
92 

Parca  campo  di  biada  già  matura , 
Clic  prelude  al  cultor  giuliva  speme, 
Se,  di  giugno  nei  di,  nuvola  oscura 
D'euro   sull' ali  grandinosa  freme; 
Gli  steli  abbatte  la  gelata  arsura , 
Tronca  le  ariste ,  il  gran  sparpaglia  e  preme  : 
Guata  r  agricoltore  e  si  dispera 
Pensando  al  verno ,  ai  figli ,  alla  mogliera. 
93 

Or  dove  son  circo,  teatri,  corti, 
Dei  secoli  scampati  al  morso  edace? 
Dove  le  ròcche,  dove  i  cento  forti 
Onde  esultò  la  gioventù  vivace? 
Dove  i  templi  fra  cui  ,  nel  prego  assorti, 
Cantarono  i  leviti  al  Dio  di  pace? 
E  gli  asili,  ove  il  cor  nutrian  le  sante 
Verginelle  di  Sion  al  casto  amante? 
94 

Più  non  son  :  ma  di  polve  e  di  fumea 
Densi  volumi  soverchiano  il  tutto: 
La  tresca  e  il  ghigno  d'  una  turba  rea , 
Dei  mesti  ascolti  il  rammarcarsi  e  il  lutto. 
Fedrigo  intanto  di  lontan  godea 
Del  fratricidio  altrui  maturo  il  frutto, 
E  nel  gaudio  di  sua  mente  proterva 
Pago  sdamava  :  —  Oggi  I'  Italia  è  serva  » . 
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Nel  giorno  che  gli  ulivi  benedetti 
Coi  saluti  d'  amor  la  Chiesa  sparte , 
L' ira  fu  slanca ,  e  dei  fastosi  tetti 
Non  era  |)iìi  che  miseranda  parte. 
Allor  di  Como  i  cavalieri  eletti 
Vcngon  Fedrigo  a  salutar,  che  parte, 
E  nella  sua  Pavia  dell'altrui  cicca 
Rabbia  i  trionfi  a  festeggiar  si  reca. 
90 

Egli  i  consorti  di  periglio  accolse 

Con  aspre  guise  e  in  disdegnoso  scherno. 
Non  largì  grazie  o  lodi  :  assai  si  dolse  : 
Manderà  suoi  pretori  a  lor  governo. 
Tocco  da  ciò  Vilan,  baldo  si  volse 
Al  re,  pinto  negli  occhi  il  cruccio  interno, 
I  privilegi  reclamando  e  '1  dritto 
Di  sua  città  contro  l' iniquo  editto. 
97 

Sdegnoso  il  re  lo  guata ,  e  sovra  il  brando 
La  man  battendo ,   —  Le  ragion ,  le  prove 
Qui  stanno  »  grida;  e  il  dorso  a  lor  tornando, 
Fra  una  selva  di  lance  il  passo  move. 
Confasi  un  l'altro  i  cavalier  guatando, 
Cui  dispetto,  cui  sdegno  il  cor  sommovc, 
Dicean:  — 'Udiste?...  i  suoi  prelor?...  bel  merlo! 
Siam  servi...  Ah  il  suo  pensicr  pur  troppo  è  apertol» 
98 

Fra  la  bile  partendo ,  intorno  al  tempio 
Del  divo  Giorgio  udir  ressa  e  tumulto. 
Ivi  in  la  torre,  per  sollrar  dell'empio 
Alla  rapina  e  al  militare  insulto , 
I  Milanesi  anzi  1'  estremo  scempio 
Un  devoto  tesoro  avean  occulto , 
I  Tre  che  mosser  dall'  eoe  maremme 
Ad  adorar  1'  Apparso  in  Uetelemmc. 
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I  Conicnsi  adocclih^rlo ,  o  per  quel  dono 
Da  Fcili'igo  s|)craiulo  aver  buon  incito , 
Di  rapirlo  conij)Osti,  in  truce  suono 
Insolentendo  ,  eraiisi  il  calle  aperto. 
Supplice  invan,  dinanzi  all'arca  jìrono, 
Di  sacre  stole  un  Decuman  coverto , 
La  croce  in  man ,  tenta  placar  la  stulta 
Ciurma ,  che  al  capo  venerando  insulla. 
100 

Ma  ai  sacrileghi  incontro  ostacol  fassi 
Di  Milanesi  un  giovin  stuolo  accorso, 
Che  diserrando  j)ugni  e  calci  e  sassi , 
Molti  costringe  a  dar  l'uggendo  il  dorso. 
I  cavalier,  che  volj;ean  lenti  i  passi 
Come  ignari,  al  destrier  lentano  il  morso, 
E  impugnato  Tacciar,  china  la  buffa, 
Cacciansi  dove  il  po|)ol  s'  abbaruffa. 
101 

Nemici  gli  avvisando ,  si  rinserra 

Quel  pugno  incontro  a  loro ,  ed  un  più  fiero 
Vitan  ghermisce:  dal  cavallo  a  terra  i 
Stordito  lo  trascina,  ed  il  trafiero 
Che  al  fianco  allaccia,  in  sua  mina  afferra: 
Se  non  che  sorvegnendogli  Aldighicro , 
Intuona  al  noto  valido  donzello  : 
—  Ferma ,  Algiso ,  che  fai?  mio  padre  è  quello  » . 
102 

Siccome  a  suon  di  magici  concenti 
Resta  Algiso:  a  baciar  1'  amico  vola; 
Sclama:  —  Ildegarda  »   esecra  le  furenti 
Ire  fraterne,  e  ratto  indi  s'  invola, 
E  mentre  il  popol  iriti  lamenti 
Alza,  mal  del  servire  uso  alla  scuola. 
Egli ,  in  quei  gravi  accadimenti  assorto , 
Alle  speranze  sue  non  trova  un  porto. 

20 


jlluto  è  il  raggio  del  sole:  una  nebbiosa 
Inerte  pioggia  l'orizzonte  oscura: 
Da  una  rigida  brezza  ed  incresciosa 
Spinte  le  nubi ,  radono  1'  altura  ; 
Salgono  a  coronar  1'  alpe  nevosa, 
Si  spianan ,  s'  accavallano ,  a  figura 
D'estuanti  marosi ,  o  d' indistinte 
Larve  nei  sogni  d'  un  meschin  dipinte. 

Siede  Ildegarda  sola  in  la  paterna 
Galleria,  su  le  cui  mura  dorate 
Uno  stemma  e  un  trofeo  d'  armi  s' alterna 
Fra  le  colonne  delle  aguzze  arpate. 
Dubbia  penetra  qui  la  luce  esterna 
Per  le  grandi  finestre  colorate. 
Ed  al  frequente  suo  sospir  si  ascolta 
L'  alta  eccheggiarc  arabescata  vòlta. 
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L'  ansia  del  dubbio ,  ond'  ella  ha  il  core  attrito 
Traspare  agli  occhi ,  al  portamento ,  al  volto. 
Sovra  la  fronte  il  biondo  crin  partito 
Le  ondeggia  sul  beli'  omero  disciolto  : 
Copre  le  membra  un  cerulo  sciamilo 
Da  roseo  nastro  sotto  il  sen  raccolto. 
Cessa  il  lavoro  ;  apre  il  balcon  ;  reclina 
L'  eburnea  fronte  nella  man  supina. 
4 

Tale  sculto  da  te  divinamente , 
Canova ,  io  vidi  ed  ammirai  talora 
Un  Genio  all'  urna  di  garzon  piagnente 
Cui  la  notte  arrivò  presso  l'aurora. 
Move  ella  in  giro  la  pupilla ,  e  sente 
Farle  desio  di  pianto  il  cielo  e  1'  ora  ; 
Par  che  natura  insiem  con  lei  si  la'gni, 
E  la  mestizia  del  suo  cor  compagni. 
5 

Affiggo  il  guardo  a  destra ,  e  le  soccorre 
L' inmiagine  d'  un  rapido  diletto 
Del  Paradello  in  ripensar  la  torre, 
L'  ara,  il  romito,  l' impromesso  allctto. 
Da  manca  il  ciglio  al  monastcr  le  corre, 
Ove  le  suore  stan  di  Benedetto , 
Dato  al  mondo  e  a'  suoi  vezzi  eterno  addio , 
Prelibando  il  piacer  d'  esser  con  Dio. 
6 

—  E  là  forse  (  dicea  nel  suo  dolore  ) 
Anch'  io  trarrò  la  vita  che  m'  avanza  : 
Se  mi  fia  tolto  il  mio  primiero  amore , 
Colà  a  pianger  ne  andrò  la  rimembranza. 
Ma  come  a  Dio ,  come  offerire  un  core 
Su  cui  d'  un  uomo  impressa  è  la  sembianza  ? 
Un  cor  che  sempre ,  e  in  mezzo  alle  preghiere  , 
Mi  nomerà  l'amato  cavaliere? 
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Eppur  chi  sa  che,  spenta  la  mia  face, 
Ril)Oso  ancor  là  non  sorrida  all'  alma  : 
E  ricovrata  la  primiera  pace. 
Levi,  tutta  di  Dio,  pura  la  palma? 
Quel  fiume  anch'  esso  or  torbido  e  minace 
Spuma  e  mugge,  ma  pur  verrà  la  calma, 
E  tornerà  con  limpido  susurro 
A  rilletter  del  ciel  cheto  1'  azzurro  ». 

8 
Tal  r  accorata  i  torbidi  pensieri 
Avean  in  ansie  fantasie  travolta, 
Quando  mira  ondeggiar  aste  e  cimieri 
Mossi  dal  balzo  estremo  a  quella  volta. 
Poi  le  trombe  e  la  posta  de'  corsieri, 
E  un  susurrio  non  ben  distinto  ascolta. 
Era  r  oste  comense  che  redia , 
Bella  di  vanto ,  alla  città  natia. 

9 
Qual  pennoncelli  sventola  e  stendardi  ; 
Qual  serti  intreccia  di  novelle  fronde, 
Chi  sullo  scudo  batte  a  tempo  i  dardi; 
L'  eco  alle  trombe  da  lontan  risponde. 
La  terribil  falange  de'  Gagliardi 
Circonda  del  carroccio  ambo  le  sponde , 
Sul  quale  il  gonfalon  tra  le  ghirlande 
La  croce  bianca  in  drappo  rosso  spande. 

10 
Dalla  ciltade  ognuno  incontro  ascende 

Allo  sposo,  al  germano,  al  padre,  al  figlio. 
E  qual  s'ergendo  sovra  i  piedi,  intende, 
Cercando  i  cari  fra  la  turba ,  il  ciglio  ; 
Quel  guerricr  che  d'  amore  il  cuor  le  accende 
Una  bella  in  veder  tolto  al  periglio , 
D'un  guardo  lo  saluta  e  d'un  sorriso, 
E  r  arcano  del  cor  tradisce  il  viso. 
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Ed  ceco  un  1'  nitro  corrersi  alle  braccia  , 
Congratulai'  delle  compiute  imprese  : 
La  maglia  una  al  marito  e  1'  elmo  slaccia, 
Una  il  solleva  del  lucente  arnese: 
Per  giuoco  un  figlio  alza  la  daga ,  o  imbraccia 
Del  padre  con  fatica  il  gran  paivcse: 
E  i  vecchi  con  sollecito  desire 
Restar  non  san  di  interrogar,  di  dire. 
12 

Un'  esultanza  di  concordi  canti 

Le  schiere  intanto  ripetean  a  muta. 

—  Solcato  il  mare,  è  dolce  ai  naviganti 
Quando  la  patria  han  di  lontan  veduta  : 
Più  dolce  allor  che,  dopo  rischi  tanti, 
Guerrier  vincente  i  cari  suoi  saluta 

E  nella  sala  appende  il  ferro,  tinto 
Ancor  nel  sangue  del  nemico  estinto  r> . 
13 
Ahi!  la  gioia  comune  il  duol  ridesta 
D' Ildegarda,  e  sul  cor  grave  le  cade  : 

—  Perchè  Algiso  mori ,  dicea ,  fan  festa  : 
Forse  il  suo  sangue  bebber  quelle  spade  » . 
Ma  curvati  al  terren  la  fronte  mesta , 
Tra  il  fior  della  comense  nobiltade 
Mover  il  padre  ed  il  fratello  scòrse  , 

La  bella,  e  ansiosa  al  loro  incontro  accorse; 
14 
E  li  baciando ,  e  li  premen^  al  petto 
Giù  le  cade  una  lacrima  furtiva. 
Forse  sol  del  vederli  era  il  diletto , 
Che  le  vaghe  sue  ciglia  inumidiva? 
Pur  si  frena ,  e  in  notarne  il  mesto  aspetto 
Blanda  richiede  onde  il  lor  duol  deriva. 
E  il  padre:  —  L'uom  non  è  mai  pago  in  tutto». 
Soggiunse  l'  altro:  —  Abbiam  Milan  distrutto». 


552  ALGISO 

15 

Tacquero ,  e  vòlti  delle  squadre  a  cura , 
Lascian  lei  sola  al  duol  che  sì  la  preme: 
Chieder  d'  Algiso  vuol ,  ma ,  per  paura 
Di  maggior  danuo ,  tace  e  muta  geme  : 
E  tapino ,  errabondo  sei  figura , 
E  tronca  in  erba  ogni  felice  speme. 
Tribolata  !  non  ha  nel  suo  dolore 
Un  solo  amico ,  un  sol  consolatore. 
IG 

Nella  sua  cella  corre,  e  là  si  getta 
D'un  suo  dnvolo  crocifisso  ai  piedi; 
E  piange,  esclama:  —  0  madre  mia  diletta, 
Perchè  a  darmi  ristor,  perchè  non  riedi? 
Perchè  lasciarmi  qui  così  soletta  ? 
Non  vedi  il  mio  dolor,  madre,  noi  vedi? 
Scendi  a  levar  di  qui  la  tua  fanciulla 
Ove  a  sperar  per  lei  non  è  più  nulla  » . 
17 

Qui  ratto  a  mezzo  tronca  le  parole, 
Assorta  nel  pcnsier  che  sì  la  cuoce  ; 
Poi  con  sussulto  balza  e  gridar  vuole, 
Ma  preme  in  scn  la  lamentosa  voce. 
Così  ne'  sogni  suoi  l' infermo  suole, 
Esterrefatto  da  visione  atroce: 
Gridar,  fuggir  vorria  —  noi  può,  ma  intanto 
Freme  un  grido  indistinto ,  un  fioco  pianto. 
18 

Fra  ciò  mesto  il  silenzio  della  morte 
Occupa  la  città  d'  affanni  attrita. 
In  tutti  alzò  la  man;  tutti,  ritorte 
Le  mani  in  lei,  1'  hanno  nel  cor  ferita. 
Dispersa  attorno  all'  atterrate  porte 
Erra  sua  gente  squallida,  allibita; 
E  suffusi  di  pianto  i  lumi  gira 
Alla  spenta  città:  geme  e  sospira. 
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E  —  qui  sorgca  la  mia  niagion  nativa, 

Pensano;  là  vogliamnio  dalle  mura; 

Qui  ai  trastulli  dell'  armi  conveniva 

La  gioventù  nelle  fatiche  dura  ; 

Colà  de' padri  il  consigliar  s'udiva, 

A  noi   salvezza  e  de'  rivai  paura  ; 

A  Dio  là  innalzavam  concordi  i  canti; 

Qui  del  torneo  contendevamo  i  vanti  » . 
20 
Fra  i  vedovi  rottami  accolse  Algiso 

I  più  prodi,  fremendo  all'aspre  ofteso. 

—  Ecco  ove  ha  fin  (dicea  con  molle  il  viso) 

Sì  gran  città ,  sì  faticate  impri^se. 

Non  era  al  fermo  più  prestante  avviso 

Durar,  morire  ancor  su  le  difese? 

Ma  dopo  i  casi  a  che  il  consiglio  giova? 

Della  vendetta  or  il  pensier  ci  mova. 
21 
Ahi  terrori  osservate  i  nostri  intorno. 

Dei  giumenti  sudando  alle  fatiche, 

Perchè  al  danno  s'  arrogo  anche  lo  scorno , 

Colle  macerie  delle  case  antiche 

Alzare  al  vincitor  regio  soggiorno , 

Rinforzar  torri  alle  genti  nemiche; 

E  a  noi ,  se  infiera  il  verno  e  la  tempesta , 

Rozzo  abituro  ove  posar  non  resta. 

Pago  lo  Svcvo  cinge  il  diadema , 
Comanda  il  gaudio  nella  sua  Pavia  : 
E  perchè  meglio  il  nostro  collo  prema , 
Questo  Cunino  a  governarci  invia. 
Piegar  nostr'  alme  a  servitude,  a  tema  , 
In  noi  far  muta  la  virtù  natia , 
Esacerbarci  la  crudel  sciagura, 
Lograrci ,  rifinirci  una  è  sua  cura. 
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Ile,  e  (lol  vincitor  curvi  ai  ginòcchi 
Invocaloiio  il  pan  da  voi  sudalo  : 
Dormiamo  in  paco,  cogli  avversi  stocchi , 
Dritti  a  ferirci  ognor  l'inerme  lato; 
Abbracciate  la  donna,  in  cui  già  gli  occhi. 
Meditando  lo  scorno,  ha  il  reo  fissato, 
E  i  figli  ahimè  1  cui  legheremo  solo 
Eredità  di  servitù,  di  duolo. 

Chi  può  così  mirar  la  patria  oppressa, 
Chi  regger  può  l' acerbo  insulto ,  resti. 
Ma  cui  fu  disdegnosa  alma  concessa 
Meco  la  patria  a  vendicar  s' appresti  ; 
Insieme  avvinti  da  leal  promessa 
Citladi  e  marche  erriam;   pietà  si  desti: 
Che  il  cor  non  cadde,  che  il  valor  sopito 

*  Ridesterà  di  tromba  il  primo  invito  ». 
25 

]\Iossi  al  dir  dell'audace  cavaliero 
I  più  valenti  si  toccar  la  mano  , 
Né  montar  mai  cavallo,  erger  cimiero 
S'obbligar  che  non  sia  surta  Milano. 
Pietade  e  sdegno  del  procace  impero 
Verran  destando  ove  sia  cuore  umano , 
E  ciltadi  e  campion  vindice  brando 
A  stringere  per  essi  inanimando. 
2G 

E  chi ,  se  amico  Iddio  ne  compie  i  voli , 
Vedrà  Sion  col  bordon  di  pellegrino; 
La  soglia  altri  di  Pier,  romei  devoti; 
0  di  Galizia  anilran  scalzi  al  cammino  ; 
Ed  altri,  perchè  ai  figli  ed  ai  nepoti 
Passi  la  voce  del  favor  divino, 
Faran  sacra  congrega  in  bianco  panno, 
Che  degli  Umiliati  appelleranno. 
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Intanto  qual  da  frale  o  bigio  o  bianco, 
Quali'  il  bordon  e  il  sarrochclto  tolse, 
E  chi  da  ijonilenle  al  collo,  al  fianco 
Cilizi  e  l'uni  e  rude  sacco  avvolse. 
Algiso ,  il  volto  e  il  cuor  irato  e  franco 
In  rozzo  saio,  in  vii  cappuccio  involse; 
K  promette,  lasciando  il  natio  loco. 
Che  forniidato  riederà  frappoco. 
28 

Ma  neir  uscir  dalle  com[)iante  mura  , 
Vòlto  alla  patria,  aspro  dolor  lo  coglie: 
Pensando  i  di  di  prospera  ventura  , 
Le  care  usanze  onde  fortuna  il  toglie. 
E  per  r  interminabile  pianura 
Sospir  d'  all'anno  verso  i  colli  ei  scioglie , 
I  miti  colli  ,  ove  colei  s'  asside  , 
Che  colla  patria  i  pensier  suoi  divide. 
29 

E  —  addio,  patria  ,  Ildegarda,  addio  »  dicea  ; 
Ma  la  voce  mona  fra  il  pianto  in  gola. 
Ah  !  quell'  addio  destava  in  lui  l' idea 
Delle  speranze  che  ogni  dì  gì'  invola. 
E  all'  orecchio,  al  cor  suo  sempre  parca 
Eccheggiar  la  tristissima  parola 
Mentre  moveva  per  solingo  calle, 
Vòlto  alla  patria  ed  ai  trion  le  spalle. 
oO 

Ma  dove  tu  traesti ,  Algiso ,  in  pria  ? 
Per  Lodi  a  Crema ,  l'  alleata  antica , 
Cui  Barbarossa  a  crudo  scempio  ollVia, 
Soccorsa  indarno  da  Milano  amica. 
Le  cento  poscia  torri  di  Pavia 
Vicin  mirasti ,  di  Pavia  nemica , 
Che  paga  allìn  del  maturato  scemj>io, 
D' inni  omicidi  risonar  fa  il  tempio. 
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Entra  in  Tortona  :  misera  !  che  oppressa 
Da  Federigo,  le  sue  case  ha  scorte 
Sorger  all'  ombra  di  Milano ,  e  anch'  essa 
Or  dubbia  vicn  di  sua  futura  sorte. 
Quindi  Piacenza,  città  fida,  appressa , 
Stretta  ad  aprire  al  vincitor  le  porte: 
Or  le  mura  e  qual  sia  mole  guerriera 
Adegua  al  suol;  cosi  Fedrigo  impera. 
52 

Poi  di  Roncaglia  fiedc  la  pianura, 

Dove  a  compor  s'accoglie  i  gran  litigi 
Italia  tutta,  e  ai  re  novelli  giura 
Fedeltade,  tributi,  armi,  servigi. 
Qui ,  fa  poc'  anni ,  con  solerte  cura 
Giuristi  ei  vide,  al  Barbarossa  ligi , 
Silogizzando  un  tirannesco  vero. 
Sul  popol  conculcato  alzar  l' impero. 
55 

Rasente  il  Po  che  tanto  sangue  corse, 
Verge  a  Cremona,  l'avversaria  infida, 
Che  esacerbata  l' armi  in  Jlilan  torse 
Siccome  il  fiacco  se  la  rabbia  il  guida. 
I  prigionier  di  guerra  uscir  ne  scòrse 
Tra  plebei  fischi  ed  insultanti  grida , 
Un  monco,  un  cincischiato;  al  tergo  appese 
Portan  tal  altri  candeluzze  accese. 
54 

Varcato  l'Oglio,  in  sue  paludi  forte 
Mantova  cerca ,  onor  dei  campi  ocnci  : 
Di  Padova  seguendo  entra   le  porte. 
Che  il  bel  sapere  invita  a'  suoi  licei. 
Poi  di  antiche  città  pianse  la  sorte, 
Dell'  ira  avversa  e  dell'  età  trofei  : 
Di  valor ,  di  possanza  cbber  già  grido , 
Sol  fean  ingombro  allor  dell'  Adria  al  lido. 
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Ed  ecco  fra  le  cento  isole  appare 
Venezia ,  che  regina  alza  la  fronte. 
Le  mugge  intorno  procelloso  il  mare 
Della  possanza  sua  tutela  e  l'onte. 
A  lei  di  merci  peregrine  e  rare 
Porgon  tributo  il  Gange,  il  Nil,  l'Oronte; 
E  presti  vedi  cento  e  cento  legni 
sudar  del  vento  i  procellosi  regni. 
5G 

Quai  traggon  pellegrini  in  terre  sante, 
Uno  all'  Arabia  ,  uno  all'  Eusin  risale  : 
Qual  porta  incensi ,  qual  l' indiche  piante , 
Qual  di  Bisanzio  i  veli  o    il  sacro  sale; 
Chi  r  arti  nostre  e  i  frutti  di  Levante 
Reca  al  Baltico  mar  nel  corso  annale  : 
Altri  i  fiumi  rimonta ,  e  jier  le  sponde 
D' Italia  amico  i  suoi  tesor  dii'onde. 
57 

Temean  i  padri  dell'  adriaco  lido 

Lo  Svevo ,  a  libertà  troppo  perverso  ; 
Ond'  era  accolto,  era  compianto  il  grido 
Della  pietà  del  popolo  disperso. 
—  Ila  pur  ,  diceva  Algiso,  ha  pure  un  nido 
La  rondinella  contro  il  nembo  avverso  : 
Trova  pur  essa  una  petrosa  tana 
Ove  i  parti  depor  la  tigre  ircana, 
58 

Soli  noi,  senza  patria,  senza  tetto , 
Esulando  spargiam  queruli  accenti  ; 
Noi  poc'anzi  d'  invidia  altero  oggetto. 
Or  di  pietà  spettacolo  alle  genti. 
Raso  vedemmo  il  patrio  suol  diletto  , 
Contaminati  i  templi  e  i  sacramenti  : 
Disperso  al  vento  il  cenere  degli  avi  , 
Padri  e  fratelli  o  dati  a  morte  o  schiavi. 
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Fossero  ancora  i  dì  quando  la  testa 
Perigliavam  per  la  materna  terra  ! 
Privi  di  tutto,  eppur  a  l'orti  gesta 
Ne  spingea  1'  amor  patrio  in  giusta  guerra. 
Ma  qual  dai  nostri  guai  messe  funesta 
A  voi  n'  usci ,  su  cui  Fedrigo  sferra 
L'  orgoglio,  e  franto  il  suo  maggior  ritegno 
Ponvi  a' soprusi  e  al  maltalento  segno?  » 
40 

Tal  lacrimando  :  e  pii  del  suo  dolore 
Si  comi)iangean  e  plebe  e  cavalieri , 
Che  r  infortunio  agi'  inimici  in  core 
L' ire  attutava  ed  i  fastidi  alteri. 
Quei  che  in  Milan  più  avean  dritto  il  furore, 
Or  con  amplessi  di  pietà  sinceri 
I  raminghi  accogliean  nel  proprio  tetto, 
Con  essi  il  desco  dividendo  e  il  letto. 
41 

Avvien  così  che  gonfio  il  rio  s'  accoglia 
Se  opposta  chiusa  il  fluir  suo  contende, 

'    Esagitato  spumeggia ,  gorgoglia  , 

Finché  r  avversa  stipa  apre  e  scoscende  ; 
3Ia  poi  varcata  la  contesa  soglia , 
In  su  la  landa  irriguo  si  distende , 
Careggia  i  fior  ,  desta  i  nascenti  arbusti , 
E  vigor  nuovo  infonde  ai  campi  adusti. 
42 

A  Treviso,  alla  fertile  Vicenza 
Furo  d'  Algiso  i  passi  indi  rivolti. 
Trovò  poscia  in  Verona  a  la  semenza 
Di  libertà  fecondo  il  cuor  dei  molti. 
Con  parole  d'amor,  di  benvoglienza  , 
Baldi  e  prudenli  intorno  a  lui  raccolti , 
Gli  oltraggi  udendo  ,  il  generoso  all'etto 
Pascevan  di  magnanimo  dispetto. 
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Narravan  clic,  a  calcar  gli  audaci  germi, 
Qui  mossi  avea  Fedrigo  gli  stendardi: 
Ma  i  suoi  scorgendo  osiiiaiiili  e  infermi , 
I  collegati  relultanti  e  tardi , 
E  r  aste  incontro  confidenti  e  l'ermi 
Gli  abbassar  di  Verona  i  più  gagliardi, 
Raccolte  l' armi  e  i  segni  militari , 
Si  confidò  di  fuga  ai  passi  amari. 
44 
Poicliè  le  piante  Algiso  indi  ritolse , 
Scese  al  Benaco,  che  d'  eletti  cigni 
Pieno  è  del  canto;  indi  ai  Brescian  si  volse 
Truci  allo  Svevo  ed  a  Milan  benigni. 
Ma  il  vincilor  mura  e  castei  travolse, 
La  fossa  empì  d' avanzi  e  di  macigni. 
Bergamo  con  lor  piagne,  e  il  destro  aspetta 
D' aguzzar  i  pugnali  alla  vendetta. 
45 
Ma  il  duolo  è  notte  eh'  ogni  amena  cosa 
In  fosco  velo  di  tristezza  asconde. 
Quindi  d'Algiso  al  cor  la  popolosa 
Gioia  vien  muta  di  città  gioconde  : 
Muta  la  beltà  maschia  ed  ubertosa 
Che  a  tutta  Italia  amico  il  Ciel  difonde: 
E  mute  l'arti  che,  de' casi  a  scorno. 
D'un  popol  re  v'attestano  il  soggiorno. 
40 
Spesso  pianse  ai  lavori  e  alle  carole 

Tolti  i  campi,  e  di  sangue  orridi  e  d'  ossa; 
E  qua,  là,  senz'aver  chi  li  console. 
Orbi  padri  che  invocano  la  fossa , 
Vedove  spose,  abbandonata  prole. 
Gioventù  che,  dai  lari  suoi  rimossa. 
Vi  riportò  tronche  le  membra  e  peste  : 
Con  lor  pianse,  e  imprecò  lire  funeste/- 

30 
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47 
Soleva  un  tempo ,  allorché  il  .di  moria , 

Suonar  del  corno  anzi  il  Castel  dei  grandi  ;  | 

Scorto  da  ancelle  e  da  scudier,  venia  ■ 

In  sale  ornale  di  famosi  brandi. 

Fra  dame  paragon  di  cortesia 

Sedea  narrando  i  fasti  ai  lauti  prandi; 

E  il  trovador  le  laudi  del  campione 

Sposava  alla  mandola  in  sua  canzone. 

48 
Or  il  fasto  evitando,  all'aura  oscura 
Movea  la  squilla  d'  umile  convento , 
Ove ,  in  nome  di  Cristo ,  la  sventura 
Dalla  pietà  chiedeva  alloggiamento: 
Or  d'un  pastore  l'accogliean  le  mura, 
Dividendone  il  rustico  alimento  : 
Talor  solingo  letto  all'  acre  fosco 
L' erica  e  il  muschio  gli  offerian  d' un  bosco. 

49 
Qui  se  all'  assiduo  cruccio  della  vita 
Lieve  sonno  il  rapisse  un  breve  istante, 
Eragli  avviso  aver  parola  udita 
Che  il  repulsasse  dell'  altiera  amante. 
—  All'amor  mio  te  qual  baldanza  invila, 
Te  senza  stato  e  senza  nome  errante? 
Uom  d'  altrui ,  della  patria  in  tanto  oltraggio 
Sorvissuto  all'obbrobrio  o  al  vii  servaggio?  » 

50 
Ed  egli  —  ah  solo ,  sol  (  dirle  parca  ) 
Per  sua  vendetta  avaro  fui  dell'  alma  >  ; 
E  i  molti  aflanni  suoi  cosi  pingea 
Che  impietosita  ella  tornava  in  calma , 
Tal  che  a  lui  compatendo ,  la  scorgea 
Corrergli  al  sen,  giungendo  palma  a  palma: 
Ahimè!  che  in  mezzo  al  caro  amplesso,  crudo 
Si  frapponea  del  padre  il  ferro  ignudo. 
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51 

Ghiaradadda  lustrata ,  all'  Adda  ei  scese 
Fin  di  Cassano  al  combattuto  ponte  : 
Cassano  io  dico,  bello  e  forte  arnese 
Che  rotta  a  molti  fé  voltar  la  fronte. 
Trezzo ,  già  fra  la  gente  milanese 
E  l'alemanna  d'aspre  pugne  fonte, 
Ora  i  tesori  di  Fedrigo  accoglie, 
Della  predata  Italia  opime  spoglie. 

La  Martesana ,  i  poggi  di  Brianza 
Su  cui  la  primavera  eterna  i  balli , 
Fa  suonar  di  pietosa  lamentanza 
E  le  animose  bergamasche  valli. 
Indi  or  solcando  il  Lario  amen  s'avanza, 
Or  per  le  greppe  di  montani  calli, 
Finché,  portato  dal  desio,  si  tragge 
Qual  grave  al  centro,  alle  comensi  piagge. 
55 

Piagge  felici ,  cui  riempie  il  sole 
Di  luce  limpidissima  vivace , 
Ove  gli  ulivi ,  i  lauri ,  le  viole 
Ridon  eterne  mentre  borea  tace, 
Ove  allegra  le  libere  carole 
Guidar  ingenua  voluttà  si  piace: 
Ma  ahimè  che  turban  la  beata  terra 
Tristo  servaggio  e  la  fraterna  guerra. 
54 

Mcnaggio  scorso  ,  giunse  ove  si  fende 
Il  Lario ,  e  volge  a  Como  il  maggior  corno , 
Neil'  ora  che  ,  fissato  al  Sol  che  scende, 
L'  esul  sospira  il  suo  lontan  soggiorno. 
Salia  pensoso  un'  erta ,  allorché  intende 
Suonar  di  gridi  quel  silenzio  intorno  , 
Di  corsieri  uno  scalpito  che  cresce, 
A  cui  di  guai ,  di  grida  un  suon  si  mesce. 
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S' affaccia  al  balzo ,  e  su  per  la  foresta 
Ecco  appressar  due  bravi  a  tutto  corso, 
Che  su  V  arcion  traevano  una  mesta 
Chiedente,  in  suono  di  clii  muor,  soccorso. 
Là  più  basso  gridando  —  Arresta  ,  arresta  » 
Spronano  due  signor  curvi  sul  morso  : 
Non  dubbia  Algiso:  ai  malandrin  s'affaccia, 
La  via  ne  rompe  ardilo,  e  lì  minaccia. 

Ma  qual  si  fc  quando,  alla  trista  voce, 
Al  biondo  crin  sull'  omero  ondeggiante  , 
Nelle  torose  braccia  ad  un  feroce 
Raffigurò  la  sua  diletta  amante! 
Qual  tauro  suol  se  gelosia  lo  cuoce 
Sul  rivale  pioml)ar,  tale  sbuffante 
Sovr'essi  ei  corre,  alla  vendetta  aspira; 
Armi  gli  danno  il  bosco,  il  suolo  e  l'ira. 
57 

Coir  improvviso  e  furibondo  attacco 
V  un  dei  due  sbalza  dal  corsier  per  terra  ; 
Indi  come  sul  lepre  ansante  bracco , 
L' altro  dell'  elmo  alla  criniera  afferra. 
Non  regge  al  tempestar  fermo  il  vigliacco  : 
Lascia  Ildegarda ,  dall'  eroe  si  sferra , 
E  qual  cacciata  paventosa  belva , 
Rapidissimo  sfratta,  e  si  rinselva. 
58 

La  segue  Algiso  con  veloce  piede , 
Per  torti  calli  ove  il  ronzin  lo  invola. 
Ma  come  indarno  l'inseguir  s'avvede, 
Ove  Ildegarda  abbandonò  rivola.   - 
Con  qual  giocondo  brivido  la  vede 
Con  Aldighier  che  blando  la  consola  , 
Col  genitor  che  la  donzella  ,  il  figlio 
Abbraccia,  e  terge  il  lagrimoso  ciglio. 
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E  fra  le  grazie  e  fra  i  cortesi  detti , 
Ripigliando  festini  il  lor  viaggio  , 
Con  dipinti  sul  volto  i  vari  affetti. 
Studiare  il  passo  al  prossimo  villaggio. 
Quel  casolar  ìwn  vinse  i  regii  tetti 
Ove  jirinio  brillò  di  speme  un  raggio; 
E  dove  ,  quando  men  credevi ,  o  Algiso  , 
Rasserenò  tua  mesta  fronte  il  riso. 
f)0 

Tale  inatteso  ,  allor  che  tenebrosa 
La  notte  occupa  col  suo  vel  le  ciglia  , 
Talvolta  il  ciel  d' un  bel  color  di  rosa 
Si  veste ,  empiendo  i  cuor  di  maraviglia. 
Lume  novel  piove  di  cosa  in  cosa, 
Che  un  istante  a  sé  slesso  non  somiglia, 
E  da  inusato  boreal  soggiorno 
Par  l'alba  arrechi  a  mezzanotte  il  giorno. 
61 

Vólto  Algiso  a  Vitano  ,  —  Ornai  restate 
Dal  riferir  parole  conoscenti , 
E  se  ho  grazia  appo  voi,  mi  divisate 
Onde  fur  mai  si  dolorosi  eventi  » . 
—  L'uom  compra,  rispos'ei,  longeva  etate 
Di  disinganni  a  prezzo  e  di  tormenti: 
Non  la  bramar  ;  ma  fortunato  appella 
Chi  chiude  i  lumi  sull'  età  novella. 
62 

Negli  acerbi  miei  giorni  io  vidi  incesa 
Da  crudel  vincilor  la  patria  mia. 
Pregai  dal  Ciel  vendetta  ,  e  quest'  accesa 
Prece  di  sette  lustri  il  Ciel  compia. 
E  la  vendetta  sorpassò  1'  offesa  , 
E  lorquando  ^lilan  vinto  peria  , 
Per  questo  al  furor  mio  si  lungo  oggetto 
Sentii  nova  pietà  nascermi  in  petto. 
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65 
Pur  fci  ragion  che  il  re,  del  ciato  aiuto 
Ci  avria  buon  merlo,  e  pel  palilo  affanno 
Salvi  e  drilli  novelli  avria  ceduto  , 

0  dogli  antichi  alnien  non  cerco  il  danno. 
Ma  presto,  ah  presto  assai  ci  fu  veduto 
Com'  il  nostro  era  periglioso  inganno  : 
Che,  conculcati  gl'inimici  suoi , 

Negò  Fedrigo  ogni  rispetto  a  noi. 
04 
L'  anno  vicin,  due  consoli  novelli 

Regger  Como  dovean,  qual  è  l'usanza; 

Ed  io  pur  designato  altro  di  quelli 

Il  cor  nutria  di  facile  speranza  ; 

Fortunar  1'  arti  nostre  ,  erger  gì'  imbelli , 

Dei  potenti  fiaccar  la  rea  burbanza 

Pensando ,  oprar  giustizia ,  e  far  ,  me  duco  . 

Sfolgorar  Como  d' inusata  luce. 
G5 
Vane  lusinghe!    L'Alamanno  audace 

Dei  magistrati  a  noi  l'eletta  niega. 

1  privilegi  froda,  e  qual  gli  piace. 
Un  di  sua  gente  a  governarci  lega  : 
Mastro  Pagano  ,  un  bui'bero ,  un  rapace 

Che  a  ragion,  che  a  pietà  mai  non  si  piega: 
Fa  dritto  il  suo  talento,  e  senza  legge 
Come  gli  schiavi  aspro  signor  ne  regge. 
G() 
Grava  ogni  focolar  di  nuova  imposta  ; 
Paghi  chi  vuole  esercitar  qualch'  arte; 
Con  lui  la  preda  che  tant'  opra  costa 
Forz'  è  che  a  ferzo  il  pescator  c'omparte  ; 
Guai  per  clii  lepre  ,  chi  sparvieri  apposta 
Non  da  lui  compre  le  venali  carte; 
Rotto  a  lussuria,  l'altrui  donne  adocchia: 
La  nuoi-a  impania  d'un,  d'un  la  sirocchia. 
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67 

Pure  affrcnato  spcravam  quel  rio 

Quando  suonasse  al  re  nostra  querela: 
Ma  come  di  Lamagna  egli  redio, 
Di  prenci  e  di  guerrier  con  gran  sequela , 
Indarno  a  lui  mandommi  il  popol  mio 
Per  dispiegar  de' nostri  guai  la  tela  : 
Vidi  che  servi  ci  bramava  e  oppressi , 
Connivendo  oltraggioso  ai  biechi  eccessi. 
G8 

Anzi  Mastro  Pagan  dopo  ciò  cresce, 
Per  desio  di  vendetta ,  in  ardimento. 
Coi  più  ribaldi  in  amistà  si  mesce , 
Tutta  gente  di  sangue  e  di  spavento. 
Con  lor  sul  chiaro  giorno  armato  egli  esce 
All'  assalto  ,  allo  stupro ,  al  tradimento  : 
I  passagger  deruba ,  impon  pedaggi , 
Sui  cittadini  accunìula  gli  oltraggi. 

E  poi  che  ha  piene  l' esecrande  voglie , 

Qual  chi  addoppiare  insulti  a  insulti  agogna , 
Fende  Como  in  trionfo ,  e  le  sue  spoglie 
Tragga  senza  timor ,  senza  vergogna  ; 
E  nel  castello  Baradcl  s' accoglie  , 
Che  fatto  è  ornai  d' ogni  malizia  fogna  : 
Ove  han,  morto  il  pudor,  stanze  secure 
Ruflian  ,  baratti   e    simili  lordure. 
70 

Tu ,  bennato  garzon  ,  pensa  con  quale 
Cor  vedess'  io  calcar  la  patria  mia. 
Eppure  assai  non  era  il  comun  male, 
Che  il  domestico  ancora  in  me  s'  unia. 
Al  colmo  giunse  allor  che  un  mostro  tale, 
0  per  vendetta ,  o  per  libidin  sia , 
Sovra  cosici ,  eh'  è  a  me  diletta  figlia  , 
Osò  fissar  le  invereconde  ciglia. 
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71 

Potrei  dir  V  arti  nequitose  e  prave 
Onde  Ildegarda  insidiò?  quai  frodi 
A  me  tese ,  or  feroce ,  ora  soave  , 
Or  di  volpe  ,  or  di  lupo  oprando  i  modi  ? 
Coir  oro  e  col  tcrror  le  putte  schiave 
Di  sua  favella  ai  desir  sozzi  annodi  : 
3Ia  vo' strapparle  il  core  in  pria  ch'io  veda 
Il  sangue  mio  dato  all'estranio  in  preda. 
72 

Né  le  sue  trame  più  durar  sapendo  , 
Per  sottrar  mia  canizie  a  peggior  guai , 
Lasciar  la  patria  altin  consiglio  prendo  , 
E  nell'obblio  cercar  quiete  omai. 
Giusto  giudizio  in  lui  dal  Ciel  chiedendo , 
Secreto  a  tutti ,  Como  abbandonai  ; 
Ma  il  demón  che  il  protegge ,  ne  die  fama 
Al  reo  che  fé  d'estremo  colpo  trama. 
73 

Spiato  accortamente  il  mio  viaggio , 
Maladetta  un'  insidia  ci  prepara. 
Posavam  dianzi  al  tepidetto  raggio 
Come  suol  gente  di  sospetto  ignara  , 
Quand'ecco  prestia  cumular  l'oltraggio, 
Escono  sei  felloni ,  e  la  mia  cara 
Figlia  ,  poco  da  noi  lungi ,  assalita , 
Rapiscon  seco,  invan  gridante  aita. 
74 

Ratti  balzammo  noi  d'ira  infocati 
Sui  palafreni,  e  per  la  fresca  traccia 
Ci  spingiam ,  li  giungiam  :  ma  gli  uni  armati 
Ci  stan  contro  con  gridi  e  con  mihaccia. 
Lor  mal  costo  restar  gli  sciagurati  ; 
Provaro  i  colpi  dell'irate  braccia  , 
Diedero  il  fio,  ma  tutto  questo  invano, 
Ch'aUri  Ildegarda  già  traran  lontano. 
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73 

E  certo  io  la  perdeva ,  e  agli  sparvieri 
La  colomba  gcnlil  l'alta  era  pasto, 
Se  tu,  prode  garzon,  se  tu  non  eri 
Saldo  opponendo  ai  passi  lor  contrasto. 
Tulli  i  desiri  tuoi  verranno  interi , 
Se  tant' obbligo  pure  a  levar  basto  ^ 
Accenna  sol  :  vuoi  gemme  ?  argento  vuoi  ? 
Per  fé  mi  lego  empire  i  voti  tuoi  » . 
70 

—  0  argento ,  o  gemme ,  o  vesti  io  non  desio  , 
Replica  Algiso ,  o  quanto  il  volgo  apprezza  : 
Ebbi  una  patria ,  ebbi  riccbezza  anch'  io , 
Or  perduta  ho  la  patria  e  la  ricchezza. 
Tutto  ho  perduto ,  e  sol  del  viver  mio 
Una  speranza  molcc  la  tristezza: 
Da  voi  ,  signor ,  da  voi  le  mie  vicende 
Erger  al  cielo,  o  sobbissar  dipende». 
77 

E  qui ,  prostrato  di  Vitano  al  piede , 
Gli  schiude  1'  amor  suo ,  la  sua  sventura. 
Ildegarda  il  seconda,  e  pietà  chiede 
Per  questa  figlia ,  sua  sì  dolce  cura. 
Narra  Aldighier  come ,  la  sua  mercede , 
Sottrasse  il  capo  a  ria  sorte  immatura  : 
Pregan  mescendo  lagrime  e  parole 
Che  compensi  l'eroe,  che  bei  sua  prole. 
78 

E  tu ,  Vitano ,  eri  agi'  istanti  detti 

Da  stupor ,  da  pietà  ,  d' amor  compunto  , 
E  al  labbro  tuo  mille  diversi  alleili 
Mille  diverse  olTrian  voci  ad  un  punto. 
Ma  prepotente  oprò  de'  tuoi  diletti 
Germi  1'  amore  ,  a  grato  cuor  congiunto. 
Gli  ergesti,  e  in  molte  lagrime  disciolto, 
Li  circondavi  propiziato  in  volto. 
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79 

E  i  (letti  alfin  trovando  —  Oli  !  no  ,  non  faro , 
Sciamavi ,  senza  ciel  si  strani  eventi. 
Gualdracla  moglie  mia  ,  sia  pieno  il  giuro 
Ch'  io  ti  fea  nei  novissimi  momenti  : 
S' incontraro  i  cuor  vostri  ?  a  che  più  curo 
Di  star  contro  al  destin  ?  Siate  contenti. 
Ma  il  gaudio  tuo  non  meditar  fintanto 
Che  inulto  della  patria  odi  il  compianto. 
80 

Perseguire  il  vicin  quanta  è  follia 

Per  comprarsi  col  sangue  un  giogo  estrano  ! 
Poiché  i  casi  e  1'  età  la  vigoria 
Franser  in  me  del  cuore  e  della  mano 
Opra  tu  ,  figlio  ;  ulta  la  patria  sia  ; 
E  per  cui  cadde  sorga  ancor  Milano: 
Sia  presto  il  di  quando,  i  desii  compiuti , 
Esulterò  co' figli  miei  cresciuti  ». 
81 

A  sua  pietade  allor  benedicendo  , 

Ognuno  in  braccio  al  buon  Vitan  si  versa: 
E  lo  stringe ,  e  di  baci  il  va  coprendo 
Neil'  estasi  d' amor  la  bella  immersa. 
Ei  gli  amplessi  ricambia ,  al  ciel  volgendo 
La  faccia  giovial  di  pianto  aspersa  , 
Pianto  che  da' suoi  lumi  il  gaudio  elice 
D'altrui  veder  per  sua  cagion  felice. 
82 

Ove  del  Lario  siede  Musso  a  specchio 
Si  ridusse  la  lieta  ragunanza. 
Qui  tenner  l'orme  la  fanciulla  e  il  vecchio 
Sperando  (  ah  indarno  !  )  riposata'  stanza. 
I  due  garzoni ,  che  un  desir  parecchio 
Di  patrio  amor  sospinge  e  di  speranza, 
Preser  congedo;  e  sul  figliol  Vitano 
Benedicendo  sollevò  la  mano. 


CANTO    TERZO  3AU 

85 

Stette  AJgiso  al  santo  atto  :  e  —  Il  padre  mio 
Tal  su  me  proferiva  anzi  morisse: 
Or  voi  siete  n)io  padre-,  amico  e  pio 
Benedite  me  pur  »  piangendo  disse. 
E  tutti  inteneriva,  e  al  suo  desio 
Compiacendo ,  Vitan  lo  benedisse  : 
E  —  Va,  garzon ,  dicea ,  che  il  ciel  ti  scorga; 
Nò  ristar  mai  fin  che  tua  patria  sorga. 
84 

Durando  ai  mali ,  il  sopportar  da  forte 
L' ira  dei  casi  men  acerba  renda. 
Verrà ,  mei  dice  il  cuor ,  giorno  che  apporto 
Calma  all'  Italia ,  si  di  sangue  orrenda. 
In  crocchio  allor  con  me,  colla  consorte, 
Con  un  bambin  che  al  collo  tuo  dipenda, 
Ti  gioverà  di  questi  torbid'anni 
Dir  e  ridire  i  ben  portali  affanni  ». 
85 

Qui  la  pietade  a  tutti  il  ciglio  allaga  , 
Dell'  addio  ripetendo  i  mesti  accenti , 
E  r  un  d'abbracciar   1*  altro   non  s'appaga, 
E  un  non  so  che  di  duol  turba  i  contonti. 
Oh  forse  è  vero  che  del  mal  presaga 
L'anima  scorra  sui  futuri  eventi , 
E  involontario  palpito  del  core 
L'  ascoso  dì  prenunzii  del  dolore  ? 
86 

Venuti  a  Como ,  i  suoi  fidi  Aldighiero 
Di  fra  Giacóbo  al  romitaggio  accolse  : 
All'  oltraggio  novel  fremean  del  fiero 
Che  la  lor  patria  in  tanti  guai  travolse  : 
L'esuberar  fremeano  dell'  impero, 
Lo  scorno  in  cui  tutti  Pagano  involse  : 
E  la  man  congiurata  al  prode  stesa , 
Si  promettcan  alla  comun  difesa. 
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Fra  Giacóbo  ,  l'ardore  anch' ci  ridesto 

Che  all'armi  avoalo  spinto  in  più  vcrd'anni, 
Oliasi  in  riscatto  al  mal  antico  ,  è  presto 
Ad  oprar  com'ei  vai  contro  i  tiranni. 
3Icglio  celato  dal  vestir  modesto  , 
Del  viaggio  s'  assmne  i  lunghi  affanni , 
Perchè  del  sommo  Padre  al  piò  si  prostri, 
E  il  cuor  ne  inchini  ai  tentamcnti  nostri. 
88 

E  qui  di  libertà  nodrito  il  foco , 
Algiso  riede  alla  sua  patria  ancora. 
Deh  con  quai  sensi  ei  mira  appoco  appoco 
Il  suo  Milano  irradiar  1'  aurora! 
Ahimè  !  non  più  nel  rumoroso  loco 
Le  cento  ròcche ,  i  gran  palagi  indora  : 
Ma  fra  torri  sovverse  e  infranti  muri 
Desta  al  pianto  quei  miseri  tuguri. 
81) 

Ei  fissa  il  cielo  :  è  ancor  quel  ciel  giocondo 
Che  all'alme  sanità,  letizia  ispira: 
Quel  sole  ancor  col  raggio  suo  fecondo 
Un  suol  fra  gli  altri  caro  a  lui  rimira. 
Nulla  cangia  lassù  :  ma  il  basso  mondo 
Vicenda  assidua  di  fortune  aggira: 
Tutto  muta  e  perisce,  e  nulla  avanza, 
Nulla  fuorché  tu  sola ,  alma  speranza. 
90 

E  la  speranza  l'iconduce  Algiso 

Al  suol  che  tante  sue  memorie  serra, 

E  gli  desta  fra  il  pianto  almo  sorriso 

Mentre  cade  a  baciar  l'amata  terra, 

E  i  sei  quartier  contempla  ov'è  diviso 

Quanto  popol  lasciò  1'  orrenda  guerra  , 

Popol  ch'or  freme  in  vivere  d'inferno 

Tra  avani'c  ,  tra  la  fame  e  un  crudo  inverno . 
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Di  vecchi  amici  un  largo  stuol  l'appressa 
Di  rivederlo,  d'abbracciarlo  ardenti: 
Chi  sue  vicende  a  raccontar  lo  pressa  , 
Chi  gli  ricambia  i  corsi  accadimenti. 
Qual  di  nuove  angherie  la  patria  oppressa, 
Qual  fa  suonargli  inutili  lamenti  : 
Altri  già  destro  il  tutto,  e  non  remoto 
Aniumzia  il  di  che  adempia  il  comun  volo. 

Obizon  Malaspina,  Asti,  Novara 

Fremono  all'armi  e  Modena  e  Vercelli: 
Di  Parma  ,  di  Bologna ,  di  Ferrara 
Promettendo  giugnean  nunzii  e  cartelli. 
Stanchi  degli  antipapi  in  turpe  gara 
In  Fedrigo  i  Roman  sorgono  anch'  elli  : 
Papa  Alessandro  all'  armi  Ausonia  invita  , 
Snudate  ambe  le  spade  a  nostra  aita. 
95 

Anco  d' Italia  all'  ultimo  confino 

Della  procacia  sveva  è  giunto  il  lezzo  ; 
Ond'  ansio  di  troncarla  in  suo  cammijio 
Guglielmo  il  Buon  manda  conforti  e  prezzo  ; 
Infin  dalla  città  di  Costantino 
Mannello  imperador  n'  ave  ribrezzo  , 
E  dubitando  alla  sua  propria  reggia , 
Le  speranze  d' Italia  anch'  ei  careggia. 
94 

Cinta  frattanto  d'  armi  il  Barbarossa 
Indarno  avca  la  ribellata  Ancona, 
E  (piindi  tutta  a  jjcrigliar  sua  possa 
Contro  di  Roma  il  furor  suo  lo  sprona. 
3Ia  i  Romani  son  presti  alla  riscossa , 
E  congiurala  il  rigor  suo  sprigiona 
La  maremmana  febbre,  e  senza  scampo 
Consuma  e  strugge  1'  anelante  campo. 

31 
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Tal ,  mentre  Italia  incatenar  si  sforza , 
Di  libertà  Fedrigo  avviva  il  fuoco. 
Chimico  operator  così,  se  a  forza 
Preme  il  vapor  crescente  in  arto  loco , 
Urta  nel  vase  con  immensa  forza, 
Detona  alfìn  con  fragor  cupo  e  roco; 
Porta  all'intorno  furiosa  guerra, 
E  il  malaccorto  esperiente  atterra. 
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— avalve ,  aprile  :  al  raggiar  del  tuo  sorriso 
D' ilare  vita  ingiovanì  natura  : 
Risvegliate  da  fremito  improvviso 
Corron  le  belve  al  rivo,  alla  pastura. 
Medita  su  la  rosa  e  sul  narciso 
La  farfalletta  i  furti  suoi  sicura  , 
E  di  tornati  augei  turba  gentile 
Svernando  canta  :  salve ,  o  salve  aprile. 
2 

Dopo  disciolte  le  pruine  e  il  gelo 
D'almi  fiori  dovizia  il  suol  ristora: 
Gli  oggetti  offusca  della  notte  il  velo , 
Ma  poi  torna  a  brillar  vaga  1'  aurora. 
Tal ,  dopo  il  tempo  reo ,  sorrida  il  rjelo 
Giorni  di  gaudio  alla  mia  patria  ancora  : 
Tal  la  sorte  riposo  alfin  mi  doni, 
E  il  molto  duol  dell'  amor  mio  coroni  » . 
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Così  canterellando,  ad  orme  pronte 
Passava  Algiso ,  anzi  l' aprir  del  giorno , 
Dove  al  mio  Bnvio  vigoroso  ponte 
Premea  dell'  Adda  l' orgoglioso  corno. 
Giunge  a  Pontida ,  e  dove  appiè  del  monte 
Sorge  dei  frati  il  placido  soggiorno  , 
Quando  i  bronzi  salutano  Maria  , 
Entrando  sclama:  —  Con  voi  pace  sia  ». 
4 

—  E  pace  a  te  »  rispose  un  frate ,  in  cui 
11  novello  venuto  alzando  gli  occhi  : 
—  Oh  fra  Giacóbo!  »  disse:  e  incontro   a  lui 
Corse  ,  e  picgossi  innanzi  a'  suoi  ginocchi. 
Indi  pago  lo  le  dei  casi  sui , 
Lieto  d'  aver  con  chi  il  suo  cuor  trabocchi  : 
E  mentre  1'  uno  parla,  e  1'  altro  ascolta 
Perdonsi  in  mezzo  ad  un'  accorsa  folta. 
5 

I  gravi  torti  ed  il  comun  lamento 
Suonando  effusi  per  l' Italia  tutta , 
Della  comun  salute  ad  argomento 
Ogni  città  s'  era  a  legarsi  addutta. 

■     La  posta  è  di  Pontida  nel  convento, 
Ove  ,  incorando  a  generosa  lulta , 
Di  cento  voci  un  misto  suon  s'ascolta 
Romper  la  pace  della  sacra  vòlta. 
6 

E  tutti  alfin  s'  accolsero  in  corona 
I  mandati  delle  insubri  contrade. 
Quei  di  Trevigi ,  Padova  ,  Verona  , 
Che  in  Federigo  già  snudar  le  spa'de; 
Qui  Vicenza  e  Ferrara  ;  qui  Cremona, 
Stanca  di  lui,  sospira  a  libertade  : 
È  il  Mantovano,  è  il  Piacentin  venuto 
Vólto  in  nero  gabbano  di  velluto. 
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Clii  del  bel  Lario  appiè  dei  monti  nasce 
Dislingui  ai  rozzi  lanci  corsaletti: 
Bcrgamasclii  e  Brescian  le  rosse  fasce 
Carcan  di  ben  forbiti  piignaletti  : 
Ma  i  Milanesi  le  presenti  ambasce 
Misto  al  caduto  orgoglio  han  negli  aspetti, 
Siccom'  uom  d'  alti  sensi  e  d'  alta  cuna 
Se  a  mendicar  lo  spinge  aspra  fortuna. 
8 

Varii  di  leggi ,  di  favelle,  d' usi , 

Quale  stranier  da  l' un  V  altro  discerni. 
Meraviglia  a  veder  misti  e  confusi 
Quei  cor  solo  nudriti  agli  odii  eterni , 
Solo  a  sfidarsi  nelle  pugne  adusi , 
A  ricambiarsi  vituperi  e  scbcrni; 
Ma  poi  che  il  comun  bene  or  li  consiglia  , 
Al  vero  onor  concordi  alzan  le  ciglia. 
9 

E  qual  grida  :  —  È  pur  dura  tirannia 
Stranieri  Podestà  preporre  a  noi.  » 
Qual:  —  Ci  fé  privi  d'  ogni  regalia  ■!>. 
Altri  :  —  Espila  i  baron  ,  calca  gli  eroi  j^  . 
Taluni  :  —  Ei  si  lordò  di  simonia  : 
Ei  per  far  grato  ai  prenci  e  ai  guerrier  suoi  , 
I  sacri  benefizi  a  lor  concede , 
Fa  sugli  altari  violente  prede  » . 
IO 

—  Oh!  soggiungea  talun,  non  è  per  lui 
L'eredità  di  Cristo  vilipesa? 
Chi  gli  antipapi  alzò?  chi,  scissa  in  dui 
La  religion  ,  destò  sì  rea  contesa?  » 
E  tal  altri  :  —  Oh  !  sì  ben  mertò  costui 
L'  anatema  papal  su  lui  discesa  — 
Ghibellin  —  maladetto  del  Signore  — 
E  ancor  serbargli  obbedienza  e  onore  ? 
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11 
Tra  il  brulicare  assiduo,  i  fraticelli 
Suadean  consigli  d' amistà  ,  di  pace  : 
Che  tutti  in  Cristo  egli  erano  fratelli  : 
Ch'Ei  recò  il  fuoco  dell' amor  verace: 
Che  al  pregar  non  restii  dei  poverelli, 
Sollevino  Milan  che  oppresso  giace  ; 
Ed  Amaherto  un  messo  di  Verona 
Lo  senno  del  suo  zel  così  ragiona. 

—  Deh!  qual  furore  un  contro  l'altro  spinse 
Invidiosi  i  fratelli  a  laniarsi  ? 
Qual  cicco  sdegno  la  virtude  estinse, 
E  fé  d' Italia  i  valorosi  scarsi  ? 
Gioì  r  estrano  ,  e  a  dominar  s'  accinse 
Sui  campi  nostri  disastrati  ed  arsi  : 
E  noi ,  noi  stessi  a  lui  schiudemmo  il  varco , 
Ond'  ci  calò  di  turpi  brame  carco. 
45 

Tu  gente  di  Milano  ,  ora  dispersa, 
Nequitosa  tiranna  allor  sedevi , 
E  nell'ebbrezza  del  comando  immersa, 
De'  vicin  tuoi  lieta  al  soffrir  godevi, 
Como,  Asti,  Crema,  ognuna   all'altra   avversa 
Dritta  era  agli  odii  esiziosi  e  grevi  : 
Che  più?  vedemmo  trucidarsi  in  guerra 
Quei  che  un  sol  fosso,  un  muro  sol  rinserra. 
44 

E  non  pioveva  già  dal  Vaticano 

Parole  a  noi  di  pace  il  santo  Piero: 
Ma  in  una  il  pastoral,  nell'altra  mano 
L' acciar  ,  venne  temuto  battagliero 
Sotto  alle  chiavi  il  popolo  romano 
Parteggiò  anch'esso  ambizioso  e  fiero; 
E  qual  nemico  a  trucidar  correa 
Chi  al  furor  di  lassù  restio  dicea. 
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Spiaquc  Milano,  e  cadde:  or  che  ne  avvenne? 
D'obbedir  lasso  ad  un  niaslin  1'  armento, 
Coi  lupi  in  amistanza  si  convenne 
Per  jiunir  nel  fcdel  tanto  ardimento  : 
A  morte  il  dièr  :  ma  che  ?  preda  divenne 
L'  ovil  dei  lupi  appena  il  can  i'u  spento. 
É  il  nostro  esempio:  e  tardi  02;nun  s'affligge 
S' altri  la  spada  in  noi  figge  e  riligge. 
IG 

Il  commercio  dov'è?  ditemi  dove 
Son  d'Asia  le  dovizie  a  noi  versate? 
Il  valor  maschio ,  le  temute  prove , 
Le  lombarde  franchigie  ove  trovale  ? 
Frutto  de'  guai  vedrete  in  ogni  dove 
Servaggio,  diflldenza,  alme  incurvate: 
Ma  chi  chi  ci  la  poveri  ?  chi  oppressi  ! 
Chi  Italia  abbatte  ?  noi ,  siamo  noi  stessi. 
47 

Perchè ,  perchè  gli  affratellati  acciari 
A  magnanimo  fin  non  son  rivolti? 
E  a  francheggiar  la  patria ,  i  figli  ,  i  lari 
Non  assurgiamo  in  santa  lega  accolti? 
Oggi  modo  si  ponga  ai  piati  amari, 
Un  giuro  di  concordia  oggi  s' ascolti , 
Che  in  un  drizzando  i  generosi  sdegni  , 
Miti  consigli  a  Federigo  insegni  » . 
48 

Qui  fra  Giacóbo  che  di  santa  Chiesa 
A  recar  i  conforti  era  venuto , 
Il  papa  benedir  dicea  l' impresa 
Aggiugncndo  all'  umano  il  divo  aiuto. 
—  Brandendo  1'  armi  alla  comun  difesa 
Non  fallite  1'  ossequio  ai  re  dovuto  : 
Sebben  Fedrigo  ogni  ragion  perdette 
Quando  Dio  lo  fé  segno  a  sue  saette. 
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Sangue  assai  scialacquasle.  Oh  com'  è  Irislo 
Dei  ballczzati  dar  nel  fianco  e  in  petto, 
Mentre  a  ritorrc  il  snol  ve' nato  è  Cristo 
Arrota  l'armi  il  Turco  nialadetto. 
Perchè  a  serbar  piuttosto  un  tanto  acquisto 
Ognun  non  drizza  il  suo  guerriero  alletto? 
Fate  con  preci  e  voti  il  Cielo  amico , 
E  sicura  vittoria  io  vi  predico. 
20 

Gioachimo ,  il  fatidico  romito, 

Che  in  Puglia  ,  scevro  dalle  umane  cure , 
(iuata  e  compiange  qual  sicuro  in  lito 
Le  Ibllie  degli  umani  e  le  sciagure, 
Già  l'evento  accertò,  che  al  nostro  invito, 
Sento  armi ,  disse  ,  turbini ,  paure  ; 
Ma  tu  cammini  sovra  l'aspe,  o  Piero: 
Conculchi  il  drago  ed  il  leone  altero  » . 
21 

Algiso  allor  —  Deh!  chi  non  tocca  (  esclama) 
L'  antica  gloria  nostra  e  il  nostro  danno  ? 
Chi  bella  fece  la  lombarda  fama 
Dove  Cristo  pati  mortale  affanno? 
Del  servaggio  comun  1'  avara  brama 
Chi  fé  cara  costare  all'  Alemanno  ? 
Chi  la  burbanza  ha  di  Corrado  oppresso  ? 
Chi  alla  vittoria  vi  guidò  sì  spesso  ? 
22 

Or  che  ci  resta  raminganti  e  sparsi 

Fuor  che  il  pianto  ,  il  terror  ,  l' aspro  servaggio  ' 

Ed  il  tristo  e  doglioso  ricordarsi 

Dei  vanti  antichi  del  primier  coraggio  ?  » 

E  tutti  li  vedresti  corrucciarsi 

All'eloquente  del  dolor  linguaggio; 

E  d'un  cuore  gridar:  —  Che  i)iii  s'aspetta? 

Giuriamci  alla  difesa  e  alla  vendetta  ». 
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Tulli  gettar ,  com'  era  stilo  ,  il   guanto 
Nel  mezzo  del  frequente  concistoro, 
L'ostia  di  pace  ofl'erta  un  frate  intanto, 
11  pan  dei  forti  iva  spartendo  a  loro. 
Poi  devoti  sul  libro  sacrosanto, 
Che  del  dir  di  Gesù  serba  il  tesoro 
Stesa  la  man,  tutti  in  conforme  accento 
Espressero  la  fé'  del  giuramento. 
24 

—  Che  d'oggi  innanzi  componeansi  in  lega 
La  Lombardia  ,  la  Marca  ,  la  Romagna  : 
Ogni  cittade  consentir  più  niega 
Che  squadra  alcuna  scenda  di  Lamagna  : 
Ove  perigli  una  città  collega. 
Tutte  in  armi  usciranno  alla  campagna  ; 
Né  a  guerra  assentiranno,  a  tregua,  a  pace 
Se  al  consesso  comun  prima  non  piace. 
25 

Né  con  Fedrigo  mai ,  né  co'  suoi  figli 
Nessun  di  lor  cambierà  detto  amico, 
S'ogni  dritto  serbar  non  si  consigli, 
Che  agli  Itali  largiva  il  terzo  Enrico: 
Anzi  tutto  in  pensier  3Iilan  si  pigli. 
Talché  ritorni  al  franco  stato  antico  : 
E  a  chi  falsa  tra  loro  ,  il  Pan  sacrato 
Si  converta  in  condanna  ed  in  peccato  » . 
2G 

Tanto  promesso  ,  ognun  la  sua  citlade 
Corse  a  incorar  perché  cingesse  il  brando , 
E  Algiso  alle  sue  squallide  contrade 
Tornò,  speme  vicina  accarezzando. 
Ma ,  poiché  sempre  l'  infelice  accade 
Che  tremi  il  peggio  a' casi  suoi  pensando, 
I  Milanesi  fra  crudel  paura 
Temean  rigore  di  più  rea  sventura. 
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—  Se  vieii  senfor  (  dicea  la  gente  grama  ) 
il  come  no  ?  del  fallo  agli  inimici , 
D'  empia  vendelta  a  satollar  la  brama 
Torneran  sovra  noi,  resti  infelici  », 
Le  fole  arroger  che  levossi  fama, 
Tra  r  ululo  d'  upupe  e  di  cornici , 
Vedersi  larve  in  paurose  facce 
Agitar  brandi',  e  mormorar  minacce. 
28 
Ma  innanzi  al  fin  d'  aprile  il  quarto  giorno 
Ecco  i  liborator  del  suol  lombardo. 
Che  in  bella  mostra ,  in  armamento  adorno 
Scguon  di  fra  Giacóbo  allo  stendardo. 
Li  vider  dallo  squallido  soggiorno 
I  Milanesi  con  intento  sguardo, 
E  accorrendo  fra  il  pianto  ,  fra  gli  amplessi , 
Benedicean  chi  redimea  gli  oppressi. 
29 
Va  incontro  a  lor  Caldino  il  santo  Aronne 
Con  liete  stole ,  dietro  cui  traeva 
Folla  di  sacerdoti  e  sacre  donne  , 
E  di  popol  che  il  cantico  solleva  : 
■    —  Se  il  Signor  non  edifica  Sionne 
Invan  travaglia  chi  i  suoi  muri  eleva  » . 
E  mille  rispondean  :  —  Ad  ora  tarda 
Sorgete  pur  ,  custodi  ;  Iddio  la  guarda  ^ . 
50 
E  spade  ricevute ,  aste ,  palvesi , 
Ove  Milan  già  fu  mossero  in  festa: 
Con  ineffabil  gaudio  ivi  prostesi 
Bacian  quel  suolò  ,  e  all'  opre  ogniin  s'  appresta. 
Altri  a  sgombrar  la  colma  fossa  intesi, 
Qual  per  legname  ponsi  alla  foresta , 
Qual  entra  a    riattar  la  mura  antica  ; 
E  il  desio  cresce  1'  ali  alla  fatica. 
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Muto  ogni  orgoglio,  ogni  avarizia,  quali 
Serbar  ricciiezze,  altrui  ne  donan  parte: 
A  sollevar  dei  templi  le  vocali 
Mura,  fatiche  e  prezzo  ognun  couìparte. 
Spargcan  i  sacerdoti  acque  lustrali 
A  sicurar  d' ogni  malcfìc'  arte  ; 
Mostrando  che  a  salubre  avviso  il  Cielo 
Prima  vibrò  ,  poscia  ritrasse  il  telo. 
52 

Con  qual  gioir  d' infra  i  rottami  sparsi 
Vedean  sorgere  ancor  gli  antiqui  tetti , 
Come  di  folta  nebbia  al  dissiparsi 
Tornan  vaghi  qual  pria  gì'  ingombri  oggetti! 
E  piacendosi  ognuno  in  rammentarsi 
Persone  e  casi  e  giorni  al  cor  diletti, 
Qual  sua  casa  fu  pria  tal  vuol  tornarla, 
Che  ogni  angolo  memorie  al  cor  gli  parla. 
55 

Che  più?  le  gemme  ,  gli  ori,  i  ricchi  panni 
Che  al  guardo  avaro  del  guerrier  fuggirò , 
A  ristorar  del  maggior  tempio  i  danni , 
Con  generosa  man  le  donne  offrirò. 
Lode  gentil ,  degna  che  il  fasto  appanni 
Del  tempio  eccelso  che  in  quel  loco  ammiro 
Votivo  a  te  ,  Maria ,  da  un  empio  eretto 
Coir  auro  estorto  al  popolo  soggetto. 
54 

Nò  i  giurati  partir  finché  valente 

Milan  non  parve  contro  avverso  oltraggio , 

Assicurando  la  solerte  gente 

A  la  fatica  accinta  ed  al  coraggio. 

Tal  quando,  sazia  l'ira  onnipossente 

Vendicò  Sion  dal  mistico  servaggio  , 

Di  Giuda  i  figli ,  d'  una  man  murando , 

Reggean  dcir  altra  a  la   difesa  il  brando. 
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E  la  intanto  ove  stai ,  prode  garzone , 
Di  eh'  io  canto  la  buona  e  rea  ventura  ? 
E  cui  novelli  scontri  amor  dispone 
Quando  la  speme  già  parca  matura  ? 
Coi  federati  Algiso  aspra  tenzone 
Movea  di  Lodi  alle  oppugnate  mura , 
Che,  ferma  incontro  al  ben,  togliersi  nega 
Dal  Barbarossa ,  né  abbracciar  la  lega. 
37 

Era  seco  Aldighiero ,  il  fido  amico 
Venuto  qui  dalla  città  nativa 
Che,  0  per    temenza,  o  per  lo  sdegno  antico, 
Le  ghibelline  parti  ancor  seguiva. 
Mix  la  porzion  migliore  odia  Fedrico , 
E  di  star  più  servii  ritrosa  e  schiva, 
Manda  Aldighier  che  tosto  ai  patrii  liti 
Le  redentrici  armi  alleate  inviti. 
57 

Spesso  fra  lor  quel  par  d' amici  insieme 
Godean  narrarsi  de'  trascorsi  eventi , 
E  ai  dì  pensando  di  gioconda  speme, 
D'amor  ,  di  gloria  figurar  conlenti. 
Quando  un  giorno  ecco  un  uom  che  il  ronzin  preme, 
La  tasca  e  il  corno  all'omero  pendenti, 
E  con  mano  accennando  e  colle  grida , 
Sferzando  a  rotta,  ai  due  guerrier  si  guida. 
58 

Aldighier  l'avvisò  tosto  un  valletto 
Di  sua  famiglia ,  che  accostalo  appena , 
Balzò  d'arcione,  e  dall'ansioso  petto 
Traendo  a  stento  l'affannata  lena, 
—  Pagan  da  Musso  a  Como  (  cbbegli  detto  ) 
La  suora  e  il  padre  tuo  prigion  si  mena: 
ler  notte  ci  assaliva:  e  tanto  duolo 
Ad  annunziarti ,  mi  sottrassi  io  solo  » , 
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Oliai  se ,  nel  gaudio  di  festiva  danza  , 
Ove  il  tripudio  esulta  a  tutti  in  volto  , 
Di  botto  in  mezzo  dell'allegra  stanza 
Da  Iradltor  coltello  alcun  sia  cólto, 
Ratto  la  gioia  spar  d'  ogni  sembianza , 
Restano  i  suoni ,  ognun  di  sé  par  tolto  : 
(ìhi  domanda ,  chi  fugge  ,  chi  dimora  ; 
Che  pensar  ,  che  si  far  ciascuno  ignora  : 
40 

Non  diversi  restaro  all'  improvviso 
Annunzio  i  cavalicr  muti ,  confusi  ; 
Se  non  che  tosto  riscnsando  Algiso  : 
—  Cessiamo  i  pianti  ed  il  furor  s' adusi  » . 
Lo  scorgeresti  allor ,  flagrante  in  viso , 
Gli  amici  convocar  qua  là  diffusi , 
Narrar  la  bieca  offesa ,  e  far  coraggio 
Che  traggan  seco  a  vendicar  1'  oltraggio. 
41 

Nò  con  tanto  desio  rivola  al  nido 
De'  pargoletti  suoi  1'  aquila  altera  , 
Se  dalle  nubi  udì  dei  nati  il  grido , 
Cui  salse  a  minacciar  nimica  fiera , 
Quant'ei  del  Lario  all'  opprcssato  lido 
Col  fior  dei  prodi  movon  di  carriera  : 
Per  disagio  ,  per  notte  non  si  tenne  , 
Che  ad  una  lena  ivi  il  drappcl  pervenne. 
42 

E  là  con  gioia  da  quei  tanti  accolli 

Che  ardean  le  patrie  francheggiar  contrade , 
Eresser  le  bandiere ,  e  in  un  raccolti 
Il  grido  sollevar  di  libertade: 
Tutti  assurgendo  allor,  narransi  i  molti 
Torti  del  reo  Pagan  :  già  la  cittade 
D'armi  e  rumor  per  tutto  empiendo  vanno, 
Gridando  :  —  Libertà  ,  morte  al  tiranno  » . 
32 
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45 

Suonano  intanto  a  stormo  le  campane , 
E  al  noto  maiicUar  della  chiamata 
Ogni  sega,  ogni  maglio  si  rimane, 
Ogni  marra  sul  solco  abbandonata  : 
Un  mover  d'armi,  un  giunger  di  gualdanc  ; 
Ogni  piazza ,  ogni  via  scorgi  abbarrata  ; 
E  le  madri  raccolgono  a  preghiera 
De'  figlioletti  1'  atterrita  schiera. 
44 

Accorrono  al  palagio ,  e  con  desio 
Cercan  le  stanze ,  ove  fra  turpi  cene 
Colmò  r  ebbrezza  e  la  lascivia  il  rio  ; 
iS'è  Vitali ,  ne  Ildegarda  si  rinviene. 
Schiudon  le  mudo  ove  si  paga  il  fio 
D'  ardirgli  incontro  :  escon  da  lunghe  pene 
Vecchi  restii ,  spogliati  ricchi  :  e  invano 
D' Ildcgarde  si  cerca  e  di  Vitano. 
45 

Miran  intanto  pender  dalle  mura 

Arte  orribil  di  corde ,  e  scuri  e  ruote , 
Ov'  ei  de'  suoi  nemici  alla  tortura 
Tenea  con  empio  cor  le  ciglia  immote. 
Imago  allor  di  barbara  sciagura 
Nel  cor  profondo  i  cavalier  percuote, 
E  frustrato  il  cercar ,  torvi ,  frementi 
Loco  non  trovan ,  di  vendetta  ardenti. 
46 

Povero  Algiso  !  E  lai  chi  sitibondo 
Del  Sahar  cammina  1'  estuose  arene 
Scorger  si  crede  all'  orizzonte  in  fondo 
Un  ampio  lago  di  frese'  onde  amene  ; 
Conforta  il  suo  camelo  :  omai  giocondo 
All'  acque  ond'  avrà  vita  ansioso  viene  : 
Ahi  non  le  trova  !  era  del  sole  inganno , 
Che  più  fa  grave  il  suo  deluso  affanno. 
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Ma  come  tulli  dar  nell'  armi  scòrse 
Pagati,  nel  cor  presaga  mli  parola, 
eli'  eraii  al  colmo  i  suoi  delilti ,  e  corse 
Nel  Baradel  che  a  quel  furor  l' invola. 
Come  la  tigre  ,  poiché  largo  porse 
Pasto  di  sangue  all'  eflerata  gola , 
Lambendo  il  muso  ed  aggrottando  il  ciglio, 
Inseguita  ricovra  al  suo  coviglio. 
48 

Suir  erto  Baradcl  solo  con  torti 

Avvolgimenti  aspro  sentier  conduce  : 
E  il  Icrror  ne  allontana  i  men  accorti 
Narrando  eh'  ivi  ,  alla  pallida  luce 
Della  luna,  vedeansi  ombre  di  morti 
Danzar  gemendo  in  suon  pietoso  o  truce. 
IMa  il  furor  di  quel  di  che  tutto  sprezza , 
Più  dà  coraggio  quanta  è  più  l'asprezza. 
49 

L' irosa  gioventù  nell'armi  esperta, 

Di  baldanza  brillando ,  accerchia  il  colle , 
E  vigor  mette  a  guadagnar  quell'erta, 
Su  cui  la  tana  del  ladron  s'estolle. 
Già  di  vigne  e  di  gatti  alla  coperta 
Su  si  spingean  ,  che  invano  oppor  si  volle 
Il  misfattor  con  sassi  e  foco  e  dardi 
A  tanta  furia  dei  campion  gagliardi. 

Ne  resta  alcuna  :  furibonda  guerra 
Alla  porta  si  move,  alla  muraglia: 
Chi  batte  coi  piccon  ,  chi  scava  terra, 
Un  faci  accosta  ,  altri  le  imposte  taglia. 
Il  nemico  ogni  furia  anch'  ei  disserra  , 
E   d' alto  loco  dardi  e  lance  scaglia , 
Sassi ,  rovente  pece  in  sui  guerrieri , 
Travi  e  palchi  a  una  sorte  e  merli  interi. 
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ri-I 
Sta  a  veder  :  chi  è  costui  che  sovra  ognuno 
Sfolgora  di  furore  e  di  baldanza  ? 
Ti  riconosco,  Algiso,  al  vestir  bruno 
Ed  al  valor  eh'  ogni  valore  avanza. 
Dirotto  all'  ira,  qual  leon  digiuno 
Ogni  intoppo  l'aizza,  ogni  tardanza: 
Alto  lo  scudo,  e  sotto  quel  securo  , 
Vien  lunga  scala  appropinquando  al  muro. 
32 
Certo  il  suo  genio  tutelar  quel  giorno 
Più  che  mai  vigilava  a  sua  difesa, 
E  i  puri  vanni  gli  aleggiando  intorno, 
L'  ardita  fronte  ne  serbava  illesa. 
Ansio  di  vendicar  1'  atroce  scorno 
D'insulto  ostil  non  cura  piìi  l'offesa; 
Né  s'  adagiando ,  franco  si  sublima  , 
Occupa  già  r  invan  contesa  cima. 
So 
S'  abbraccia  a  un  merlo,  lanciasi  d'  un  salto 
Sulla  muraglia  ,  ed  —  Abbiam  vinto  »  grida  : 
Mena  in  volta  Tacciar,  giù  da  lo  spalto 
Caccia  gli  avversi  ,  i  suoi  seguaci  affida. 
A  tanta  forza ,  al  si  diverso  assalto 
Qual  avversario  sopraslar  confida  ? 
Saigon  i  suoi ,  sbarattano  le  porte  ; 
Un  di  tutti  è  gridar  —  Vittoria  e  morte  ». 
b  Zi- 
Ma  Pagan  coi  più  fidi  masnadieri 
Va  ricovrando  alla  più  chiusa  parte  , 
Per  frenar  gì'  iracondi  battaglieri 
Disperato  adoprando  inganno  ed  arte. 
Ma  questi ,  qual  sul  lepre  ansi  levrieri , 
Piomban  :  nuovo  vigor  Tira  comparte: 
Dio  li  seconda,  Dio,  che  più  gagliarda 
Fa  la  vendetta  sua  quanto  più  tarda. 
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55 
III  giusta  rabbia  sovr'  ognun  feroce 

Algiso  cresce  innanzi ,  e  rota  il  brando  : 
Nella  strage  si  tulTa  ,  ed  a  gran  voce  , 

—  Pagan  ,  solo ,  Pagan ,  viene  iterando. 
Ma  mentr'egli  inseguendolo  veloce 

Nel  maschio  della  ròcca  entra  lustrando  , 
Un  trabocchetto  scocca,  il  ponte  cade, 
Solo  ci  riman  fra  le  nimiche  spade. 
56 
Qual  prò?  Solo  i  nialgiunti  innanzi  ei  caccia 
Come  fia  il  turbo  di  sommossa  arena  ^ 
Se  non  che  d'improvviso  gli  si  affaccia 
La  più  crudel ,  la  meno  attesa  scena. 
Ecco  Pagan  che  armato ,  infra  le  braccia 
Ildegarda  la  misera  incatena,  , 

E  le  appuntando  un  gran  coltello  al  seno, 

—  0  ti  rendi ,  a  lui  grida,  o  ch'io  la  sveno  ", 

57 
Misero,  che  farà  ?  Quinci  svenuta 

In  braccio  al  reo  la  pallida  Ildegarda  , 

Poco  lungi  Vilan  sotto  l'acuta 

Spada  giacer  d'  un  manigoldo  sguarda , 

E  gridar  :   —  La  mia  figlia  aiuta ,  aiuta  :   » 

Lo  spietato  che  fier  se  più  ritarda. 

Ira  ,  tema  ,  pietà ,  speme  lo  volve  : 

Mille  consigli  fa  ,  nulla  risolve. 
58 
Ora  r  asta  brandisce,  e  dal  profondo 

Petto  ruggendo ,  per  ferir  si  spinge  : 

Ma  r  affrcna  Pagan  che  furibondo  , 

—  Cedi,  gP introna,  ed  il  coltel  sospinge. 
Vano  è  gridar,  che  i  suoi  pugnano  al  fondo: 
Già  il  braccio  ai  ceppi  stendere  s'accinge; 
Guarda  a  Vitano  ,  al  crudo,  all'  ammortila, 
E  par  che  accusi  il  Ciel  che  non  1'  aita. 
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Così  se  il  nibbio  cogli  ingordi  artigli 
Un  pulcin  le  ghermì  ,  chioccia  amorosa 
Scherme  coll'ali  i  pigolanti  figli, 
Questi  e  quel  mira,  e  crocchia,  e  non  ha  posa. 
Ora  il  crudo  assalir  par  si  consigli  , 
Ria  inermi  gli  altri  abbandonar  non  osa  : 
Quindi  in  tumulto  di  contrarie  pene  , 
L'  istesso  amor  la  spinge  e  la  ritiene. 
GO 

Quando  a  tergo  di  tratto  udir  fracasso  , 
Aldighier  giugner  con  amico  stuolo, 
Il  malvisso  prostrar  di  \ita  casso  , 
Sperder  i  bravi  suoi  fu  un  punto  solo. 
Per  quel  medesmo  sotterraneo  passo 
Onde  Algiso  campò  ,  venuto  a  volo 
Era  quel  prode  a  trarre  i  suoi  d'  affanno , 
A  trafigger  nel  collo  il  reo  tiranno. 
CI 

Ululando  ei  cadeva  :  e  i  torvi  cigli 

Rotando  intorno  ,  al  suo  pensier  correa 
Una  vita  d'  orribili  consigli , 
Deir  avvenir  la  spaventosa  idea  : 
E  la  virtù  salva  dai  turpi  artigli 
Sulle  ruine  sue  sorger  vcdea  : 
Bestemmiava  morendo  ,  e  dal  delitto 
Al  duolo  senza  fin  facea  tragitto. 
02 

E  già  vinto  ogni  intoppo  era  lor  quando 
Ildegarda  alla  vita  rinvenia  , 
E  in  braccio  ancor  trovarsi  immaginando 
Di  Pagan  —  Lascia,  lascia  »  gli  garria. 
Ma  confortata  da  soave  e  blando 
Parlar  che  del  cuor  suo  trova  la  via. 
Poiché  il  lume  accertò  dell'  intelletto, 
Conobbe  i  suoi  che  la  stringeansi  al  petto. 
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Restò  qiial  uom  dannalo  noi  la  tosta 
Poiché  la  notte  avanti  il  fatai  giorno 
Passò  d'  atroci  vision  funosta  , 
La  scuro  innanzi ,  i  manigoldi  intorno  , 
Cho  ,  se  suir  alba  un  dolce  suon  lo  desta  , 
Apre  gli  occhi,  o  nel  lurido  soggiorno 
Grazia  apportando  e  moglie  e  figli  vede  ; 
Sta  incerto  e  appena  a  sé  medesmo  crede. 
f)4 

Qui  mira  essa  11  fratel  che  1'  assicura  , 
Qui  r  ansio  genitor  che  la  rinviene  : 
Bel  d' ira  e  di  pietade  raffigura 
L'  amante  cho  sul  petto  la  sostiene 
Allor  senti  finita  ogni  sciagura  , 
In  riso ,  in  gioia  volte  le  sue  pene  : 
Quanto  abbracciarsi,  qual  gioir  contenti, 
Ed  appagarsi  degli  alterni  eventi! 

05 
—  Oh  ,  lo  sperava  io  ben  (  così  diss'  ella  ) 
lion  io  sperava  l'opportuna  aita. 
Dal  primo  dì  che  di  Pagan  la  folla 
Rabbia  dal  gonilor  m'ha  dipartita, 
Venne  Gualdrada  a  me ,  deh  come  bella  ! 
Cinta  di  rose  il  crin ,  di  rai  vestita  : 
Non  temer,  mi  dicea,  villana  offesa; 
Veglia  dal  cicl  la  madre  a  tua  difesa. 

Pure  ogni  di  con  barbara  minaccia 

Lo  svergognato  in  me  tentò  gli  affetti  : 
Ove  il  talento  suo  compir  mi  piaccia 
Renderammi   alla  patria  ,  a'  miei  diletti  : 
Ma  se  niego ,  soffrir  !'  orribii  faccia 
D'  obbrobriosa  e  cruda  morte  aspetti , 
E  a  vedermi  scannati  mi  prepari 
Sotto  al  guardo  gli  oggetti  a  me  più  cari. 
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Fra  lai  soffrire  a  voi  m'ora  conforto 
Pensar,  fido  Aldighicro  ,  amato  Algiso: 
E  se  già  lo  spietato  avoati  morto  , 
Poter  ,  padre  ,  abbracciarti  in, paradiso. 
Ma  non  ba  guari  rabbuflato  e  smorto 
A  me  venne  il  crndel  coli'  ira  in  viso  : 
—  Non  gioiranno  de'  feroci  insulti , 
Sclamò  ,  morrem  ,  ma  non  morremo  inulti. 
08 

E  mi  strappò  di  là ,  siccbè  smarrita 

Più  non  so  cbe  m' accadde ,  e  come  io  venni  : 
Sol  cbe  al  tornar  dell'  anima  fuggila 
In  braccio  a  voi,  miei  cari,  io  mi  rinvenni. 
Oli  qual  gioir  te  rivedendo  in  vita, 
Buon  genilor,  cbe  trucidato  io  tenni  !  t- 
E  versati  in  alterni  abbracciamenti 
Bevon  1'  obblio  de'  fieri  accadimenti. 
08 

E  già  ristato  ogni  guerrier  tumulto, 
Era  esultanza  ai  giovani  robusti 
Senza  esequie  mirar  Pagan  sepulto  , 
Spenti  i  suoi  bravi ,  o  eli  catene  onusti. 
Vendicati  così  dal  lungo  insulto, 
Trecciando  serti  di  selvaggi  arbusti. 
Alla  natia  città  venner  calando  , 
Vittoria  e  libertà  lieti  cantando. 
70 

—  Vittoria  e  libertà  »   la  plebe  tutta 

Grida,  il  piacer  quasi  annebbiando  il  senno: 

Ogni    insegna  ,    ogni  immago  arsa  e  distrutta 

Clic  del  servir  passato  oil'risse  cenno.. 

Alla  domane,  una  falange  istrutta 

Di  cbi  primeggia  per  valor  ,  per  senno , 

Parte  Vitan  co' suoi,  c'agii  stendardi 

Bramansi  unir  do' popoli   lombardi. 


CANTO    QUARTO  371 

71 

Ma  come  nel  partir  la  balza  ascese 
Ildegarda  ,  pensò  del  buon  romito; 
Di  lui  cbe  ,  scòrte  a  lieto  fin  le  imprese  , 
Di  nuovo  alla  sua  cella  era  fuggito. 
—  Saliamo,  ella  dicea,  da  quel  cortese , 
E  godremo  in  mirarlo  intenerito 
Ringraziar  Dio  ,  che  fé  pago  un  affetto 
Da  lui  medesmo  in  prima  benedetto  » . 
72 

E  si  reser  lassù.  JMa  muta  e  sola 
Ne  ritrovar  la  penitente  cella. 
Pendon  al  muro  ancor  la  sacra  stola 
Ed  un  teschio  e  la  rustica  fiscella: 
Ma  al  limitare  la  sommossa  aiuola 
E  informe  croce  fisa  in  mezzo  a  quella 
Ben  li  chiarì  come  il  romito  pio 
Da  quest'  esigilo  era  salito  a  Dio. 
75 

Tal  zefiretto  che  del  rio  V  umore 
Increspò,  che  leni  l'afa  molesta, 
Che  sparse  i  germi  del  fecondo  fiore 
Spira  ,  passa  e  memoria  non  ne  resta  : 
Mentre  del  bieco  aquilonar  furore 
Parlan  tronchi  divelti  alla  foresta , 
E  rotte  case,  e  naufraghi  navigli, 
Parla  il  compianto  di  digiuni  figli. 
74 

Ildegarda  versò  pietosa  stilla 

In  sulla  tomba  di  quel  buon  vegliardo , 

E  a  piene  man  versandole  ,  copri  Ha 

Di  violette  e  di  fiorito  nardo  : 

E  ancor  bagnata  la  gentil  pupilla , 

Ai  luoghi  rivolgea  memore  il  guardo 

Ov'  ebbe  il  bacio  primo ,  il  primo  amplesso, 

Ove  fede  al  suo  sposo  avea  promesso. 


572  ALGISO 

75 
Ma  V  ara  antica  era  crollala  al  suolo  , 
E  dal  tacer  della  deserta  stanza 
Venire  al  cor  pareale  un  grido  solo, 
Dicendo  :  —  Nulla  cos.a  a  morte  avanza  ; 
Crollano  i  regni ,  fugge  l' uomo  a  volo , 
Ne  trapassa  col  suon  la  rimembranza: 
L'età   cancella  de' contenti  il  riso, 
E  il  pianto  asciuga  del  lapin  sul  viso  » . 
76 

Fra  lai  pensier  la  gioia  sovercliiantc 
Raltemprando  ,  a  Milano  insiem  rediro, 
A  Milano  che  in  giovane  sembiante 
Venia  sorgendo  in  più  disteso  giro  : 
Ma  di  squallide  paglie  e  rozze  piante 
Le  niagion  ristorate  si  coprirò  ; 
Tal  da  improvviso  mal  chi  appena  sorge 
E  la  salute  e  il  danno  in  volto  porge. 
77 

Del  divo  Ambrogio  poi  sotto  il  vessillo 
I  federati  trasser  da  3Iilano 
Dove  il  rio  della  Bormida  tranquillo 
Col  Tanaro  circonda  esteso  piano. 
Qui  d'  oricalchi  fra  giocondo  squillo 
A  novella  città  poser  la  mano 
Barriera  opposta  al  Monferrin  nemico  , 
Che  Alessandria  nomar  dal  papa  amico. 
78 

Sui  passi  de'  guerrier  di  gaudio  pinti 
GÌ'  Insubri ,  quasi  dal  torpor  risorti  , 
Gratulando  spargean  rose  e  giacinti  ^ 
Cheta  nel  cuor  l' ira  dei  mutui  torti. 
D'un  sol  desire  vincitori  e  vinti 
Di  fatiche  e  di  speme  ivan  consorti , 
E  con  melode  ripetean  vivace: 
—  Viva  la  libertà ,  viva  la  pace  » . 
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0  santa  pace  !  e  al  riso  tuo  gioconda 
Ristorò  i  danni  la  lombarda  riva  , 
E  sul  cimiero  rintrecciò  la  fronda 
Del  forte  lauro  colla  mite  uliva. 
Fedrigo  il  seppe  e'  ogni  insubre  sponda 
Delle  sui)erbe  sue  ruine  empiva , 
Trovando  in  lega  contro  sé  giurate 
L'aer,  la  religion,  la  libertate. 

80 
Porgean  allor  le  donne  elmo  e  brocchiere 
Al  marito  partente  ;  e  i  cari  figli 
Rammentando ,  e  le  ingiurie  atroci  e  fiere  , 
V  invigorian  d' intrepidi  consigli  : 
1  leviti  accennavano  alle  schiere 
Nel  cielo  il  premio  ai  nobili  perigli  ; 
E  lutti  la  fidanza  ergeva  i  cuori 
Di  posar  lieti  sui  mietuti  allori. 

81 
Ella  stessa  Ildegarda  al  suo  consorte 
Allacciò  di  Vitan  l' antico  brando , 
Ed  ei  guidando  la  fcdel  coorte 
Empiea  prodigi  di  valor  mirando , 
Dalle  novelle  d'  Alessandria  porte 
Le  squadre  di  Fedrigo  in  pria  cacciando  ; 
Poi  le  inseguendo  assiduo  in  ogni  dove , 
Sinché  oprare  a  Legnan  1'  ultime  prove. 

82 
Mentre  fiamma  d'onor  scaldi  gli  umani 
Famosi  di  Legnan  vivrete  ,  o  campi , 
Dove  fiaccati  e  trepidi  gli  estrani 
Fuggir  de'  brandi  allVatellati  ai  lampi  : 
Ove  si  morse  per  furor  le  mani 
Fedrigo  illuso  ne'  fastosi  vampi  ; 
E  al  fato  istante  si  sottrasse  appena 
Fra  i  cadaveri  occulto  in  su  l'  arena. 
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Di  sette  armate  allor  pensando  il  danno, 
E  quattro  lustri  in  vana  lotta  sparsi, 
Bramò  riposo  dal  guerresco  affanno , 
Onde  assai  duol  raccolse  e  frutti  scarsi. 
Venezia  d' Alessandro  anzi  lo  scanno  , 
Raso  d' orgoglio  ,  il  vide  in  pria  chinarsi  ; 
Quindi  a  Costanza  i  patti  ebbe  fermato  , 
Che  assicurar  d'Italia  il  franco  stato. 
84 

Algiso  ed  Ildegarda ,  e  voi  contenti 
Voi  foste  allor  fra  i  sospirati  nodi , 
Che  amor  tessea  tra  fortunosi  eventi , 
Che  al  fin  produsse  per  si  strani  modi. 
E  le  virtù  delle  concordi  menti 
Posando  al  vostro  ben  lido  custodi , 
Nuovo  ogni  di  porgean  compenso  ai  danni 
Della  beltà  fuggevole  cogli  anni. 
85 

Pago  Aldighicr  nel  gaudio  dell'  amico , 
Quando  da  Saladiii  cadea  percossa 
Gerusalem ,  contro  il  comun  nemico 
Seguitava  il  crociato  Barbarossa  : 
Il  Barbarossa  che ,  già  d' anni  antico  , 
Quasi  di  tanti  mali  a  la  riscossa , 
Contro  il  Turco  in  Sona  l'  armi  rivolse , 
Ove  la  morte  fra'  trionfi  il  colse. 
86 

De' suoi  guidato  dalla  vigil  mano 
Ricorse  i  di  del  giovanil  diletto  , 
Rinvigorendo  al  gaudio  altrui  Vitano  , 
Finché  passò  compianto  e  benedetto. 
Algiso  nella  placida  Milano 
Lieto  fioria  nel  maritale  affetto , 
Bello  di  prole  tenera  e  vezzosa , 
Uom  della  patria  tutto  e  della  sposa. 
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87 
Felice  ancor  che  a  dicci  lustri  eslinlo 
Tornar  non  vide  all'agitarsi  interno 
GÌ'  Insubri ,  e  il  ferro  i)er  la  patria  cinto 
Fra  turpi  gare  dritto  al  sen  fraterno  : 
Né  in  pazze  sette  il  popolo  distinto 
Dal  settembre  all'  aprii  mutar  governo. 
Né  ai  di  seguir  di  vigorosa  pace 
I  fiacchi  eventi  che  la  gloria  tace. 
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